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JCid io pure, io potei come Scipione, alla distanza di tanti se- 
coli, esclamare,, sul medesimo, suolo, entrando irei porto di Tunisi 
e salutandovi la bandiera det consoliito francese : u Oh africana 
terra, già ti tengo ! n <-— Bla qui, ne conrengo, cessa ogni relazione 
tra un oscuro moderno e quel degno rappresentante- dei padroni 
del mondo ; però che mi sono troppo modesto per volere spingere 
k comparazione più innanzi. Scipione v^iva in Àfrica a guida 
d*' un esercito potente, pi^r combattei^ u neu^ici della sua repub- 

blica ^ per me, io vi vengo solo, non avendola diQ colla selvaggina 

« 

di pelo e di piuma de^ loro discendenti^ cui calcolo di partecipare 
con essi, sotto le loro tende*, coi devastatori decoro armenti, per 
aiutarli a difendersene^ co' pesci di queste spiagge, per mostrar 
loro a un bisognò quale partito si* può trarne^ per imbandire in 
abbondanza i banchetti più dilicati. 

Qual terra promessa per un cacciatore, per un pescatore, un 
paese in cai le permei, le quaglie, le beocapce vengono quasi a 
doezine sotto la cabna del suo fucile, i tonni e i cefali nelle sue 
reti j un pa^e ch#^ somministrava a migliaja e tigri^ e lioni^ « ^ 
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pantere, e cignali agli anfiteatri del popolo re, per quelle cacce fit- 
tizie, immagini sbiadate senza dubbio delle vere cacce mediante le 
quali i suoi proconsoli ed i suoi edili provvedevano a tanti bisogni ! 

Calai V ancora il 1 83 . . . . nella rada della Goletta ; ed il 

giorno appresso approdai appiè di quel forte, preso da Carlo 
Quinto nel i537. 

Si conosce il mio scopo quasi unico, ned io son nulla meno 
che antiquario j ma si presso ai campi ove fu Cartago, come non 
andar a prestare omaggio a qnel che rimane della grandezza di 
questa città rivale di Roma, su' cui avanzi Mario venne a conso- 
larsi della sua sconfitta ! Ho dunque veduto le rovine di Cartagine. 
Dev' essere stata molto grande e fabbricata sopra tre monti, in una 
penisola ; situazione che spiegherebbe la lunga e gloriosa ^sua re- 
sistenza, senza pur il coraggio de^ suoi difensori. Vi si vigono 
ancora cisterne.bellissime^ un dì alimentate da ac^uidotti che co- 
minciano a Zuan, quindici leghe circa verso mezzodì. Per abitanti, 
invece degli Annibale, degli Annone, degli Amilcare, non incontrai 
che uno sclacal, nascosto sotto folti cespugli dietro alcuni fram- 
menti di colonne, ed il quale all' avvicinarmi bravamente fuggì 
tosto che feci sembiante di prenderlo di mira. 

Reduce da quella corsa, partii immediatamente per Tunisi, si- 
tuata tre leghe a maestro della rada di Cartagine. Tunisi è città d'a- 
spetto sicuramente gradevolissimo per le sue case bianche e ter- 
razzate, per le moschee, pei minareti senza numero, quantunque 
sucide ne sieno le vie, anguste, tortuose ^ vantaggio che del resto 
tiene comune <x>n tutte le città delle tre reggenze. È ricca e com- 
merciante, senza dubbio .... Bel dima, territorio fertile in grano, 
olive, legumi, firutti*, verdeggiante e coperto di fiori, sin da gen-» 

naio Ne' dintorni^ belle campagne, svariate di pianure, di 

monti, di colline e di poggi \ messi d' ogni specie producono ot- 
tanta e cento volte la semente nelle buone terre ; magnifici olivi, 
viti lungo le coste, sui poggetti sabbionivi *, i luoghi incolti mede-» 
simi ombreggiati da ginestre spinose, da mirti, da nmnanni, da 
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lentischi, da laari-rosa, da carabi Da per tutto rideirti case di 

villeggiatura ornate di giardini cui riempiono i limoni, i prugni, 
i cedrati, i giuggioli, quel famoso hhenda (lawsonia inermisj^ si 
utile alle belle Tunisine per dare alle loro dita le tinte più sp fen- 
di de deir aurora ...• Ma ammirate un poco, vi prego, le esigenze' 

della specialità [ In mezzo a tanti vantaggi, a ricchezze ed a 

godimenti, cui non istava se non in me di partecfpare, fra abitato- 
ri quanto gentili esser possano maomettani appo cristiani ; mal- 
grado le cortesie senza numero d' una moltitudine di negozianti 
del paese o di franchi, a^ quali era vivamente raccomandato, e la 
cui porta ospitale m' era costantemente aperta .... Mi ardirò con- 
fessarlo ? m' aaaojai di Tunbi, poiché tutte quelle belle cose non 
erano né la caccia né la pesca : quindi, dopo avverata sulle coste 
la presenza del tonno e del corallo, dopo riconosciuto pescosissi- 
mo il lago che Tunisi congiunge al mare, dopo sparato per passa- 
tempo sopra alcuni dei numerosi fenicótteri dalle ali fiammeggianti 
ed altri uccelli acquatici di cui vanno ìncessantemeiite coperte le 
sne sponde e la sua superficie, mi congedai repentinamente dagli 
amici ; e due ore 4opo, munito d- una tenda, d' una stuoja, delle 
mie armi, delle mie provvisioni, caricata ogni cosa sur un drome- 
dario, già era in via con una caravana di mercadanti di Derna, li- 
mite presunto delle mie esplorazioni barbaresche ad oriente, come 
doveano Oran ed il suo territorio esseme, secondo il mio disegno, 
il confine più occidentale, senza pregiudizio delle correrie verso il 
centro che potessero portare le circostanze. 
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PRIMA GITA. 

Da Tunisi allejrontiere deW Egitto lunghesso la costa. 

( Reggerne di Tonisi e di Tripoli ; Barca.) 



1 unìsi divien dunque per la sua situasioite geografica il cen- 
tro delle mie operazioai di caccia, e di pesca ndl' AfHca setten- 
tvionale; ma noo mi ci fermo. JNelIa mia impazienssa salto a pie 
giunti uno spazio di settaqtotto leghe, più o meno, spazio ne' 
diatocni pieno di più città e villaggi ^ per V agronomo, di bella 
vegetazione e di pingui cólti; per T antiquario, dì rovine curiose; 
ma spazio vacuo per me d^iùteresse e di memorie, però che non vi 
trovai occasione ne d'un colpo- di fucile né d'on gittar di rete de« 
gni di nota;.ed eccomi a Sfar, grande ciltil marittima delle spiagge 
della minor Sirti, dove^ senz' altro preambolo^ comincio la mia 
Odissea con una gvan caccia, là prima in cui abbia preso parte attiva» 

Dintorni di a^^oo;. -— Spuntava appena il giorno ..«.Il suo 
splendore nascènte prometteva una delle più belle giot-nate di cui 
possa godere il paese in una delle più belle stagioni dell' anno. 
La citte era ancora immersa in profondo sonno j ma una dozzina 
di cacciatori europei già ne varcava le porte. E inutil dire eh' io 
era del numero. Procedevamo sotto la direzione di alcuni indigeni 
a cui erano in certo modo confidate le nostre teste ; poiché sareb- 
be alta imprudenza*avventurarsi solo, senza una perfetta cogni- 
zione dei luoghi, in pianure ^coperte, dove non la minima traccia 
umana indica- la strada da seguire. Arroge che una falsa direzione 
potrebbe gittar il viaggiatore in mezzo a tribù nemiche che lo 
metterebbero a pessimo partito, trattandolo almen almeno da 
Turco à MorOy espressione figurata soltanto in Europa, poiché si 
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fvtò qui pveitclerla senza scrupolo nel suo senso più stretto é più 
rigoroso : ma noi eravamp sicori della nostra gente. 

Ci dirìgemmo in una pianutra situata ad alcune miglia da Sfax^ 
e che sapevamo frequentata dalle gazzelle della specie di quelle 
che credo esser P antilope dorcas dei naturalisti, senza però vo*^ 
lerne rispondere. Per confessione stessa de' più capaci, questa par- 
te della zoologia è ancora mollo oscura. 

Ciascuna delle nostre guide teneva al guinzaglio tre o quattro 
gran cani levrieri (suluc)^ particolari al paese : e cavalcando, per 
meglio sorprendere le. gazzelle, di que'ca valli arabi il cui passo non 
è mai interrotto, camminavamo isolatamente e taciturni. rUssnn 
ramore. nelle cainpagpe lontane. Sola Ja brezza mattutina agitava il 
bianco pesnacdiio de^ aranci fioriti, e ci recava, coi lor ^iròfumi, 
il mugghiar delP onde* mErine, da coi ogni passo tnaggiorqciente 
ne allontanaya. Avanuvamo rapidi. Dinanzi ci si svolgeva ampio 
orizzonte* Il sole, più raggiante, imporporava le nubi e seccava la 
corolla delle. piante cui i nostri corsieri calpestavano ; il giorno 
finalmente cominciava in tutta la pompa che dispiega sotto il 
cielo africano* 

Alcune ore di cammino ci avevano, condotto alla pianura, tea* 
tro futuro delle nostre iulptese \ pìaonra posta tra Sfax e certe 
montagne ; tutta sassosa. Coperta di rovi, di brughière e di piccoli 
elei. Vi si moltiplicano a tal segno gli accidenti del terreno, che 
bisogna ai cavalK «trabi tutta la loro agiMt^ tutta la lop abitudine 
di quei luoghi, perdiè o^po superarli, s£cbndo la fatica insieme ed 
il periglio. 

Facemmo in quel sito una sost» di mezz' ora, asciolvendp in 
silenzio^ e girsoido gli sguardi sopra l' inimenso spazio che ci face* 
vamo a percorrere. Finita la colazione, un di noi, eletto capo della 
caccia, ci schierò tatti a qnak:be distaasa gli uni dagli altri. Cosi 
ordinata la coIonna,^ avanzammo a passo di carica, contenendo a 
sUantoJa foga dei cavalli^ awez2& a corse veloci. Trapassavano simul- 
taneamente d' un sol sako i monti di terra scoscesa, ed infoiti df 
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rovi e di catti che pareva volessero arrestarne il passo. Avresti 
detto che s'ideo tifica vano colla nostra condizione ^ detto avresti 
che ne comprendevano il mistero, poiché essi pure, posando mol- 
lemente sulPerba, sforzavansi ad attutire il rumore dei loro slanci, 
e colla spuma alla bocca ritenevano qaant' era possibile V alito 
romoroso che si esalava dal loro petto tutto ansante. 

In breve, in lontananza,* che vediamo ? Una torma di graziose 
gazzelle, di corpo snello e sciolto^ sparse sull'erica folta, in un dis- 
ordine pittoresco, le une padficamente coricate, intente in appa- 
renza a ruminare lor pasto, oppur cercando, riparate dai cespugli, 
un rifugio contro il calore del giorno; le altre pascendo i rami fles^ 
sibili de' piccoli elei *, queste inseguendosi a modo di giuoco ; 
quelle, più tranquille e posate, allattando i novelli o studiandosi di 
formarli al corso. A questo spettacolo grazioso e toccante, pòte« 
vamo non sentirci come mossi da compassione ? Ci opprimeva in« 
stinti vamente un sentimento penoso j un', aria d' irresolutezza si 
pinse, rapida come il lampo, sulle nostre fisonoolie alterate. Come 
non esitar a portare, a sangue freddo, lo scompiglio e la morte in 
seno alla calma innocente della truppa che con tanta sicuranza s'ab- 
bandonava alla quiete ìngwnevole delle campagne? Per parte mia, 
in presenza d' esseri cosi mansueti, tanto confidenti e si timidi, 
de' quali nulla esigeva imperiosamente l' eccidio, poiché la lor 
caccia non era in quel giorno per noi altro che un piacere, io avrei 
lor fatto assai volentieri la grazia della vita ; ma avanti che avessi 
potuto comunieare le mie riflessioni ai compagni, che forse meco, 
senza dirlo^ le dividevano, prima che le gazzelle avessero ricono* 
scinto il pericolo che le minacciava^ il branco se ne trovava ac- 
cerchiato, e la muta avventata contraesse, di modo che diveniva 
impossibile rattenerla. 

I poveri animali fuggirono spaventati vèrso i monti, non sen« 
za usar l' attenzione di porsi in mezzo gì' infermi, i vecchi, i no- 
velli, tutti quelli insomma la cui debolezza richiedeva una prò* 
lezione «speciale. Una madre, che ritiene i figli^ ancora inetti a 
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correre, vedendoli al punto d'esser colti dai cani, slaaeiasi davanti 
i suoi nemici accanili, colla speranza sensa dubbio di saziarne la 
rabbia col proprio sagrificio, e 81 salvare cosi la sua famiglia -, in- 
vano. Povera madre ! afferrata anch' essa alla gola ( tav. i ), vede 
ad alcuni passi provar i suoi figli la medesima sorte. Raddoppìansi * 
i suoi gemiti con un accento che non saprei esprimere. Avevano 
un che sì lacerante che parecchi df noi n' erano vivamente com- 
mossi. Il suo sguardo addolorato, rivolto alle alture ove. s'inselva- 
vano le sue compagne nel disordine del terrore, pareva le chia- 
masse, lor rimproverasse il suo abbandono j e costantemente fitti 
sovr' esse i suoi grand' occhi neri, da cui avrebbesi dettp versar 
lagrime simili a quelle d' una donna, pareva le salutassero di lun- 
go ed ultimo addio. 

Raccogliemmo sulla pianura inondata di sangue il corpo dilania- 
to della povera figlia del deserto e de'^suoi due novelli, solo firutto 
del nostro lagrimevole, del nostro troppo facile trionfo. Io era po- 
co pago dei' nostri successi j ma i nostri Arabi se ne mostravano 
contenti ; p<ttchè per quanto numeroso sia uno stuolo di gazzelle, 
n' è là caccia nel paese considerata felice, quando siasi potato uc^ ' 
cideme due o tre. Quanto a prenderle vive, o senza che sieno ferite, 
in guisa che si .possano conservare, è cosa molto rara che vi si 
riesca, stante 1' estrema fragilità di quelle loro gambe, sottili e 
gracili, che al minimo urto si spezzano come vetro. 

Il solo merito che possa rivendicare 1' uomo in questa caccia, 
è quello di buon cavaliere, e di aver saputo ben addestrare a que- 
sto esercizio i suoi levrieri *, poiché pochissimo qui importa che 
sia buono o cattivo tiratore, essendo da questa caccia escluse le 
armi da fuoco. 

Al momento della partenza, nulla era stato per me di maggior 
premure del sospendermi al fianco il cornetto della polvere, e di 
gettarmi in ispalla il mio bel fudle a percussione, come se si fosse 
trattato d^ andar a trarre alle pernici od alle lepri, nella pianura 
di Longjumeau. Vedendomi cosi affiirdellato, le nostre guide, 
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d^enf ieata la loro gravala, q)i fecero col sorriso in bocca int^n^wo, 
il meglio che poterono^ che nell^ occasione, tutto queir apparatp 
mi tornerebbe più che inutile^ a tneno che non me ne caricassi a 
mia difesa personale^ in caso di sinistro incontro; ed ancota, ag- 
giungevano, era meglio armarsi d' un pajo di pistole, d' un focile 
ad esca di lunga portata come i loro, o di qualche buon iatagan.... 
Troppo felice di pagar soltanto cop alcune beffe ^^ interessi della 
mia inesperienza ! Costò più caro a molti £uropei, acciacati di li- 
tica senza resultato, per aver avuto la pazza ambiziojie d^ inseguire 
coMòro fuochi e di voler raggiungere, a traverso di terreni breC' 
ciosi e pieni d' accidenti,, minimali la cui .agilità prodigiosa. si ride 
quasi sempre del piombo impotente che lor rivolgobo. • 

Sfax ed i suoi dintorni sono* i soli siti della Barbari^ .dove si 
cacciano a questo modo le gazzelle. Io dovea in appresso vederle 
cacciate diversamente in altri punti della .contrada. Rientrato in 
città in compagnia dei nostri vincitoi:i, con un sentioiento. segreto 
che teneva alquanto del rimorso, colsi premuroso V occasione che 
non tardò a presentarsi di distrarmene, pur proseguendo le mie 
ricerche. 

In conseguenza, alcuni giorni dòpo montai sopra una* di quelle 
barche la cui costrusione è una dei principali raipi d' industria 
di quel cantone, e passai' dal porlo di Sfax alle isole Chercheni, 
situate dirimpetto, 'm distanza di otto leghe a levante, isole fertili 
in olivi, orzo e (datteri ) ma dove mi tirava la braHQa di assistere - 
alla pesca xlell^ spugne, che abbondano in quelle ^que^ e delle 
quali quivi si fanno ogni anno esportazioni considerabili^ 

Tutto il mondo conosce questo polipaio'per la sua applicàzioqe 
volgare a diversi usi economici j tutto il mondo sa che assume, 
secondo la sua specie, forme innumerabili, sp{egato in arbusto, 
ravvolto in cornetti o in tubi, foggiato a Vasi, rilondato in globo^ 
disteso a ventaglio, ecc. Agglomerata in un corpo c^i costituiscono 
certe fibre. elastiche perforate da pori ia. numero. ikifinito, più a 
meo fina, secondo che più o men fitlo n'è il. tessuto, la spugnar 
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ocdinirria (spoagia fSjfihinalisJ preti desi eoo un Vrte delle ^ p^ sem^ 
^lìcì^ ma ohe noUameila dimanda molta dieatrMzà ed abttndioe. 

Facera il più bèi tempo 'del mondo. Quando arrivai, una moU. 
tkadìne di ba.fchelte leg^iecei già solcai ][xer tatti i versi sotto Te- 

■ 

legnante lor vela latina,' cvu gonfia senza stento il pdàr lieve soffia del 
Tento, un mare tranquillo e^ioài traapar^ente che se ne scorge age- 
Tolmente il fondo, tappezzato dalfo prpdnzione marina di cai si trat*- 
ta d'anicur^rai la conquista. Yeramente prrebbe a primo slancio 
cbe qui non si avesse, come suol dirsi,- cA^ ad abbassarsi e rico- . 
giière; ina- la non è affatto così^ e- pei novizii soprattutto più 
d' una sparanza rimane' tleliisa. Posto- nel centro della pesea ed 
inchinato sili bordo della mia barca, per meglio osservare, contem- 
piava tutti quei. peccatori in corto saio, immergere nelF acque e 
ritirferÉe a mano a mano\con più oinen vivaoità edin mille atteg-f 
giamenti diversi le lungke. pertiche amate d' un micino di ferro 
che strappi. le spagne dalle rocce cui sono attaccate (tav. a). Molti 
miei letkTti bao di sovènte védutbin mezzo, alla Senna uomini ar« 
f mati di larghe e profonde euochìaie di legno eón lunghi manichi, 

\ servirsene per riempire il lor battello d^ arena cui va^iao cosi ad 

I attingepe aino iù fondo al -fiurii^^ L^-atto è appresso a poco quel 

I medesimo i sempre sicuri in-qu^t'oiltimo caso, molto men certi 

iieir altro. 4d ogni sformo infeliée, quando la pfertica risaliva vuota, 
. quanti scrosci di rasa^.quai 'lazzi f Qjsanti ^plaiisi invece quando 
riconpi^ariva carica della sua preda ancoi; viva ! 

Le spugne usceijdo i^di' acqua pruovandun Hioto «Convulsivo 
o fremito, il quale, impresso simultaneamente a tultó quelle masse, * 
in a^arenza cosv estranee adogtii'vita organica^ non lancia di 
produi^re un effetto curioso. Vanno allora coperte d' ima pellicola 
'fina, trasparente. Le preparano all^ uso cui vengono destinate, 
sepjpellepdoiè per aloòni giorni. nel Jetame o in terra per ucciderne 
- gU.animali; leiavauopfoi co£i diligenza, per bene spurgarle dai' 
' porpi eterogenei che potessero aneora contenere^loro per tal modo 
* t^Uendo T odore infetto, che 6fsala|io, senza dùbbia, in oonse- 
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guenza della putrefasioae delle loro partì annoalij ed allora pos- 
sono esser date al commercio ; ma^ siccome* si vendono a peso, 
alcuni pescatori, più avidi che delicati, vi reintroducono o non ne 
levano la sabbia che le sopraccarica, cosi contando di venderle più 

caro Avviso ai negozianti ! 

Sfax mi pagò il suo doppio tributo di caccia e di pesca. Nulla 
ho più da domandargli j ed eccomi di bel nuovo in cammino per 
Tripoli. Èravamo una quarantina di persone, uomini, donne e 
fanciulli, senza contare i proprietari de' nostri cammelli da nolo e 
gli Arabi d' una scorta cui rendevano necessaria la debolezza nu- 
merica della carovana e l' importanza delle merci die trasportava. 
Non parlo di due o tre di que' marabutiy specie di religiosi fana- 
tici, oggetti in lor vita e dopo morte della venerazione dei popoli, 
che sanno conoiliarsi a prezzo di certe astinenze, con virtù e me- 
diante una pietà di sovente ipocrite j altronde leggendo bene o 
male il G)rano, vendendo amuleti, ostentando la pretensione d^ope* 
rare miracoli ; esecratori dei cristiani ; amici e consiglieri degli 
sciocchi che li consultano^ persone spesso inutili, pericolose quasi 
sempre ; ma che bisogna risparmiare ad ogni eosto, perchè pel 
male possono tutto*,. Strana conditone della civiltà moderna che 

m 

ravvicina, pel medesimo bisognq -d'appoggio e di protezione reci- 
proca, gli esseri aj^arentemente men fatti per intei^dersi, separati 
che pur paiono per le loro abitudini, pel modo di vedere, di senti- 
re, e sino pel vestimento» U seguace di Maométto e di altre sette j 
il filosofo costituzionale e lo schiavo dell'orientai dispotismo ^ un 
cappello tondo à lato ad un turbante, il fr^c parigino che stropic* 
ci^ il dolmar turco e l' iram dell'Arabo*, il fucile a capsula d^l.se- 
oolo decimonono, col trombone e col fucile aescato del medio evo* 
.... Tutti i tempi, tutti i luoghi, adunati sotto la tebda-del Bedui- 
no, asilo comune del selvaggio nomade e del sibarita incivilito^ 
nodrito nelle àale della Chiaussée d'Antin, o di Hannover Square. 
... Quale con^aato ! . . . • Ma bando alle riflessioni *, e sollecitiamo, 
il pas^o de' nostri cammelli, poidiè, seguendo sempre la £osta. 
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aU^ìaao da Sfaz fr Trip<di molla strada da fare per luoghi pòco 
interesBaiìtì. 

Pertanto, lin po' oltre Gabès o C^bès, ad ostro della minor 
Sirti, all' ingresso di tal golfo, noteremo dalla épiaggia snirorizzon- 
te, verso scirocco, V isola di Gerbi, si famosa nelP antichità^ sotto 
il nome di Meninx^ come abitazione di quei Lotofagi, appo i 
quali fa il buon Omero nascere la piianta maravigliosa che toglie^ 

a quelli che ne abbiano mangiato, la memoria della lor patria E 

essa il giugolo atto oggidì tutt'al più a calmare le irritazioni di 
petto ; è il sidra di cui i barbareschi fanno una specie di limona- . 
ta ? Quiatione d' alta erudizione botanica, che avrei malgarbo a 
voler risolvere, io, cacciatore ... « Ad ogni caso, raccomando quel- 
le produzioni a tutti coloro che mi seguiranno su quei liti , però 
che più d' una volta n' ebbi molto sollievo, in seguito ad una corsa 
prolungata. Or se la sete dei cacciatori è proverbiale, anche in 
Europa, ne' nostri climi temperati, quale esser non deve sotto gli 
ardori delle eslati dell' Africa ? 

Vediamo finalmente comparire, ad ostro, i monti Guariani, 
giogana inferióre della catena del piccolo Atlante. Ci annunziano 
essi l'avvicinarsi di Tripoli, cui altronde caratterizzano alcuni 
cotoni,' la coltivazione dei quali vi è ancora oggetto di lusso, cam- 
pi di maiz e datteri di< ragguardevole altezza. 

Assisa sopra una piaggia infeconda, la stessa città presenta un 
aspetto materiabnen te. miserabile: case ammucchiate senz'ordine, 
strade anguste, in cui muovonsi alla rinfusa bestie e persone, gli 
uomini, i muli ed i cammelli, senza distinzione né privilegio. Essa 
acquista nondimeno ogni giorno maggiore importanza commercia- 
le, e pare ohe la civiltà europea vi s' impianti più facilmente che non 
ad Algeri oppur anche a Tunisi. Del resto, il paese abbonda di sel- 
vaggina piumata, nella stagione in cui io mi ci trovava ; -ed in 
una Sola mattinata di cftecia m' è accaduto di uccidervi sei dozzine 
di colombi, quattro di quagUe, due di diversi altri uccellétti -, ab- 
bastanza in soii}ma per imbandire in parte la mensa degli Europei , 
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miei còmpagiii di viaggio; poiché i aaaottali flou maegiano die ti 
loro orzo cotto neli^acqua, il loro pilau o riso, o il loro euscussùj 
specie d' intingolo di castrato, condito con legumi. 

Le faccende dei nostri mercadanti mi ritennero qualche tempo 
a Tripoli ; ma non ebbi a dolermi del ritardo. 

Portai di Tunisi divèrse lettere di raccomandazione per varii 
ufBsiali mori di Beiiic, amanti della caccia al pari di me, % ohe si 
davano a questo esercizio con tanto maggior piacere ed ardore, ehe 
per essi diveniva un meazo di più per far la corte al bei, presene* 
tandogli di quando in quando qilalche capo della lor selvaggina, a 
rovescio di quel che si usa in' Europa, dove questo genere di ga^ 
lanteria non ha mai luogo che dal capo ai subalterni. Quei signori 
Meditavano da un peaso una caccia di gaaselle, eh' io non conof 
seeva ancora, e mi proposero di accompàgnarveli. 

■ 

S' è già veduto èsser molto raro e difficilissimo prender questi 
animali vivi quando sono adulti,' però che allora, disponendo di 
tutte le loro forze, possono con vantaggio' prevalersi del meeao di 
difesa quasi unico che lor diede la natura, sottraendosi con una 
fuga prodigiosamente rapida alla persecuzione dei loro nemici; 
ma alle volte riesce d' impadronirsi dei loro giovani maschi nel 
momento atesso della nascita, e perviensi allora, mediante cure 
assidue e delicate, a dimesticarli per modo che più non temono 
né la vista né la voce dell' uomo, dòcili da quel momento alla sua 
parola e capaci di piegarsi ad ogni cosa pec piacergli. 

Il giorno stabilito, partimmo a cavallo, aenz' altra comitiva che 
di schiavi che saettavano seco alcuni di quei giovani maschi dome* 
sticali, colle corna prima allacciate con una corda alientetissima, i 
cui due capi venivano ad annodarsi sotto iì ventre. 

m 

Ci eravamo posti in via di buon' ora, come porrla caccia già 
descritta. Giunti al luogo indicato, gG sdiiavi vi sciolsero le loro 
bestie, la cui domesticità forzata aveva benissimo potuto mo^fiea* 
re V instinto natio, ma qon distruggerlo j im(]^erocchè, riconoscen- 
do tantoslo'it luogo in cui le Jbit) congèneri ancora si celavano ai 
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nostri sgùt^dì, $i diedero a correre per raggiugnerle. Mei ci slan- 
ciammo snile loro pedate, e non tardammo ad avere in vista una 
torma considerabile di gazselle salvatidie. Giunti a poca distanza, 
al segnai dato dal nostro capo, balzammo simultaneamente a terra, 
nasccmdendosi, tutti in una volta, ae'cespugli foki de' quali cosper- 
sa era la pianura, silenziosi e mantenendo una perfetta immobi- 
lilà .... Parte tutta passiva, come ognun vede, che somiglia assai 
-a quella de^ nostri appostatorì europèi, salvo la necessità del tiro 
che qui non s' usa ; poiché non avevamo altre armi che i nostri 
pugnali. 

Intanto le gazzelle dimentiche maggiormente s'accostavano, al 
branco- selvaggio ; ed i maschi di questo, sospinti da un sentimen* 
to (fi gelosia che lor faceva dimenticare la propria ìndole timida e 
pacifica^ aeagiiaronsi colla rapidità della folgore sopra i nuovamente 
vemftti^ che per certo guardavano siccome rivali. Vedemmo tosto 
ingaggiarsi tra essi una lotta, seria solamente dalla parte dei ma- 
schi salvatici ^ poiché i nostri, rotti a quelF esercizio, non mostra- 
vano ohe mia collera fattizia, avanzando o rinculando a vicenda, ap- 
punto quanto bisognava per meglio nascondere il giuoco, mediante 
un simulacro d' opposizione e di resistenza. A testa bassa pertanto 
tutti slanctansi impetuosamente gli uni sopra gfi altri ; ma le cor- 
na dèi veci aggressori nan tardano ad intricarsi nelle corde allae* 

■ 

eiate alle coma dei masohi mansaefiitti .(tav. 3). Allora comincia 
la parte nostra, supposto che né avessimo da sostener una. Uscia- 
mo con istrepitò dal nostro agguato.^ circondiamo i cattivi rimasti 
senza difesa^ stesi sul piano o esaurendosi in vani sforzi per fug- 
giovi *y e le povere bestie ingaanate,*le quali, apparentemente, al 
•nostro aapetCo hanno gii indovinalo la ^orte che loro riserviamo, 
mandano gemiti e grida* Indarno 4e lor compagne, anpora libere, 
eereàno di loro prestadre afiaèstenósa ; indar<io oo' piedi e eoi denti 
si sforzano va. litterane h sd^gcirate vittime dai legami che le inoa- 
tenano ai|ierfidÌiaròtiwersAri, e thi^ i lor .comici stés/si viemmeglio 
ristringono. C^fgjt'fdìJQ bentosto mite itostre itimày ap{ièoa che 
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Raccostarci Gostrìnge quelle tristi loro amiche a ràpida ritraila; e la 
sera medesìnia, la loro caroe arrostita ci era recata intavola da 
uno dei cacciatori. Questa caccia^ se caccia può dirsi^ e non sia 
piuttosto un tradimento, dev' essere più produttiva di quella della 
quale s^ è Ietta là descrizione. La carne della gazzella ha il sapore 
del nostro caprìuolo, col qual animale vivente presenta molte altre 
analogie, tanto per là forma come pei costumi e per le abitudini. 

Eransi i nostri mercanti vantaggiosamente disfatti dell' avorio 
e delle penne di struzzo ricevute dai loro corrispondenti dell' in* 
terno, e di cui fa Tripoli gran commercio coir Europa. Attenden- 
dp il momento in cui trovarmi in grado d' offrire personalmente 
armici amici alcuna di queste ricche derrate, aveva io visitato i 
bazari, ambedue situati fuori della città, ma bene fabbricati, in 
buono stato, ove si tengono ogni settimana mercati sempre bene 
provveduti secondo le stagioni, e di sovente forniti d'una quantità 
prodigiosa di selvaggina che si pòrta dai monti Guariani e Teruna; 
gazzelle, lepri, pernici, quaglie 6 palombi venduti a vii prezso. Io 
aveva cacciato è pescato, o almeno assistito alle pesche abbondanti- 
che fanno sulle coste, soprattutto i pescatori maltesi. 

Partiamo. 

Cammino freddo e taciturno per le sette prinàe giornate, ^intf 
al capo Masrata ò Mesurata, sempre lunghesso il mare. <— « Alter- 
nativa continua di pianure feraci, coperte d'aranbi, di limoni,' di 
catti, che fermano da per tutto le siepi dei giardini intórno i villag- 

e 

gi, con pianure spoglie d' àlberi, ove non trovi che pozzi o fosse 
d' acqua salmastra *, torrenti prosciugati dalla stàgion calda, o tra* 
ripati in vaste paludi quando sopravvengono le piogge j da per tutto 
moaticelli di aride sabbie, accumulate sulle cosle, ed' a'<[9ali suc^« 
cedono ora pozzanghere, ora viti e cólti) ma in generale, tutto lun-* 
go la gran Sirti, segni infallibili dell' esistettca d' una popolasione 
un tempo numerosa, in luoghi oggidì deserti ed abbandonati . . . Tal 
à 1' aspetto affliggente di quelP imniensa regione, di oui la gran 
Leplis^ città fenicia, sotto le rovine della quale ponemmo il campo, 
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era la capitele, ridotta a' dì nostri ad al<{aanti rottami confusi che 
cfaiamanoXebida o Lebda. 

Intatto quest^ intervallo, lungo il mare, nissunoj dentro le 
terre, qualche daar o campo di Beduini, ì cui abitanti non giusti- 
ficano sempre quella riputazione di yirtù tutte patriarcali che cer« 
ti viaggiatori faan loro formata ; ma non sono maggiormente né 
cosi cattivi come altri si compiacquero di dirci : tuttavia, confessia- 
molo francamente, la più sicura è di non se ne fidare e di starsene 
in guardia ; testimonio V aneddoto seguente. 

Per ingannare la noia della via, andando a qualche distanza dalla * 
carovana, col mio fucile in mano, mi divertiva a far braccheggiare 
cosi a caso il mie bravo Nicànore, la mia dolce e carezzevole Dia* 
na, che avea condotto di Francia*, e destinati a correr meco più 
d^ un rìschio pericoloso. Misuravamo coi passi un' immensa pia- 
nura chiamata, credo, Turot, un po'avanti Lebda ; pianura senz'al- 
beri, in cui non si trova che ^rba fina e pózzi d' acqua costante- 
mente salmastra ^ ciò che basta del resto perchè i Beduini vi pian- 
tino lor tende ; quindi è quasi sempre coperta di duar che vi si 
stendono per Io spazio di più leghe nel mezzodì e che assai lunghi 
intervafli separano. Incurante e dimentico del pericolo, tni avvicina- 
va sempre maggiormente alle tende straniere. Tutto a un tratto 
veggo spiccarsene un uccello di grossezza mediocre, il quale, ra- 
deùdo assai :icicino la terra, pare voglia lormi una lepre che segui- 
va, da un pezzo per mezzo alle erbe, e eh' io già credeva di tenere 
in cima al fucile. L' uccello passava e ripassava sopra la preda che 
io guardava siccome mia e sulla quale egli apparentemente aveva 
la medesima pretensione. Finalmente, stendendo le ale e piom- 
bando perpendicolarmente sulla lepre, era per impadronirsene • . 
. . Così almeno credetti j e, punto dal giuoco ( era presso una tenda 
posta nel centro del semicerchio che formavano le altre), volendo 
punire il tracotante volatile d' osarsi a venire così sulle mie peda- 
te, sparai .••... L'uccello cadde. Appena è partito il colpo, esce 
daUa tenda una giovane tutta in disordine, torcendosi le mani in 
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atto di dispeiMione, grìdbmdo a tutta gola : Thir ! thtJ tiur A £^ 
raccolto V uccello, Taccareaza, se lo stringa- al seno, coinè per ria^ ^ 
nimatlo, ripetendo incesaaatedoiMite : Tiur /A queste, grida, a gue- 
st' alto, eh' io non compreadeva, gran rumore hi tutto - il campo. 
Mi circondano, m'^ffeifraùo. Ardenti d'ira^ gli occhi di ce&lo. Ara- 
bi feroci pajon ptonti a divorarmr. Venti la n eie mioaGciose, altret<- 
tanti iagatail mi s' incrociano sol petto scopei^to j ma il mio aparo 
e V allarme che ne risultava etano stati uditi dai nostri. Accorro- 
no : si viene alle spiegazioni. Il marabuto del duar ed uno di qudli 
della carovana s' interpongono eorae mediatori. L^ uccello eh' h> 
aveva ucciso non era niente meno che un falcone da cacciìai che gli 

m 

arabi appellano Tiur, uccello che dere essere il Falco peregrimu 
dei naturalisti, ediiyà/cone pellegrino de' falconieri, almeno a giu«> 
dicarne dalla zona bt'una o largo mustaccbio che porta ndla par^e 
laterale dell' alto del collo. CoUo quasi alla bocca del focile^ non era 
stato fortunatamente clfe stordito dallo sto'ppacGio} e bene me 
n' incolse^ poiché |)ot^^a pagarne la vita colla testa* Fu presta ri-* 
conosciuto che da* parte mia non viavea aican malvagio :; diae^ 
gno. In compenso dei pericoli corsi, ftÀ invitato a sedere alla 
tavola ospitale dei figli del deserto, per partecipare ài loro. piane 
ed al loro sale^ dopo aver rìcevuto da essi' moka prcmiesse d* ap* 
poggio e di piiotezione^ in caso di nixovo incontro, nella prosecu- 
zione del mio viaggio. Ne fui- libero altronde per alcuni- piccoli 
regaietti allo sceico, proprietario dell' uccèllo, ed alla giovene 'aire 
Ciglia. Questa anzi, volendo mostrarsi. generosa, mi diede sul mo^ 
mento lo spettàcolo d' oda caccia deW iiccethy moito somigliante 
a quelle delle quali leggiamo pitture tanto aedooenti n^'nostri tee!* 
chi poeti e nei romanzi di csvàllerìa ; caccia delle più vive e più « 
animate. G>n quale veloci tè ^artì al suo segimle l'a«|geIU! Aveva 
difficoltà a seguirlo cagli occhi (tavola 4)- Bimì tòsto futt^è in moto, 
nella pianura e.nell' ària, che semfaraf egli soie ricwpia, ora piooH 
bando, rapido quanto ima freccia, suUa selvaggina di terra, ora 
ghermendo, quasi in seno alle nuvole, la sciagurata vittima che il 



. SUO istinto vi. fa iadoyioare e. perseguire^ poi cacciandola a colpi -' 
d^ ala j immobile qui nell'atmosfera ^ colà lesto come la folgore .... 
E qnegU. agili, caralieri ! LI vedi scotendo il auolo sotto i passi 
deMor corsieii apnmanti, mentre. dietro di ^ssi- gofiaosi al ^ofiSio 
delP aura gli ampli lor maatelli bi^ncbi di nere ? Non diresti che 
disputano il prénnio della corsa al fiero augello che lor volteggia so«*' . 
pra il capo, sino al momento che il gesto tutto possente della gio- 
vane 3ua signora il riconduce a lei^ geloso in apparenza di ricevere 
dalla sola sua mano la ricompensa delle sue &tiche ? Cosi un felice * 
caso^ pel caprìccio di una Iseult del deserto^ realizzò per me, pn>- - 
bahiline.nte nella sua culla, una di quelle nobili feste del medio evo 
che più non esistono in Europa fuorché nelle visioni deUa poesia, 

. quando sulle coste delf Africa destano ancora tutto V interesse 
che- vi prendevano i nostri padri. Apprezzai in appresso in tutta 
la loro estensione, i pericoli corsi, stante il pregio che i Beduini 
affiggono ad un falcone, pel quale di sovente vanno sino a dare 

. un cammelb. La caccia all^ uccello fa^ credo, introdotta primiera- • 
mente in Ispagna dai.- Mori, poi in arancia,' dove si' vide speziai- 

9 

mente in onore per gran tempo ^ e di colà in quasi tutta la rìma^ 
«ente Eorppa. Si sa che non. vi si è universaliqente stabilita o so- 
stenuta; ma qua! olaraviglia? Astrazione ^tta anche dai capricci della . * 
moda, che intuisce ^Qpra i nositri piaceri;, non meno che sopf^- 
tutto il rimanente, le soqo essenziali tre condizioni, e si riunireb- 
bero appo diiioi.tarissintamràte: otthni oavaUi, . ottimi Xakoni, 
Campagne aperte e piane. . ^ ' ; 

Nnfià di notabile fUovi di questo picciolo incidente, sino a Ma* 
. srata^ situata a sette giornate da Tripoli ; Masrata, cQi annunciano 
.monticelli di'sabbia^ é circfondanp tilivi, palme piantate in mezzo . 
ai giardini e CÀIU ridenti. La stazione istessa è di aspetto- povero 
e mesdìino, composta di éasel>asse o piuttosto capanne sparse 
senz' ordine per la piaiiufa, costrutte di ciottoli che la terra stem* - 
' perata cementa. Al tempo delle pioggie, divengono qnasi inàbi« 
tabili) e di sovente crollano sotta il proprio peso; P estrema orni* 
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dita per di più ne espone gli abitatori a frequenti ottahuie e ad 
' altri mali ; ma ad onta di tutto questo, è un posto importante j 
però che di colà ordinarissimamente partono le carovane per V in* 
terno, pel Fezzan, di cui gli antichi benissimo conoscevano la 
strada essendo il loro paese dei Garamanti. 

Il cammino al di là si fa sempre più penoso e spossante : si 
varcano terre basse spoglie di verdura, e di magrissima vegeta-* 
zione. Non più altre piante che spinose, tranne alcuni datteri radi 
radi, soli vegetabili capaci di allignare sopra un suolo sempre arir 
do, sempre sabbioni vo« La strada è piena di stagni d'acqua di mare: 
da per tutto sale in eflSorescenza alla superficie del terreno ; ed in 
quelle pianure eguali, spesso V occhio del viaggiatore prosegue 
r immagine ingannevole e fuggitiva degli oggetti più ridenti, dei 
quali è occupata la sua immaginazione. Ei vede all' orizzonte 
fertili prati, città, villaggi. Se ha sete, la spperficie d' un limpido 
lago viene a tentare il suo sguardo ed a condannarlo al supplizio 

di Tantalo, rimuovendoglielo dinanzi secondo che inoltra 

Questo è il mirdgioy tante volte descritto, speranza a vicenda e 
terrore. del pellegrino, costantemente ingannato, costantemente 
presto ad ingannarsi di nuovo. 

Tale è lungo le desolate sue sponde, quella gran Sirti, tanto 
dagli antichi formidata pe' suoi naufragi. SuUe sue acque, zolfo 
in polvere^ sulle sue spiaggie, mobìli arene, piene di crostacei; ma 
da quello che ho veduto, malgrado quanto potè dirne V antichità, 
né flusso né riflusso in quel mare, dove V impeto dei venti setten- 
trionali che vi sospingono i flutti, potè far credere a siffiitto feno- 
meno ', di più, non vi hanno scogli, ed è generalmente navigabile. 

Gontansi sei mortali giornate di cammino da Masrata ai prati 
di Zafieran, soli fertili, soli che presentino acque buone in quel 
lungo intervallo. Però trovando esaurite le nostre provvisioni di 
viaggio, la caccia non era più per me soltanto un piacere, e dive* 
niva per tutti una necessità j poiché bisognava vivere. Cacciavamo 
dunque seguitamente per quanto ci permetteva la natura d^ 
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terreno; e tra i provveditori della carovana/posso dirlo senza troppa 
vanità, io non era il meno utile. Per ventura, la selvaggina non 
ci Dotancava» In pianara, gazzelle in abbondanza, con una specie di 
torelli salvatici di color fosco e con un fiocco nero in cima alia 
coda ; tutti così veloci al corso che sono sempre de' più difficili 
da ammazzare ; gerboesi sui fianchi delle colline dove quei rosi- 
catori si scavano le tane ; nelle paludi finalmente, moltissime 
otarde, ma diverse da quelle d'Europa cosi selvaggie e tanto timide. 

Vedeva invece le otarde africane, le ubara^ passeggiar tran- 
quillamente in mezzo alle canne, pascendosi d' erbe, di gradi, di 
vermi e d' insetti. Camminavano a passo grave in mezzo a noi, 
famigliari a segno da lasciarsi accostare i nostri Arabi, che di so* 
vente le accoppavano senza altre armi che delle pietre^ assai più 
sicure nelle loro mani esercitate, che non quel triste loro fucile a 
miccia, di cui per altro non voglio dir troppo male, poiché biso- 
gna riconoscerne V utilità quando si va a caccia di bestie grosse. 
Quanto a me, non conoscendo ancora che le nostre caccie reali, 
pativa in veder que' begli uccelli, cui adorna un mantello di piume 
spiegate con grazia ad- ambi i lati del collo, volgersi morendo ver- 
so di noi, che gli sterminavamo cosi a sangue freddo, con que'gran- 
di occhi neri il cui splendore eclissa fin quello degli occhi della 
gazzella, così in tutto V Oriente famoso. Questa volta però, debbo 
convenirne, il bisogno superava in me il sentimento della pietà ; e 
rientrato sotto la mia tenda, non trovava più nelle nostre vittime 
che quasi Y equivalente de' nostri fagiani più delicati, allorché un 
capo eq>erto |^i ha ridotti in istato di figurare sulle nostre mense. 

Dove erano adunque in frattanto quegli animali mostruosi, di 
cui, chi creda agli autori^ fu V Afirica^ in ogni tempo feconda ali- 
mentatrice ? quei leoni, quelle tigri, quelle pantere, quegli enormi 
serpenti, contro cui s' armavano legioni romane ? Noi avanzavamo 
sempre, mai abbastanza presto per certo secondo la mia impa- 
zienza (poiché le carovane non s' affrettano ) ^ m^ avanzavamo per 
cantoni alternativamente paludosi, montuosi, verdeggianti, innaf^ 
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. fiati da pozzi, coperti di armenli. Venivano poi pianare rése, are-' 
ae mobili che angusliavaDo il cammino, capaci mQle vòlte d^ in- 

■ » 

jghiottire una carovana, ed anche nn esercito per poco che venisse 
a solBare il vento anatralo o di maestro *, quindi, a Qàrza, lor sue- . 
cedevano prati smaltati di fiori, paludi piene di cannej e finalmen- 
te, aulla frontiera delP Oasi di Marade, in una regione montuosa, 
pascoli pe^ nostri cavalli, pei nostri somieri ^ per noi, fonti .abtxin- 
danti di limpid^ acqua .... Respirammo, dopo quattordici giorni 
di fatica, in seno alle cocenti solitudini della Sirti. 

In tutto questo intervallo, ohe aveva io trovato pdt la caccia ? 
Gazzelle, quasi da per tutto *, ina per qóantg piacere si trovi nel • 
fare esercito, tuttavia il jpiù delle volte si ama di qon correre put 
niente, e non pertanto è appunto questa la cosa a cui vi espone 
questa sorte di caceiagione» Lepri, conigli, gerboesi, ne trainavamo 
in abbondanza} slanciavansi ad ogni istante di solto i nostri piedi. 
Eppure, sempre gerboesi, conigli, lepri ! ... La monotonia di tutto 
questo cominciava ad annoiarmi, tanto più che per compenso 
eravamo di tempo in tempo assaliti da nuvoli di quelle famose 

> • 

• cavallette di spesso tanto dense da oscurar V aria. Si sa che gli 
antichi Nasan^oni, primi abitatori del{>aesQ^ ne facevano squisiti 
manicaretti. Ne i loro discendenti maggiormente disdegnano di 
trarne il medesimo partito. Quanta a me, quella cucina m^ inspira- 
va certe ripugnanze cui alla maggior parte de^ miei lettori spie- 
gheranno le abitudini che ci sono comuni. 

Aveva già superato Y acrocoro delP antica Cirenaica ^ aveva 
j[xercorso, con occhio un po^ freddò, Bengasi,! città assai triste^ ma 
per altra parte mercato, di tutta la contrada.. Aveva cacciato in un 

^ lago <^he la circonda molti fenicotteri ed altri uccelli acquàtici; ^ 
colà sino al capo Razat, a tramontana, avéa visitato il sito in cui 
alcuni dotti suppongono che fosse il famoso giardino. delle Espe- . 
ridi; ma io non vi avea veduto né drago né pomi d' oro. Nel 
frammezzo Suluc (forse l'antica Adriana) m'aveva interessato 

. come teatro probabile delle grandi caccie dell'imperatore Adriana, 
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ci^lebcate ^ JE^Iano *, almeno «t quello che mi facevano pensare le . • ^ 
gazzelle KJte vi s* incontrano ancora a truppe nelle montagne, e , 
gF inuìnerabiti uccelli della pianura. Sopra ogni cosa io non aveva ^. 
' inai veddto una tanta ragunata di colombi e pernici. Le loro grida 
stordivano e aotto il volo loro il suolo tremava. 

_ _ « 

A Grenna, T antica Cirene, illustrata come patria deOo splen- . . 

dido Aristippo, uno degli apostoli del piacere, nulla ancora, o pò- \- '^ ^ 

che cose per me. Le sue case nel sasso, la sua cittadella, la sua 

necropoli, così pittorescamente sitaata in mezzo ai cipressi, agli 

ufi vi, ai melogranati,, ai lentischi, la sua fontana d^ Apollo^ cosi * * 

* bella e aneor taata piira, tanto abbondante come sotto il dominio 

delia citlà d^l tròno cPoro^ le aneinscri^oni greche elatine, le sue > 

'medaglie, i) suq porto d' Apollonia,' a- Mars^-^Suza j che mMmpor- 

'tavano a me, cacciatore ignorante, tutte (jùeste ricchézze delP-an-'. 

tiquariò ! a me, die npn vi vedeva, annicchiati nelle rovine, che »' 

alcuni colómbi saltatici, e con essi quella specie particolare- di 

* ' " • . " * •' 

. pernice dagli Arabi chiamata cd^eatQ! ' ^ ' ' ' 

'" . •■ • 

Tutte queste campagne sonò ben diverse dai siti che si pàV' • . 

óórrono lunghesso il mare^ gran tratto prima di pervenirvi. L'aria - " • 

vi è puna e temperata ^ vi spiega natura tatti i suoi tesori. Mentre 

il ginepro di Fenicia, dal fogliame fosco ma ricco, incorona aS'oriz- , 

' zbnte le montagne, vi si disegna- a gruppi il ridente lauro-rosa, . • • * 
nelle pianure,, frammischiandosi agK ulivi e di sovente alle viti, 
come per proteggere coir ontbre sue i pingui pascoli ove errano 
ed accampano numerose tribù di Beduini jpaslori, incessantemente 
dati alla cara de' loro armenti *,- felici ip apparenza della semplicità 
di loi^o vifa ; pifi felici s^ sanguinose guerre, spesso senza motivo^ 
«on venissero a turbarne.il riposo ! . . . La selvaggina del resto* pare 

' ' che vi aia asaai abbondante; soprattutto verso le alture, e vàriereb- 
be gradevolmente il cibo degli abitanti j ma non sembra, general- . 

. i^ente parlando, che la passione delta caccia si concilii còlle- abit-u- ' « J 

editti pastorali. G4i Arabi guari noa vi attendono che per portarne . - 
2 prodotti ai Aiercati di Trìpoli o di Bengasi *, quindi ^ T hannpr . 
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soprattatto cogli strussi per le loro belle piumis } ma allora è lòr 
mestieri internarsi assai «vanti nel deserto, verso il messodi, non 
avansandosi giammai cotesti uccelli sino alle pianure che fiancheg- 
giano le coste. Quando aveva io da trovarli in easa loro e verifica- 
re di per me stesso tutte le maraviglie che me ne diceano, tutte 
quelle che ne avea letto nei libri di storia naturale ? 

Sono trenta giornate di cammino, più o meno, da Cirene a 
Dema, ed otto da Derna al golfo di Bomba, limite incerto degli 
Stati barbareschi e delP Egitto, asilo degli scontenti e dei mal&t- 
tori de^ due paesi, sempre pronti a taglieggiare colà i viaggiatori. 
.Gli stessi aspetti altronde , come nella Cirenaica; cantoni antica- 
mente popolosissimi com' essa, ma in oggi commessa abbandonati, 
deserti, incolti, piàntati di cipressi, di tuia, d'arbuti, di ginepri, di 
mirti, di carubi, di lauri sparsi irregolarmente, a fasci e a gruppi, 
sopra le rupi. Soltanto a differenza della Pentapoli, il paese non - 
ha. pascoli ; il che fa che gli Arabi punto non vi soggiornino. Non 
vi rimasi a lungo né pur io, poiché non mi presentava altro iute- . 
resse fuor quello che inspira ad un viaggiatore la brama di ^uon 
lasciare senza averlo veduto il minimo canto delle contrade che 
esplora, del continuo stimolato dalla speme di finalmente incon-* 
trarvi quello che pertanto non sempre ritrova. Questue precisa-.' 
mente che toccò a me j e tornai bentosto a Derna per prendere i - 
concerti necessarii per un viaggio nel Fezzan, pel deserto. 

Derna è assai popolata ; i suoi dintorni, tutti piantati d' alberi 
d^ Europa, non mancano d' amenità, pel contrasto stesso di quella 
vegetazione europea coU'altra del paese j d' altro canto è essa, do- 
po Bengasi, il maggior mercato della reggenza tripolitana orientale;^ 
ma non per ciò men triste, spesso anche devastata dalla peste j e 
senza saper troppo ciò che mi attendesse altro ve^ la lasciai premu- 
rosamente. 

In conclusione, la Libia è un bel paese ove si concepisce sen- , 
za difficoltà che gli antichi Greci abbian potuto piantare il seggio 
d^ un^ alta civiltà. Lo diverrebbe oggi ancora sotto ia dirq^ione di 
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uaa Qolonia europea bene sistemata; e nelF interesse che mi oc<fti- 
pa, non dabtto che caccie bene condotte non vi rivelassero mezzi 
più abbondanti, per molto, di qaelli che una prima inspezione potè 
favmivi sospettare^ fatto ehe già si è da lungo tempo verificato per 
la pesca in parecchi punti del litorale. 
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SECONDA GITA 

Dalle Jrontiere delP Egitto a Tunisi per V interno. 

(Deserto, Feuan,.Beled-el-Gerid, leggente di Tonisi.) 



* ^ 



Nulla è a dire del mio cammioo da Derna a Marade^ ove ri- 
vidi gli otto o nove pozzi, le fresche fonti ed i pascoli verdeggianti 
che mi avevano tanto allegrato al mio primo passaggio e che tanto 
più mi rallegrarono nel secondo quanto che ayea traversato la 
povera Oasi di Augela, i cui soli mezzi consistono in un meschi- 
no villaggio, una selva di palme ed alquanti pozzi . • « Nulla è mag- 
giormente a dire del resto- sino a Socna, o Sucna^ prima città Kb 
Y^ importante del Fezzan in quella (erezione, <^ttà \fi cui si tro 
vaso, ottimi datteri. Una corsa nel deserto, già tante volte desci^t- 
ta, non può per la mcmotonia paragonarsi che alla navigazione 
sopra un mare tranquillo. Solamente a mano a mano che ci aocQr 
stavamo alle montagne che separanola reggenza di Trìpoli dal Fez- 
zan, suo tributario, addoppiavamo le precauzioni^ tanto per non 

• * 

essere alla notte sorpresi dalle tribù di Beduini, sempre erranti 
in que' luoghi selvaggi, come per prevenire gli assalti delle belve 
feroci f cui ruggiti si faceano di lontano sentire al cadere del giorno. 
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nostri sgùti^, ai diedero a correre per raggiagnerle. Noi ci slan- 
ciammo sulle loro pedate, e non tardammo ad avere in vista una 
torma considerabile di gazselle salvatidie. Giunti a poca distanza, 
al siegnal dato dal nostro capo, balzammo simultaneamente a terra, 
nascondendosi, tutti in una volta, ne^cespugli fotti de^ quali cosper*- 
sa era la pianura, silenziosi e mantenendo una perfetta immobi- 
lità .... Parte tutta passiva, come ognun vede, che somiglia assai 
a quella de^ nostri appostatori europei, salvo la necessità del tiro 
che qui non s^ usa ; poidiè non avevamo altre armi che i nostri 
pugnali. 

Intanto le gazzelle dimentiche maggiormente s'accostavano al 
bratico- selvaggio ; ed i màschi di questo, sospinti da un seutimen* 
io di gelosìa che lor &ceva dimenticare la propria indole timida e 
pacifica^ aeagiiaronsi colla rapidità della folgore sopra i nuovamente 
vennii^ che per certo guardavano siccome rivali. Vedemmo tosto 
ingaggiarsi tra essi una lotta, seria solamente dalla parte dei ma* 
schi salvatici ^ poiché i nostri, rotti a quelF esercizio, non mostra- 
vano ohe una collera fattizia, avanzando o rineulando a vicenda, ap- 
punto quanto bisognava per meglio nasccHidere il giuoco, mediante 
un simulacro d' opposizione e di resistenza. A testa bassa pertanto 
tutti slanciansi impetuosamente gli uni sopra gH altri ; ma le cor- 
na dèi veri aggressori non tardano ad intricarsi nelle cordo aUac- 
ciate alle coma dei maschi mansue&tti .(tAv.'S). Allora comincia 
la parte nostra, supposto che né avessimo da sostener una. Uscia- 
mo con istrepitò dal nostro agguato/, circondiamo i cattivi rimasti 
senza difesa, stesi sul piano o esaurendosi in vani sforzi per fug- 
gimi j e le povere bestie ingannate, -le quali, apparentemente, al 
«nostro aspetto hanno già indovinato la ^orte che loro riserviamo,' 
mandano gemiti e grida» Indarno le lor. compagne, ancora libere, 
eereano di lof o prestare a jdìstetàa ; indarno oo' piedi e coi denti 
si sfhrzaoo^é.liiteratt.le s^^isgnnA^ vittime dai legami che le inca- 
tienano ai {^rfidibro fiweraari, e ^hn i lor.eoiiiidi stéssi viemmeglio 
ristringono. Ca|gi«po bentosto ùs^ óosti^ ooiaiéy aj)fiéoa ch^ 
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nostri sguardi, » diedero a correre per raggiognerle. Noi ci slaii- 
etammo sulle loro pedate, e non tardammo ad avere in vista una 
torma considerabile di gazselle salvatidi^. Giunti a poca distanza, 
al segnai dato dal nostro capo, balzammo simultaneamente a terra, 
nascondendosi, tutti in una volta, ne'cespuglì folti de' quali cosper- 
sa era la pianura, silenziosi e mantenendo una perfetta immobi- 
lità .... Parte tutta passiva, come ognun vede, che somiglia assai 
a quella de^ nostri appostatorì europèi, salvo la necessità del tiro 
che qui lu^n s' osa ; poiché non avevamo altre armi che i nostri 
pugnali. 

Intanto le gazzelle dimeMiche maggiormente s'accostavano al 
branco selvaggio j ed i maschi di questo, sospinti da un sentimen- 
to di gelosia che lor &ceva dimenticare la propria indole timida e 
pacifica^ acagliaronsi colla rapidità della folgore sopra i nuovamente 
vennii^ cbe per certo guardavano siccome rivali. Vedemmo tosto 
ingaggiarsi tra essi una lotta, seria solamente dalla parte dei ma* 
sdii salvatici ^ poiché i nostri, rotti a qoell' esercizio, non mostra- 
vano ohe ima collera fattizia, avanzando e rincolando a vicenda, ap- 
punto quanto bisognava per meglio nascondere il giuoco, mediante 
un simulacro d' opposizione e di resistenza. A testa bassa pertanto 
tutti slanctansi impetuosamente gli uni sopt a gfi altri ^ ma le cor- 
na dèi veri aggressori non tardano ad intricar^ nelle cordo allac- 
ciate alle coma dei maschi mansae&tti .( lav. '3 ). Allora comincia 
la parte nostra, supposto che n& avessimo da sostener una. Uscia- 
mo con istrepitò dal nostro agguato.; circondianse i cattivi rimasti 
senza difesa, stesi sul puino o esaurendosi in vani sfòrzi per fug- 
ginvi ; e le powe bestie ioganBate,-le quali, apjparentemente, al 
«nostro aapQttb hanno già indovinato la lorte che loro riserviamo,' 
mandano gemiti e grìda^ Indarno le lor compagne, anpora libere, 
eereano di loro pt eattare a^stenaa j indarto co' piedi e coi denti 
si sforzano >a.HI]teratt )e s<uàgBr»te vittime dai legami che le inca- 
tenano ai parfidibiio ftweraarì, e thn i l0r confai stesici viemmeglio 
ristringono. C^tfjSMà^ bratosio lùsiìe nostre^ niVBày apfiéoa che 
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nostri sguardi, ai diedero a correre per raggiagnerk. Noi ci slaa- 
ciammo sulle loro pedate, e non tardammo ad avere in vista una 
torma considerabile di gazzelle salvatidì«. Giunti a poca distanza, 
al segnai dato dal nostro capo, balzammo simultaneamente a terra, 
nascondendosi, tutti in una volta, ne^cespugli folti de' quali cosper- 
sa era la pianura, silenziosi e mantenendo una perfetta immobi- 
lità • ... Parte tutta passiva, come ognun vede, che somiglia assai 
a quella de^ nostri appostatori europèi, salvo la necessità del tiro 
cJie qui non a' usa ; poiché non avevamo altre armi che i nostri 
pugnali. 

Intanto le gazzelle dimentiche maggiormente s'aecostavano al 
branco- selvaggio ; ed ì maschi di questo, sospinti da un sentimen- 
to di gelosia che lor &ceva dimenticare la propria indole timida è 
pacifica^ aeegliaronsi colla rapidità della folgore sopra i nuovamente 
venuti^ che per certo guardavano siccome rivali. Vedemmo tosto 
ingaggiarsi tra essi una lotta, seria solamente dalla parte dei ma- 
schi salvatici j poiché ì iioetrì, rotti a quelF esercizio, non mostra- 
vano ohe una ccdlera fattizia, avanzando o rinculando a vicenda, ap- 
punto quanto bisognava per meglio nascondere il giuoco, mediante 
un simulacro d' opposizione e di resistenza. A testa bassa pertanto 
tutti slanciansi impetuosamente gli uni sopf a gli altri ; ma le cor- 
na dèi veci aggressori non tardano ad intricarsi nelle cordo allac- 
eiate alle coma dei maschi mansue&tti .(UiY.'d). Allora comincia 
la parte nostra, supposto che né avessimo da sostener una. Uscia- 
mo con istrepitò dal nostro agguato.^ circondiamo i cattivi rimasti 
' senza difesa, stesi sul puuo o esaurendosi in vani sforzi per fug- 
gin?i ^ e le powé bestie ioganàate, le quali, apjparentemeate, al 
«nostro aapettb hanno già indovinato la ^orte che loro riserviamo^' 

' mandano gemiti e grida. Indarno Je lor compagne^ anpora libere, 

« 

eeivàBO di loro ptestare a^ststema ; iiadarto co' piedi e coi denti 
si sforzano vftKJbtérare. le seiigurt^e vittime dei legami che le inca* 
tenano ai ^rfidi biro avvers^ari, e thi^ i lor coniai stelli yiemmegUo 
ristringono. G9^fj(S^00» b^toslo ntoUe itostre Q^aniy i^èoa che 
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nofitri flgùtpdi, si diedero a correre per raggiagnerle. Noi ci slan- 
ciammo sulle loro pedate, e non tardammo ad avere in vista una 
torma considerabile di gazzelle saivatidie. Giunti a poca distanza, 
al segnai dato dal noatro capo, balzammo simultaneamente a terra, 
nascondendosi, tntti in una volta, oe^cespugli folti de' quali cosper- 
sa era la pianura, silenziosi e mantenendo una perfetta ìmmobi- 
lilà .... Parte tutta passiva, come ognun vede, che somiglia assai 
a quella de^ nostri appostatori europèi, salvo la necessità del tiro 
che qui non s' osé ; poidiè non avevamo altre armi che i nostri 
pugnali. 

Intanto le gazzelle dimentiche maggiormente s'accostavano al 
branco- selvaggio ^ ed ì maschi di questo, sospinti da un sentimen- 
to (fi gelosia che lor fiiceva dimenticare la propria indole timida e 
pacifica^ seagiiaronsi colla rapidità della folgore sopra i nuovamente 
vea«ti^ che per certo guardavano siccome rivali. Vedemmo tosto 
ingaggiarsi tra essi una lotta, seria solamente dalla parte dei ma- 
sdii salvatici ^ poiché i nostri, rotti a qoell' esercizio, non mostra- 
vano ohe una cdlera fattizia, avanzando o rinculando a vicenda, ap- 
punto quanto bisognava per meglio nascondere il giuoco, mediante 
un simulacro d' opposizione e di resistenza. A testa bassa pertanto 
tutti slanctanii impetuosamente gli utìi sopf a gfi altri j ma le cor- 
na dèi veri aggressori nan tardano ad intricarci nelle corde allac«- 
eiate alle coma dei maschi maosae&tti .(tftv.S). Allora comìnda 
la parte nostra, supposto che né avessimo da sostener una. Uscia- 
mo con istrepitò dal nostro agguato.^ circondiamo i cattivi rimasti 
senza difesa, stesi sul plano o esaurendosi in vani sfòrzi per fug«- 
giovi j e le povere bestie inganBate,-le quali, apparentemente, al 
mostro aspetto hanno gii indovinalo la $or.te che loro riserviamo^' 
mandano gensiti e grida» Indarno le lor compagne, anpora libere, 
eereanó di kvo preatadre a^stesóa ; iodarlio oo' piedi e eoi denti 
si sforzano >élilt0rare. le sma^rale vittime dai legami che h inca* 
tenano ai {^rfidl loro a^efsari^ e thiq i lor coniai stessi viemmeglio 
ristrjni^o. (Af/St'f^f^ b^otoslo nìeUe itoatre niniy apfèoa che 
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. fiati da pozzi, coperti di armeùli. Venivano poi pi^awe rise^ are-* 
ae mobili che angusliairaao il cammino, capaci mille volte d^ in- ' 
jghiottire una carovana, ed anche nn eaército per ppcocha venisse 
a soffiare il vento australe o di maestro ^ quindi, a Qàrza, ler sue-*, 
cedevano prati smaltati di fiori, paludi piene di canoe: e finalmen- 
te, ffulla frontiera deli' Oasi di Marade, in una regione montuosa, 
pascoli pe' nostri cavalli, pei nostri somieri 3 per noi, fonti .abbon- 
danti di limpid' acqua .... Respirammo, dopo «quattordici giorni ' 
di fatica, in seno aUe cocenti solitudini della Sirti. 

In tutto questo intervallo, ohe aveva io trovato per la caccia ? 
Gazzelle, quasi da per tutto ^ ina per qùantp piacere si trovi nel 
fare esercizio, tuttavia il più delle volte si ama di noù correre pw 
niente, e non pertanto è appunto questa la cosa a cui vi espone 
questa sorte di caceiagioùe. Lepri, conigli, gerboesi, ne trovavamo 
in abbondanza^ slanciavansi ad ogni istante di soltó i no&tri piedi. 
Eppure, se^ipre gerboesi, conigli, lepri ! ... La monotonia di tùjblo 
questo cominciava ad annoiarmi, tdnto più che per compenso 
eravamo di tempo in tempo assaliti da nuvoli di quelle famose 
cavallette di spesso tanto dense da oscurar V aria. Si sa che gli 
antichi Nasamoni^ primi abitatori del{iaese, ne facevano squisiti * 
manicaretti. Ne i loro discendenti maggiorment^e disdegnano dì 
trarne il medesimo partito. <^uanta a me, quella cucina m' inspira- 
va certe ripugnanze cui alla maggior parte de^ miei lettori spie- 
gheranno le abitudini che ci sono comuni. 

Aveva già superato V acrocoro dell' antica Cirenaica ^ aveva 
percorso, con occhio un po' freddo, Bengasi,. città assai triste^ ma 
per altra parte mercato, di tutta la contrada.. Ave va cacciato in un ' 

' lago che la circonda molti femcatteri ed altri uccelli acquàtici^ di 
èola sino al capo Razat, a tramontana, av<^a visitato il sito in cui 
alcuni dotti suppongono che fosse il famoso giardino^dellè Espe- 
ridi; ma io non vi avea veduto né drago ne pomi d' ora. Nel 
frammezzo Suluc (forse l'antica Adriana) m'aveva interessato 

. come teatro probabile delle grandi caccie dell'imperatore Adrian^,* 
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poter né anche pensare ad Inseguirlo. Ne a?ea vedalo a Sucaa, al** 
levati nelle stalle^ e seppi che in due altre città (Onn e Yadan), 
gli allevano nella medesima guisa ^ ma solamente i bianchi^ per 
tagliar loro le ale tre volte V anno, operazione che senza dubbio 
produce le penne si preziose e tanto care gettate ogni anno nel 
commercio europeo ad ornamento delle nostre dame. Quanto a 
quelle degli struzzi salvatici, sono necessariamente mólto men 
belle ; ed in tutti i casi, quelle degli struzzi neri esigono inCnita- 
mente meno cure, perchè se ne ricava un molto minor partito, e 
vi si affigge molto minore pregio} imperocché, quando sono di qaa« 
lità inferiore, guari non se ne servono che pegli ornamenti di tea* 
tro, dei baldacchini di chiesa, per la fabbricazione di certi venta- 
gli, ecc. 

Mi portai dunque verso Gat, un po^oltre i limiti occidentali, e 
che le carte scrivono egualmente Ghat, o Ghaat Ghraat* Mi bisogna** 
rono più giorni per recarmi vi. Non vi pervenni che dopolonghisaindo 
cammino, senza quasi ritrarre altro frutto da questa nuova corsa 
che il vantaggio contrastabile d' aver fatto conoscenza coi Tuari« 
chi, popoli che cuoprono delle loro tribù tutta la superficie del 
Saara, dall' Atlante al settentrione sino a Bumù al mezzogiorno, e 
sino al famoso Tombuctù situato a novanta giornate da Murzuc. Bel» 
licosi e predoni ma più predoni ancora chebellicosi, quei popoli sono 
il terrore di tutti i loro vicini e vivono esclusivamente di rapine. 
Stimano tanto poco i cavalli quanto pare che i Tibbù gli amino. 
Loro sole monture sono dròmedarii di alla statura, moko leggieri, 
cV ei conducono con molta maestria, e sopra i quali sanno starsi 
in un atteggiamento ed un processo che sonò tutto loro particola^ 
ri. La maggior parte i Tuarichi sono nomadi j e le loro tende di 
pelli di óimmello somigliano a quella degli Arabi. Han grido di 
sommamente voraci. Quelli tra essi che rimangono sedentari, pare 
riconoscano per capitale la città di Gat, alla quale si danno mille 
abitanti, e cui alimenta d'acqua una sorgente abbondante situata 
nei diatomi. Le case vi sono semplici, ma graziose j vi si vede una 
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bella moschea^ con un cimitero fuor delle mura, ove le persone 
d' età matura sono sepolte da una parte ed i fanciulli dair altra. 
Non sarebbe forse indegno d' un filosofo cercare i motivi di que* 
sta usanza ; ma indagine tale non è di mia competenza. Molte 
donne di quel paese sono avvenenti, anzi belle^ e cantano molto, 
quantunque la loro lingua sia sommamente gutturale, durissima ; 
ma gli uomini, di carattere freddissimo, sdegnano il canto e la 
musica, gusto che del resto in tutti i paesi s^ alla di rado colle 
abitudini del ladroneccio. Nulla per la mia specialità nel lungo in- 
tervallo che separa Gat da Murzuc, ove avea trovato contrade 
alternativamente saU>ionose e sterili,ricche di belle acque, d^ aca- 
cie, di datteri j nulla, tranne nella vale di Trona| piantata di pal- 
me verdeggianti ed innaffiata da un laghetto, sulle sponde del qua- 
le datteri carichi di frutti sì mescolavano alla verdura dei gran 
giunchi e delle erbe paludose .... Quella fresca valle pareva una 
specie di paradiso gettato in mezzo a^suo^ dintorni aridi ed asciut- 
ti, come per compensamela siccità *,t utta volta, quello che più mMn- 
teressava quivi, tosto che potei rendermici conto degli oggetti va- 
riati che mi circondavano, si era lo spettacolo di parecchi dei na- 
tivi, che inoltrandosi neU' acqua sino a mezza gamba, v' immer- 
gevano certe reti lunghe, che ne ritiravano diligentemente, dopo 
averle lasciate posare in fondo per alquanti minuti. Sin qui^ nulla 
più semplice e più comune .... Tutto il mondo ha veduto pescatori 
in azione ; ma ( cosa assai singolare ! ) ad ogni trar delle reti, mostra- 
vansi molto contenti delk loro presa, quantunque alla distanza in 
cui mi trovava da essi, mi paresse che non avessero preso motto. 
La mia curiosità di dilettante mi spinse ad accostarmi, e li vidi depor- 
re in pìccoli canestretti il frutto realissicno della loro pesca, invisibi- 
le di lontano e consistente in una quantità di vermetti circondati 
da una materia gelatinosa e di colore rosso scuro che lór dava V a- 
spetto della cocciniglia. Si pescano colà verso primavera, per sec- 
carli poi al sole e venderli a prezzo enorme in tutto il Fezzan, do- 
ve se ne fa un cibo de' più ricercati dagli Apicii africani. 
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Io avea percorso il Fekzan^ quasi per tutti i versi. Era risalito 
dà Mureuc a Germa^ ove fra datteri e belle acque^ avea omminito, 
a tre miglia dalla città miserabile, in seno alla valle più pingue^ uù 
monumento de' più singolari^ una tómba o un altare di costrazio* 
ne evidenteoiente romàna^ prova infallibile d' una spedizione dei 
signori del mondo in quella parte reoiiota del loro impero. 

Io procedeva da lungo tempo verso settentrione onde rien* 
trare negli Stati barbareschi per il Beled^l-Gerid. Adetto ad una 
numerosa caravana cke tornava dal Bornù a Tunisi, dopo so&r* 
to fatiche inudite, burrasche di sabbia, ^'influssi dd Simun e 
della sete, cento volte più crudele della stessa feme, e mille altri 
guai ^ e dopo lottato più d' una volta contro diverse tribù nemi-* 
che, e lasciato luogo la strada più d^ «ma pruova funèsta del no* 
stro passaggio, ansanti, smagriti, co'piedi arsi dal sole, toccavamo, 
eravamo finalmente per salutate V oasi di'Gadamès^ come una specie 
di porta per noi aperta dalla Provvidenea, in capo a quéll' ocea* 
BO d' arene « . • Tutto ad un tratto, sopra un orizzonte di fuoco, 
sorgono da varie parti densi nugoli di polve. Preparatia tutto, 
e già tante volte messi alle pruove più moleste, facevamo alto ; 
e posti dinanzi a' nostri cammelli, mercadanti^ schiavi, uomini 
di scorta, preparavamo V armi per ben ricevere un nuovo avver* 
sario ... Il turbinoso polverio pare aumenti d' intensità a misura 
che gli oggetti s' avvicinano ; e in men che non si dica, la nostra 
carovana vi si vede anch' essa avviluppata ; ma non più timore, 
non più preparamenti ostili, od almeno i preparamenti hanno 
mutato oggetto . . . Mille grida si slanciano ad un tempo d' infi» 
di noi : « Struzzi i Struzzi ! ry Giroondati da un cerchio sempre 
più stretto di tutta una tribù d* Arabi, accaniti a periieguire {>a« 
recchi di que' mostruosi augelli che li fuggono indarno ia tutte 
le direzioni, non ci riman più altro mezzo per non esserne stra- 
scinati £uordiò quello di metterci della partita. I cacciatori^ dei 
quali ci facevamo inopinatamente alleati, non avevano in quel 
momento che dei grossi bastoni, co' quali correvano qua e icolà. 
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minacciaDdo i rolttili per. maggiormente spaventarli, ed accc^ 
pandoli tosto che poteano giungerli ; poiché il fucile è bandito da 
quella caccia^ per non ispeszare colla palla o lordare di sangue le 
piume dei maschio che ne fanno il principal valore. Avvertito dai 
nostri^ mi contentai per conseguenza di correr a briglia sciolta sul 
nemico -, ma non per tanto ebbi a felicitarmi di non essere disar- 
mato y imperocché mentre il mio Nicànore e la mia Diana strin*» 
gevano vicinissimo nno de' nostri begli Africani che lor dava 
calci de^ quali quel primo ebbe a risentirsi lungo tempo dopo la 
caccia, fui abbastanza felice per trarre da mal passo un buon vecchio 
tratto giù del suo cavallo ed ancor più malmenato del mio povero 
cane da un altro avversario dell' ali corte. Giunto alla testa da un 
robusto colpo del calcio *, colpito nel petto da una grossa . pietra 
che gli aveva scagliato il suo antagonista ', calpestato dall' uccello, 
giacente, gemente sull^ arena arrossata del suo sangue, mentre il 
suo corsiero, li^.ero dal fardello, fuggiva per la pianura, il disgra- 
ziato non sarebbe forse uscito del combattimento senza profonde 
e pericolose ferite, se accorrendo in suo aiuto ( Ved« tav. 6 ), io 
non avessi fatto lasciar presa al nemico spezzandogli una coscia 
con un colpo di pistola d' arcione, il qual decise la quistione in 
nostro favore , ... Ma quale sorpresa e qual maggior ventura, sol- 
levando il venerabile ferito, di riconoscere in lui ... . il mio vec- 
chio sceic delle pianure di Zafieran, il proprietario di quel falco- 
ne il quale senza di lui mi avrebbe giuocato un si mal tratto! Quel 
rispettabile Amet, che alcuni mesi prima mi aveva cosi generosa- 
mente promesso protezione ed amicizia sotto la sua tenda ! Ed io 
adesso^ io lo rendeva alla sua tribù ed alla sua famiglia ! La rico- 
gnizione non fu lunga, u Cristiano, mi disse Amet, un giorno io 

t' ho donato la vita ... Io forse te la debbo in oggi Gloria a 

Dio l fi Come la caccia finiva, avendo ciascuno ripigliato il suo 
|k>sto, in breve non si trattò più che di stare allegri e di celebra- 
re il trionfo con banchetti, con feste, in cui, secondo V uso imme- 
0iorabile di tutti gli Arabi nomadi, la tribù vittoriosa prodigalizzò 
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per più giorai tutto ciò che possedeva ai forastieri che T avevano 
cosi impensatamente incontrata. 

Mentre io fasciava la zampa del mio cane, quasi rotta sotto la 
vigorosa rivalsa del suo antagonista, raccoglievansi gii struzzi. La 
caccia era delle più felici -, poiché, fatto sul campo di battaglia il 
rilievo dei capi di selvaggina che vi erano rimasti, se ne trovò 
una ventina, il maggior numero composto di maschi, fra' quali 
parecchi della taglia di sei piedi sette pollici, i grìgi o bianchi, e 
d' otto piedi e mezzo circa, i neri, cioè de' più grandi in ambe 
le specie ^ ed altresì la maggior parte erano molto grassi, circo- 
stanza assai rara che ne aumenta di molto il pregio. Appena fat- 
tone la divisione, secondo le leggi generali dell' equità e confor- 
memente agli usi particolari della tribù, vidi parecchi cavalieri 
attaccarli pe' piedi ai lor cavalli e strascinarli di gran galoppo 
per la sabbia, nel modo che dovette Achille mettersi a far fare tre 
volte il giro delle mura di Troja al cadavere del povero Ettore. 
Senza mezzo di trovare in questo fatto un' imitazione dello spirito 
di vendetta che animava l' eroe greco ; e vedendolo più ore sen- 
za poterne render conto a me medesimo, ne domandai la spie- 
gazione al mio vecchio sceic. Mi rispose che i suoi fratelli usa- 
vano così collo scopo di macerare il grasso dell' animale, che in 
quella condizione lor pareva più energicamente dotato delle ma- 
ravigliose virtù che lor piaceva d' attribuirgli, ma le cui partico- 
larità non sono del mio argomento. Essi sanno del resto trarre il 
maggior partito dalla bestia; poiché, indipendentemente dalle 
sue piume, che vanno a vendere a Bengasi ed a Tripoli, al pari 
della sua pelle, assai dura perchè gli Arabi se ne facciano cer- 
te specie di corazze, ne vendono pure le uova, un solo de' quali, 
come ognim sa, se almeno se ne giudichi dalla grossezza appa- 
rente, somministrerebbe quasi una grossa frittata a ben dodici 
persone. Stimasi infatti che possa benissimo equivalere ad un 
quartiere delle nostre uova di gallina comune. Gli Arabi, quao- 
tiinque gran cacciatori di struzzi, sola salvaggina che, a vero dire. 
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amino di cacciare^ stante il denaro che loro procura, non ne 
mangiano mai ; la carne però, come me ne sono assicurato più 
volte^ non è cattiya j ma, generalmente parlando, sobrissimi, non 
sono nulla men die carnivori. Fanno ottimo spaccio d' uova al 
Cairo e selle altre città delP Egitto. 

u I nostri Arabi, mi diceva di più il mio vecchio scetc al 
n quale debbo tutte queste particolarità, fanno tutti un traffico 
99 considerabile di piume di struzzo, e la tribù cui comando, lo- 
n dato Dio ! èr una di quelle che se ne occupa con maggior talen- 
99 to e frutto *y ma molti, nella vostra Europa dotta, si formano 
yy ancora di strane idee sopra questo uccello singolare. 99 — u In- 
99 fatti, gli risposi . . . • Molti de^ nostri antidii naturalisti gli con- 
99 cedono, esempigrazia, la flingolali^ &coltà di digerire sino il 
» ferro . • • . » Lo sceic sorrise, senza dir verbo. -— « Gredesi 
99 pure, generalmente appo di noi, ne^ P9polo, che lo struzzo^ 
99 affatto straniero ai sentimenti della tenerezza materna, non 
99 covi le sue uova, ed abbandoni ai fuochi divoratori del vostro 
9 sole la cura di farli schiudere. 99 — a Per Maometto ! esclamò 
9» lo sceic, dove i vostri autori hanno preso ciò ? Simile suppo- 
99 sizione è un insulto alla Provvidenza ! . , . 9» Poi, trascinando- 
mi a qualche distanza nella pianura^ presso ad una specie di baci- 
no circolare d^ assai vasta circonferenza che le sue sponde, for- 
mate dalla arena tratta dall' intemo, m' avevano di lontano fatto 
prendere in cambio dell' apertura d' un pozzo scavato a fior di 
terra : m Ecco un nido di struzzo, aggiunse .... Conta le uova. 99 
-«* Ne trovai circa una Sf ssanlina^ alcuni de' quali erano sparsi al 
di fuori, tutto intomo. — a E^ un bel mucchio, ripigliò lo sceic j 
99 non ve ne hanno ordinariamente che da ventiquattro a trenta- 
99 due, prodotto della deposizione di due femmine .... Ma qui, 
99 cristiano, sta la calunnia. Lungi dall' abbandonare le loro uova, 
99 le femmine degli struzzi li covano invece trenta o quaranta 
99 giorni, in luglio, ne' nostri climi, con tanta cura e sollecitudi- 
99 ne quanta le vostre galline d' Europa ^ la femmina, tutta la 
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9 giornata ; ed il maacbioi^ alla notte ; sempre pronti di più a di* 
9t fenderli dagli aciacali e dagli . altri loro nemici, sema mai a]>- 
9 baadonarli che air ultimo stremo, allorché iinia forza maggiore 
9 Te li astringe, oome jeri . . .. Anzi dorante P isenbazione noi 
r> ne facciamo soveate le più .numerose catture, sorprendendoli 
r> sulle uova . . • . & Tèdi con ohe arte sono queste dispo8lJe,tan- 
D to per risparmiare il terreno, come per meglio penetrarli del- 
r> V influsso del calore, la punta in giù «d il capo grosso i all' in- 
r. versa ! . . . Quanto alla stupidità die si suppone né' nostri- struz* 
I) zi, le loro finte moltiplicate, la loro ca$a dircolar^, i loro scam- 
' fi bietti p.er isfuggirci nella caccia micidiale che lor aibbiam dato 
» a' tuoi occhi, dinM:istreranno eh' essa almen non giunge sino ad 
r> ignorar F arte di difendersi ; e la mia vecchia fieontQ lacerata, 
9 come la ferita del tuo cane, sono pruove assai convincenti del 
;? loro vigore. Lodato sia Dio ! cristiano i La Provvideoz^ fa be^ 
n ne quello che fa. » 

Alla sua lezione di storia naturale, il buon Amet aggiunse per 
mia instruzione alcune osservazioni sur un altro modo di caccia 
degli struzzi, molto più semplice, propria dei • cacciatori isolati e 
molto in uso tra^ Beduini della Cirenaica, che né faano una spe- 
culazione ed un mezzo individuale, soprattutto verso V estremità 
orientale della catena del picct<Jo Atlante, aio-dove si arrischia, 
venendo sempre dall' interno, il gigante dell^ alata gente. Montar* 
to 1' eccellente corsiero che di sovènte ne costituisce tutta la rie* 
chezza^ il sobrio cacciatore ha bentosto superato il lungo inteval-* 
lo, carico com' è soltanto d' un piccol otre pieno d^ acqua e d'una 
mediocre provvisione di risoo di farina, che deve, anche senza 
y incontro insperato di qusJche dattero carico di frutti, bastare a 
tutti i suoi bisogni nel oorso del viaggio, il cui termine è la spe*< 
eie d' appostamento divisato^ Le penne che lascia cader l' uccello 
in tutti i siti pe' quali passa^ dirigono il cacciatore sul!' orme 
della preda. AL primo luogo favorevole, s' imbosca in modo da 
poterlo ben prendere di mira',>ma di frequente lo strozzo^ sempre 
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molto svegliato/ ben che lo si sia accusato di non aveir udito, 
V ode o lo scorge prima che sia a tiro di fucile. Parte allora, ai*^ * 
taodòsi coli' ale^ ttoppo dorte per levarlo ia aria, ma di cui si 
serve come un battello fa dei remi, per fendere lo spazio e solcar 
r oceano sahbionivo, senza più arrestarsi se non quando abbia 
trovato bosco per nascondersi, sempre seguito dal cacciatore che 

lo persegue a briglia sciolta Giunge finalmente in un ritiro in 

cui gfi «embri certa la sua salvezza ?.. « Ti penetra j sparisce, ere • 
dandosi ormai fuor d^ ogni attentato. Sta. è precisamente allora 
che, forte <leUa sua es)^erienza, il cacciatore sì trota piucdiè mai 
sacttro del £itto duo. Tranquillo da qud momento sul resultato 
della sua operazione^ si mette in posta giusto nel sito medesimo 
per cui è entrato lo struzzo ; poiché questo non immagìtia ahra 
uscita <iìe quel sitò istesbo. La questione della giustezza é d^a 
precisione del tiro, si spesso agitata tra i caccktóri europei, e da 
cui dipende lo sdoglimenlo dell' a&re^ ikoa sarebbe quistione pei 
cacciatori arabi% ' 

Tali efano nel deserto, dopO questo felice incontro, i nostri 
afiari e le nostre cooversazioni^ visnutìe cosà a proposito per ri- 
temprare il mio coraggio. Quaìito ai piaceri che ci procurò V orda 
amica, i tauei lettori già li conoscono, per poco che abbiano letto 
alcoai dei viaggi moderni che glieli hanno lor narrato meglio che 
io far non sapessi. Banchetti ncm iiieno semplici che silenaiosi } 
ttoveUe senza fine rinovellate dalle Mille e una Nòtti ^ canti bril^ 
lanii, frutti sempre fecondi d' «n'immaginafcione esaltata, ferven«- 
ti di poesia, pieni d' iperboli e d' iannagim ; danze vivaci del pa* 
ri che decenti^ dove finiscono di dovente iaitrect^i amorosi sì ben 
condotti quanto mistèriosaknente cominciati. Arganti e Idraoti 
cenciosi ; Àrmide dalla carnagione bronzina, dalPocchip di fuoco, 
di coi Zaidà, ta piccante figlia del mio ospite, la bella padrona 
dèi tiur di Zafieran, non era meno sediioente . . ^ « Ver dire tutto 
finalmente niubo si lasciò senca dispiacere j e rìnirescali, rifocil- 
lati, gioiosi^ cògli' otri ben pieni, xipigliamntio la nostra , strada 
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terso settentrione, mentre i nostri amici, persegaitando una nno- 
va preda, levavano le tende, per {sprofondarsi nel mezzodì. 

Alcuni giorni 'di residenza a Gadamès, raggiunto per Cajum, 

ed arrivammo alla frontiera meridionale del Beled-el-Gerid, che 

« 

tanti tuttora confondono collo spaventoso Saara, benché questa 
porzione del deserto sia una delle parti più fertili e più pittore* 
sche di tutto il continente africano. Non voglio però parlare dello 
spazio che si percorre di là delle montagne, appiè delle quaU è si- 
tuata r oasi, sino all' immenso lago di Ludea o delle Marche che 
estendesi da ostro a tramontana per la lunghezza d' oltre a venti 
miglia ; spazio che partecipa della vicinanza del deserto propria- 
mente detto ^ immenso mare di sabbia, la cui uniformità stanca, 
attrista la vista j natura morta, in luoghi che non oflProno né ver- 
dura né abitazioni umane. G)là, quando i venti non men frequen- 
ti che rapidi agitano V aria con tutto il lor impeto, ho veduto 
V atmosfera, oscurata dalle arene, non mostrare il sole che in 
mezzo a densa nube ; colà, sorpresi dalla tempesta che non per- 
mette né d' inoltrare né di recedere, forza ci fu più d^ una volta 
sospendere il nostro cammino, in mezzo ancora al disordine degli 
elementi congiurati contro di noi, sinché fosse ristabilita la calma ; 
colà compresi e poco mancò non riconoscessi per me medesimo di 
sovente, come hanno potuto vedersi inghiottiti eserciti, uomini, 
cavalli, carri e bagaglie, sotto immense colonne mobili o sotto on- 
de scorrenti di polve infiammata. Il destino di quello di Cambi- 
se, che gli storici ed i poeti m' aveano un tempo dipinto, più 
non mi pareva favola. La state, in quelle pianure perdute, non si 
può viaggiar che di notte *, però che gli ardori del sole, riflettuti 
e concentrati dalle arene, soffocherebbero infallibilmente il viag- 
giatore tanto ardito da esporvisi di giorno... . Ma giungi al lago 
di Ludea ? La scena muta carattere. La natura si rianima sotto lo 
influsso delle abbondanti acque che irrigano il Beled-el-6erid 
( paese dei datteri), sino cinquanta o sessanta leghe ^d ostro del- 
l' Atlante ; acque che, scese dalle montagne sotto forme dì fiumi 
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e di mille riModfoCti^ ^vi ^ smarriscono e ti si perdono nelle sab» 
1^, per ricómperire a breve distanza in kgbì^ in paludi, in pos- 
se^ le coi sponde pr^ucODo ancora poco grano, nia abbondano di 
datteri^ Ma a N^fta, a ponente di Ludea, eon naelarancie, limoni 
^ci, mielagMaate, si trovano in quanlltè considerabile i miglio» 
ri datteri di tutta V Africa. Felice del dblce riposo che procura 
quel luogo privilegialo, fecondo di frutti rìnfreseanti e di limpide 
acque, i più pf e^osi di tutti i beni ^n «n paese come T Africa, 
poteva io tuMi iM^dJarecon un sentimento dì gratitudine, in 
uno de^ ripoai della nostra carovana, quel bell'albero il cui foglia- 
me ombreggiava le nostre tende, i cui frutti, aopra le nostre te* 
sté sospesi^ offrivano alla iiosfara fame un alimento delùsìoso ? Se 
ne trovano colà ed in tutti i dintorni selve di più leghe di circon- 
ferenza^ frammisti agK aranci, alle viti, ai mandorli, mantenuti 
da irrigazioni artificiali. Tutto nel dattero s' adopera ... il suo 
legno si converte in travi e serve a riscaldarsi ; la midoUa, le fo- 
glie, i fiorì si mangiano ccMne i suoi frutti ; i noccioli si danno 
alle bestie die sanno trovarvi un nutrimento • sostanzioso. Som- 
ministra una sorta di miele e se ne spreme un liquor Inanco non 
meno grato che se ne chiama il latte • . . « La raccolta n'> è pégli 
abitanti d' una* rendita considerabile, un solo de' suoi grappoli 
Conservato sur ogni albero pesando talvolta sino a trentasei 
libbre j ma i datteri, che ai conservano assai bene nei tempi 
e nei kk>gfai asdutti , hanno il gravissimo inconveniente di 
non. potere aonsewarai che con difficoltà nei tempi ed in luo- 
ghi, umidi . ^ . . I miei amici d' Europa ^ non si maraviglieranno 
dunque di non averle mai ricevuto da me di proprio 'sani , 
malgrado le prese precauzioni j dovramio inoltre non si sto* 
pire ' veden^mi a d^rr loro sopra un vegetabile tante parti- 
colarità quante avrebbero diritto d' attenderne da me sopra un 
capo di selvaggina^el paese . . • • Non è forse nuHa infatti per uà 
cacciatore un albefo'fl oui ritrovaménto lo rinfresca, il sostiene e 
lo fortifica ? un albero appìÀ del quale trova .ad un tempo ripoao, 
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cifar Oy fflimaqttf q$iaittof e molto oi^glio 4[;t^ in ^fi^afohealbei^^o dejla 
n^strs^ ^ajcA !Prapci|i>;9bo4a^:|>w ^cifttuare^ :1« 46li»e della tq^9Ìa 
ìk>tQrHÌ4 P B tipta che d^l raÌQ; ifigr^^o neUd parte! fertile. del der 
siertO) ayea più ch^ i»ai blst^gob di qR^lr rìpoiso^ ; poiehè itfai siA 
alkH'a nq^ avga fatta taq(t0 e^arciTik)^ i^ataoCem^nite alle piresd tot 
tordi, colle tortoraU^,.e)^'ptiltulaDd9P^lpAesé, yireqdokio facile 
latìaoeia. No<i|w?laddl :«^a7 specib'di pasKto^id^ non aveva 
altro, diritto a ricevere laimid pohete &or la aua qaalUà d^ Afri- 
oakiQ^ Qpè^^ deiUo scorpione nero^ trowto in appnesft) iiiei d' intorni 
di Coètfttttitta^ né dei stupente leffà o> U/à^ noti Ikinga più d^ un. 
piode, tnacht T: attività .d4l i9»oi yelena poneita^ più formid^i^ili ; 
quedli due uitimi.aAÌòialirfuori: dolLe.nftie. aittriburioni j ma debbo 
seglfliiartte J{( efi[inep21t in:q«$^beli lUdgbi^ affiubbè quelli cbecolà 
mi: aegutranAci iì te^giiflQ'per «Vv^rUtie |>renìdano le. loro pre* 

A'Testeir^ .cin^ue^legbè a4et|e«tnone di Nefta^ . ecodledti dat- 
teri^ ^uistarbteta fainoii^ bfenìcbè inferiori a. qìitelli di qusest^. ultiaìo 
hifigQ ^.ad EnAmà, (imoTainente .datteri ^ a Ca&a finalmente, frotì- 
tàeaa aetienlrionalè del deserto^ a aeUailtà leglie da Tunisi^ albciri 
fi'aUìferi intorno alla cit.t9> malissimo fi^bbricata, è munita det 
presidio d' una dinqbantìna ^dlidolddti. tarcbi^ (1 quale dietro i mu* 
ri d- un miflevdb:ile <:iiftt^p, 3bmbra.al governo tunisino anJffiiciante 
per tonare in;f«ekiOgU. Arabi.. Gola >aUnen'o, primi $egni della ci-: 
TiltàbftchaceAca^ibefttre.i'diotorkli, popolati di ga»cellè, aQeatapo 
anc&rafM; vioipansa ia»aie[dialti delle areSae .^e. ai aon laaoiate. , 

■ 

: Bi Ui^iper otto giorni idi cammino, i ruatelli si. fanno sempre 

■ 

più rari,.e^ofirai!tatta:q«[esta strada cercberebbesiinFSiio Fabliau 
zione più moderila. :PeffoarrcAÌ. una pianura, rasa la cui immeniiià 
si eatpde tra due catene idi montagne tbe co^robp piarallele tra-: 
montai^a !e mez^iodiu Ptf Gafsa, cinqd^ in otto gijoirni di camteino 
sMo.a Sfalda^ oiife:n«n UMrai ohq r.^ine antìdie^ certamente de-^ 
gnisaime deir attenKiomai def^i arebe0lpt;i, \m maignifico. palagio^ 
un belF arco. trionfale, nia.(.i...Setl;^ok^più.aaettentrione, aSbiba, 
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altre belle jruine^ e.'siccoine&i.toccflia})exKK)ii(agiie) ^«no comnnìs* 
sImi'iieBà'cóìitradait:lioiii'e'k.4ifri« Svìsiitarataùieiite per me, gli 
abitanti qoa ciccuaoliaai 4«egli aBkaati che per àntiveiiÌTiie\gli 
attacchi jo. per! difòndefbeoby^pppto liioJbivo cke aola esiite ne' lao« 
ghi dicfdatati, ne^ ìqoaU i^oDf ai: ia. che pdssare. Debbo pee cottsa* 
goeozaràBsegitarofiìj péb la aeeonda o^Aerza Toltay annoili farp coiio« 
scoiaa cùd^eysitjde'Bon albrohè^'sdperato.r AUable^epesanto nel* 
V Algeria, - trévéiiòcòlà 9 kidigeni od Europei iòterèttsati* a lor 
dare'doia «;• //Paaiènaa. dunque e,àiìdiai];ia ì!ikciaiDZÌ. 1 * 

.ficeomi^a'Caìr&MB^/ seconda città del bedlìcato per importanza. 
Tutto- il tórri kndo n' è fia turalo di salo ed il nitro vi è conrane* 
Vi trovo, presso le patudi^ed i laghi, il bell'iubara,- già notato lon^ 
ghesso la coa<a ;/e!qalóriegaali, in mezzo airiilyerno, a quelli ohe 
^i provano a nreaza state.-..; Quanto alla òìlià^è notabile per iuna 
inoschea cui isòstengono cinquecento due colonne di colori di^ 
versi. Gli abilanli^ne.iiatnao sóprattulto-eommercio di pelli e sonq 
de' più fanatidi . : « « Quésto h quanto mai ne jposso dire. 

Già non ho piùi di otto giorni. di cammino per trasferirmi a 
Tuskiai ; e passando .per. Zuan^ ove ho già. dettò che si trovano le 
rovine degli aciquidòtti che. alimentàhó le cisterkie di Cartagine,- 
rifintro-finalmentexiellit capitale. Dopo fattavi una brevissima re- 
sidlenza-mi* rimetto in via collo scopo di visitare 1' Algeria. 

Giungiamo ben presto alla Mejérdè. La Mejerda ! Quel fiume,* 
ehe'non è una de' soinori del paese ha la sua fonte nelP Atlante, 
verso il qu^' sdpata il beilicato di Tunisi dagli stati d' Algeri, 
sebrre dk mezzodì a tram'ontiana, « viene a getUrsi. nel Mediter- 
iraneo^ a poca distanza da Tunisi, < i^erso 't&aestfo. Accampato in 
mezzo ai giiilioU ed aUe canne, di cui van guetaitélesue sponde, 
io cercava,! colle genti che mi aòcob^pàgnavaiio,^ uè guado comodo 
per varcarlo, Quando' a- mr tratto alc^n ^la truppa pronunziò 
per caso il ncxme di Bàgrada ... : tf II Bagrada ! ésctafmai, per una 
yr upemorià retroapettiva de' miei studi classici. È questo dunque 
fl il fiume in riva al quale, nella seconda guerra^unica; .Regolo 
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» QQinhaittè . il famoso serpente ? • .^ » *- « Appunto, disse uà 
» terso inter locatore } qui propriamente al riferto di Plinio, di 
9» Zonara, di .Valerio Massimo, senza Tito lavio, il cui passo s' è 
1» sgrasiatamente perduto, il proconsolo Regolo, dopo percorso 
n da vincitore tutti i contomi, venne a porre il suo campo ove 
n ben presto ebbe a fare. con un nemico d'un genere a&tto nuo« 
M vo. Dal fondo della sua umida tana, un serpente di statura mxh 
n struosa slandossi tutto ad un tratto sopra i soldati scesi nel fiu* 
99 me ad effetto d'attingervi l'acqua necessaria ai bisogni del ser« 
99 vigio. Inghiottiva gli uni neli' abisso spalancato dell' immensa 
99 sua gola, gli altri avviluppava nelle sue tortuose spire o colla 
fi sferza delia sua coda rompeva tutti quelli cbe non avvelenava 
99 coli' alito appestato, flagello non meno imprevedoto che terri- 
» .bile, e men formidabile ancora per le. sue stragi che non pel 
91 terrore che incuteva • • . « 99 -*• u E voi ciò credete 7 99 disse il 
primo che avea parlato. -»« u Perchè no2 « .^ Gito i miei autori. 
99 Le cose ne vennero: a segno che Regolo dovette bentosto usare 
n tutte le sue forze per disputare al mostro il godimento del fiu* 
99 me di cui questi s' arrogava l' impero . • • • 99 «*« a Veramente, 
99 aveva gran torto ! ripigliò l' altro » « .« E voi credete senza dub* 
9» bio altresì alle catapulte ed alle baliste che gli si menarono eon^ 
99 tro, come contro una cittadella, per abbatterlo «..? 99 «<- u Per* 
99 che no ? Convenne ben venirne a queste ; poiché, difeso dalle 
99 sue squame, il drago restava invulnerabile alle frecce ed ai 
99 giavellotti che gli scagliavano le coorti e le legioni ragunate 
99 sulle due sponde , . • . 99 — i* . E probabilmente Regolo anche 
91 egli, circondato dal suo stato maggiore, presiedeva aH' assalto, 
99 dall' alto d' una delle coUine vicine ; non mi farebbe ne pure 
99 ni^araviglia che i sacerdoti, giusta i' uso, vi avessero eretto un 
99 altare, per prendervi gU auapizii, 91 — a In verità, la cosa ne 
99 valea bene la pena. Yprrflm meglio, gridava l' esercito, asse- 
r> diare due volte Cartagine che non una sola un nemico di qne- 
91 sta specie. 99 —<• « Gli si diedero senza frutto parecchi assalti; ma 
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9 finalmente^ orirellato da milla dardi ohe, iniitUi, gli cadevano 
91 intorno o che se ne afiiggevano al cuoio^ non intaccandolo ohe 
9 a mala pena, gli Sol scagliata una pietra enorme con tanto im« 
n peto e tanto aspramente, che l' abbattè, spezaandogli la spina 
f» dorsale, alle acdamazioni dei soldati, i quali, anche vedendolo 
9f per. terra dibattersi lungamente contro, la morte, non se n'av* 
n vidnarono senza terrore ; e ciò ad onta delP orgoglio umano 
99 die troppo spesao ai crede capace di tutto. Quale spettacolo 
99 infatti, quello d' un esercito romano, comandato da Regolo e 
99 vittorioso in terra ed in mare, tenuto si luogo tempo in freno 
« da un serpente, e vivo ed andie dopo morte ! perocché conven- 
ti ne partire al più presto, per fuggire dalle acque e da tutto un 
99 vicinato di poi infetto per le emanazioni pestilenziali del cada* 
99 vere. 99 -m « Ottimamente ! esclamò Y interlocutore incredulo ; 
fi e la morale è degna, della storia «... Ma, che fate voi dunque ? n 
a^nnse vedendomi inteso ad abbozzare un non so che sul mio 
«9 album da viaggio ..•••****« Lo vedete, gli risposi. Scrivo a mio 
99 modo la discussione testé udita. Son cacciatore, lo sapete; ora, 
59 questo modo di caccia, tutto nnovo per me, ne vai bene un 
91 ahro, e se, dietro la relazione del Naturalista Plinio, la pelle del 
p serpente, hinga da cenventi piedi romani, fu sospesa in un temr 
99 pio a Rpma, in testimonianza della sconfitta del drago, io potrei 
9» bene, io, un giorno, quando pubblicherò le mie memorie te* 
99 reutiche, consagrare una tavola al Combattimento sul B agrada; 
99 e, vero o falso .... Eccolo ( Ved, tavola 7 ). »» — « Come, ve- 
99 ro o falso ! esclamarono insieme i miei due antiquari. Vi ere- 
99 dereste ? — Non vi credereste ? >9 — « Signori , discutiamo 
y> quanto volete, ma non contrastiamo. Io non decido la quistio- 
r> ne. Il fatto sembra un po' forte, e si può dubitarne senza de- 
» litto, o almen vedervi molta esagerazione ; ma, noi altri Fran- 
99 cesi, noi in particolare, avremmo gran torto a rigettarlo come 
9» afiàtto inammisibile \ noi, appo i quali s' è veduto nel corso 
n del secolo passato un animale feroce, e che non era se non un 
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9) kipo arrabbiato^' Sfidare ^raiL pezso^sollo ilnoiae famoso dt 
79 'bestia del GétMmdaOj UMì ì eacciatori di lapi dV una delle no 
n. sire Provincie neridionftli. iNon s^'è ancooiL dimenticato eh' et 
:ft . tì' fece impuoeiBf Qte' 'delle sitragi abbominevoliv Difeso d^llo 
n 'spavento die par «>gdi .doi^é disbmiiiàvmy aiicor assai più che 
n . dàlia sua fermai veale^i noia socombette* ciké "flgUi sforzi, d' un* reg?» 
% gimentò o dcie^dc4;n^^ppeÌ8taiiaiali,' cbebisognò maovergli eoo» 
% tro^ e cheT altrap]^' nelle supmointagàe/ dopp niffrce 'e cen* 
ri tromarce^' e ebd^amii 'che ben valevano^ le* catapulte^ le .mano» 
» vce d'eir eseitito vdniano^ n . - i ji^ . :.; * 

Il passàggio qrk trovato, la ^ maroia- cominciata^ Capatuninatima 
da pi& ore smirqltra spbnda^ cbei miei d^eràyTersarii i^a 'ini 
aireanò anborapa^do^ato ìpieliO!cIié tottaddoe^ copoiéi a> gaia^/ap^ 
pareiitemente per èufemuinoy obiabiavano- l^ìtmò-ìl-mio. starane 
9ettici5ino, P arltrt» la mia bizzarra clfedttlUà;:DsbrJDeikfte<di:BègDle 
fece tutte le >9pese>dell« coaversiiiiofae sinodali DodtnoieirriYOiMtti 
di là da Beja^.'ultìflia città òderdeatàle delbeilicàto^i aidle .«Ffadel 
fìixmicellq^ di iZainè/ Qnesio^fiomeisi getta ào'mare^iml&bcÌA? al- 
F isola di Tflbarca, che* fODoraiilipiende 'dar Tunisia i£)iLlipQÌte ^na- 
turale di quest^'ultilnò stato e di qnellt /deligià. dei .^ Algeiii^alp 
lesto piùi o> man' )fedb)èij pie oi teièf ì disiotef edsato : «della t Fmneia^ 
sino a[ cèrta bdttbt 4Ìi vébtaglio , . 1*. :Ma iioB^aitttidipiaiiiQ } è :s^ratr 

tolto itamamo' di dimeijticab'é eb?jH> iion.eoii iTenutO'iU' Aftica 

• « 

coH^ intenzione disfar da peliticoe. 
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Dalle frontiere di Tunisi a quelle ^ Algeri^ 
* ^ ' lungo' la costa e per L interno. 

(Costantina, Tìtterìa, Algeri, Tlenutn.) 
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asGiaiÉEiiiioJ aitai loDtailo*al se^teateipne la CaUa^ così povera 
e tanto mìseitibilci, stante 1' «ccésaiva soa insalubrità, malgrado lo 
incontrastabile vantaggio della sua posizione per la pesca dd oo^ 
rallo ^ pot^ i^oostandoci ilttdó del inare, travoisammo un' immen- 
sa pianura' taglio^ ida rasoelU^ |e bpi sponde si^veggono piantale 
d' disi e^ salici** Yi'si nasòoDda continuamepite qmi^ moltitudine 
di fcnicotieri,: ^' anitre ta)vatiebe e d' -altri aceelU aquatici, ehe,- 
ftdeli alle no atre abitiidini e per non lasdaroi «rruginire, i m\ei 
cani ed ioei davamo, strada làcendo, il maligno piacere di tur-| 
bare nel 'loro aailò ; nicanòre soprattatto, cbe pareva si lisowe-» 
niise fMÒora della «eiàgurata snaavreninra nel desatto cogli struz^ 
ad del BeledM-6end. T^aveammo la* Séibuea, allora guadabile, ma 
le cui aeqfue, all' inverno inceliate, amstano di sovente in fale 
stagione i pàssi del ;viaggiatOf e. : : 

I nostri at);aocIn ^ le nostre botte non<^S8arimo aflatto cbe alla 
vista di £òaa ; e sitcome jeravanjo tetti tre Francesi, bisognò be*- 
ne intendevci per salutare dt comuiie aoéordo la nostra bandiera 
nazionale inalberata, non più consolarqdiente^ ma per proprio 
conto, su quella residenza. Dopo detto addio . a^ miei (lisputanti, 
che più i^ofi rivi^, presi il davanti a cavallo, tanto era impaziente 
di vedermi nelle mura della ^ Veccliia nostra colonia, dove la 
stagione jpiù favorevole alla pesca del òoralld mi faceva in certo 
modo un dovere di professione <K recarmi al più presto affine 
di eiamitiarvi a tutt' agio e di fare, in quest' interesse, tutte le 
corse necessarie. 
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Nulla ebbi di più sollecito che di presentarmi ad un nego* 
ziaate francese, da lungo tempo stabilito nella città, e corrispon- 
dente d' un mio amico di Marsiglia, precisamente per la pesca 
del corallo, principal oggetto della mia curiosità ^u quella costa, 
sig .... Essendogli la mia visita stata annunziata da tempo, mi ac- 
colse come un antico conoscente. Ebbi, per la prima volta del mio 
arrivo in Africa, il piacere di sedermi ad una mensa tutta francese, 
io che da tanto tempo già quasi più non vivea che di pilan, di 
cucussù, cominciando quasi quasi ad awezzaitni anche alite^oaval* 
lette, le quali, fritte diligeatemèate, non aoao pòi tanfo cattive 
quanto potrebbe credersi. 

Subito alla domane, senz' altri ritardi, prendeva posto sovra- 
una delle corallere del mio ospite, mediante la quale andava ^con 
tutto il mio comodo, mercè la buona intelligenza, chb regnava tra 
lui e le autorità locali, non eccettuato pure il governò di. Tuaisi^ 
a percorrere a uò bisógno k costa tutta intiei^a, dal capo Róda, 
pressò V isola di Tabarca, verso levante, aino al capo Bosso, nella 
direzione opposta, abbracciando cosi in tutta la sua estensione 
il porto, la rada e la baia di Bona, teatro ordinario dell' imprAsàé^ 
Immaginatevi un baslimentiaio leggeriaaiaio,.ad un sol alberò,huii 
al quale «ono attaccate una vela quadrata -e, talvòlta^ una. veletta 
triangolare posta sul davanti della barca. Quèstue che i Provenzali 
chiamano una coraUlere o iwa coraline^ dairuso 'cui più ordinaria- 
mente si applica, Mrvendósene per la pesca del corallo., benché 
non v'abbia difficoltà di >adopraria, bisognando, in molle altfie 
pesche. EravaoHi in cooipa^nia numerosa, e faoea buoil vènto. fre«* 
sCo dalla pafrCe di ponente, di modo qhe la'navigftziooe che ci 
portava da un punto all' altro,. se«ipr6 $etra«dQ'più da pcéis^olb 
terra, era iiisiebie animatissitoa q rapidissima, tutto d! altra parCe 
promettendo Una bucina gidrAaU. Duritlnte il cammino, io mi dr- 
yertivaavederprepfe^rareoncc0Doiare la salabta^ un poco^ daatieg*- 
giata in una delle cotse precesdentL AvviluppaVansi di atoppa nuó- 
va i due forti bastoni di cui si compone -, al punto di Qotogtungimento, 
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fennayasi solidamente una palla ( altri yi mettono una grossa pie- 
tra, un pezzo di piombo, od un corpo pesante qualunque ), atto 
a portar a fondo la macchina ed a tenervela* In tutti questi pre- 
paramenti il padrone si lamentava amaramente del capriccio delle 
nostre donne, che non portano più collane, orecchini ne braccia- 
letti di corallo ; il che nuoce molto al nostro commercio 

« Un tempo V andava ben diversamente.... Quando le Francesi 
9» si facevano un onore de' nostri prodotti, non si poteva bastare 
n alle domande ^ ma non vi hanno sino a' vostri medici, a' vostri 
» spaiali, che non si Steno intesi per tagliarci i viveri, non ado- 
99 perandolo più, come ftcevano una volta, per tonico, per astrin- 
9) gente, per diuretico . . • . Che mi so io ? .... In quante malat- 
9» tie non era buono il corallo ? • . • • Mentre in oggi ... E se non 
99 fossero i vostri profumieri, i vostri dentisti^ che ce ne chiedo- 
99 no ancora pe' loro oppiati da nettare i denti, non so veramen- 
9» te se questo maladetto traffico ci desse sol da bere un bicchie- 
99 re • • • 99 L^ ingenuo sdegno di questo brav'nomo, contro la mo- 
da e la medicina, mi divertiva molto. « Eh ! proseguiva, che ca- 
99 si !.. . Per quindici giorni non ne pescherete abbastanza per 
9» una pentola ; mentre altre volte in un sol colpo di rete ne pe« 
99 scate per più di cento franchi ... 99 — a Ma e' è almeno una 
99 compensazione ; e se vi manca V Europa, non vi rimane tutto 
99 V Oriente, V Asia, V Àfrica, ove ne spacciate per guernire la 
9» armi, per far le corone, di cui, come noi, servonsi tutti i Mao-* 
n mettani per dire le loro orazioni, e dbe ho veduto gli Arabi a 
99 metter in mano dei morti quando li seppelliscono ? 99 -~ a Non 
99 dico di no, quantunque non sia la cosa stessa j poiché mi pia- 
99 ceva assai meglio veder queste perle dei nostri mari rilevar col 
99 loro splendore la bianchezza della carnagione delle nostre belle 
99 compatriotte, che non iscorrere fra le dita di quei dannati di 
99 Musulmani. 99 G>si discorrendo, avanzavamo sempre. Giunti a 
sito opportuno, si fermarono, per gettare la salabra, tutte le bar- 
che standosene in distanza le une dalle altre in più direzioni 
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contrarie^ per non nuocersi i^eciprocamente. Eravamo a Hem* 
Alcaraz o Mers-eklun^ cioè al capo Rosa, all' altexsa di Beja^ una 
gran giornata a tramontana di qnesta città. Colà trovasi, in mag- 
giore abbondanza che per tatto aUrove, il oorailo, che, per di più, 
vi si considera come di qualità superiore* Gnninclasi anzi ad ab- 
bandonare il golfo di Bona e di Mora, già men produttivi, preci* 
samente perchè si sono da troppo gran tempo utilizzati. Un acci- 
dente che poteva £irsi serio sospese le nostre operazioni. Sorse 
una viva discussione sulla questioiìe dei limiti tra alcmii patroni 
di barche genovesi ed il nostro. Si gndò molto, si dissero molte 
ingiurie. Credetti di vedere il momento in cui venissero alle ar- 
mi. Bisognò sbarcare a Tabaroa, per ispiegarsi davanti il caide, 
che il nostro patrone conosceva di lunga mano, il che eoa nocque 
alla sua causa. Durante la disdussione, che fu assai lunga, io an- 
dai a passeggiare per V isola, la cui aria è pura, salubre, e che 
produce in abbondanza cereali, olì, cera, cuoi, lana, cavalli, be- 
stiami, onde fa esportazioni considerabili. Verao la metà del s^ 
colo decimottavo ( era, credo, del 1741 ), i Grenovesi vi facevano 
molti affari, in seguito alla donazione che anteriormente, vi avea 
iatto un ricco e potente Tuniano del diritto di pesca ad una det 
le loro gran famiglie, quella dei LomdKni, in rioonoscenza del- 
l' averlo nobilmente a£Grancato, sena' altra ^garanzia fuor della sua 
parola* I Grenovesi la conservarono sino al 1789, tempo nel quale 
i Barbareschi ne son tornati padroni. Oggidì la pesca vi è un po- 
co scaduta, forse per ne^genza del governo lociJe^ ma non sa^ 
rebbe difficile ristabilirvda. Nello stato attuale deg^^ interessi del- 
la Francia in Africa, V isola, stante la sua prossimità atta Calla, 
da cui non è discosta più di sei leghe, ed alla nostra residenza 
di Bugia, da cui trenta soltanto la separano, potrebbe, spedala 
mente dopo T occupazione di Costantina, divenire un eccellente 
deposato per V interno, tanto più che il forte oosAruitovi da Carlo 
Quinto, si bene in ciò assistita dalla natura, sarebbe senza fatica 
posto in grado di preservarla da un co^o di mano. 
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AcGomodaibsi le cose eoo soddis&xioùe di tuttì^ più non si 
p^iisò che alla peaca^ e ioconuilciò l'operazione. Noi non eravamo 
atati degli nltiibi a raggiungere la nostra barca, una delle meglio 
snervile j poiché avevamo cinque uomini di ciurma e due palom- 
bai. Attaccarono i nostri ndarinai a^ loro pali incrociati, già cari- 
chi della debita palla, due lunghe corde, una delle quali fermaro- 
no sul davanti, V altra al di dietro della barca : stabilirono poi, 
all' estremiti di ciascun congegno, una rete a maglie larghe, che 
figurava una lunga borsa aperta. A un dato segnale, gettarono 
tutto V apparato per sopra bordo in mare lasciandolo andare in 
fondo all' acqua, senaa prendersi altro pensiero che di strasci- 
narlo su per gli scogli, e dirigerlo, possibilmente, negli sporti, 
ne' buchi, cosa non tanto facile j poiché il più delle volte non 
può farsi che a tastoni ^ e per incontrare i bei siti, bisogna mol- 
ta abitudine. La resistenza che si prova, annunzia che la rete si 
riempie, o che nel suo cammino tenebroso V ordigno incontra e 
rompe piedi di corallo, i cui rami non mancano d' intricarsi nel- 
la stoppa che guemisce l' apparato. Allora tre, quattro o cinque 
persone, chi in piedi, chi inclinati in sponda alle barche ( Vedi 
tavola n.® 8 ) uniscono i lorosforzì per tirare su la rete, più pesan* 
te a tirarsi quanto viene più carica e da una profondità maggio* 
re, che varia da sessanta ad ottanta piedi, andando alle volte si- 
no a cento. E d^ uopo in quest' operazione molto accordo ed ar- 
monia, per non guastare il prodotto della pesca, e perché la vio- 
lenza deUa scossa non ne faccia ricadere in fondo una parte ; ma 
quando, malgrado tutte le prese precauzioni, accade un simile 
acddente^ ì palombai ( almen di sovente) son là belli e pronti per 
gettarsi in acqua e riparar l' avarìa, mentre i loro camerati 
spiantano il corallo intricatosi nella stoppa. I nostri erano bravis- 
simi, a tal che non perdemmo che pochissima cosa : e siccome 
altronde la pesca fu delle più abbondanti, il padrone ebbe ogni 
ragione d' essere contento. La scena del resto era cosi variata che 
quantunque si prolungasse molto, non provai un solo momento 
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di noia. Ti. rappresenta infatti, alP orizzonte, T isola di Tabarca, 
orlata da una cinta di rapi minacciose e coronata dal suo forte, 
dalle sue case, le cai mura si staccano sulle nubi *, davanti un 
mare vasto e tranquillo, che solcano varie barchette, per ogni 
verso, cariche delle lor vele bianche, delle lor bandiere diverse, 
secondo le nazioni, maltesi, sarde, francesi, napoletane, miste e 
non confuse, in un interesse comune che non pertanto non è il 
medesimo ; quelle radendo vicinissimo la terra, queste vagando 
al largo . . . Una, gioiosa e triofante, quando il suo equipaggio ri- 
tira a grande stento una rete assai pesante y parendo V altra a 
parte della confusione della sua. gente, la cui rete torna a vuo- 
to ; qui, palombai più che a mezzo ignudi, in piedi sulla prora 
della barca, che non attendono se non un segnale per precipitarsi 
neir onde ^ colà, teste tutte Sgocciolanti d^ acqua salsa, apparisco-» 
no sulla superficie del gorgo, rare come i naufiraghi di Virgilio j 
più innanzi, altri assisi sullo scoglio vicino, mostrando a^ com« 
pagni con orgoglio il ramo porporino conquistato sui flutti, si- 
mili ad altrettanti Tritoni, acquali un poeta classico non manche-' 
rebbe di paragonarli ^ mentre sulla spiaggia più prossima un 
gruppo di femmine, che Nereidi non sono, preparano ai.pescato* 
ri il pasto, al lucicar d^ una fiammella vacillante » • • In mezzo a 
tutto dò, non vedeva io senza dispiacere gittar in mare una mol* 
titudine di corpi marini, il cui solo torto era di non esser il co- 
rallo del commercio C Isis nobitis )^ Aniipati o cordilo nero^ per 
esempio \ Gorgoni dai colori tanto vivi e cosi svariati. Alcioni 
ed altro, che mi parea dovessero fornire i più begli ornamenti 
ad un gabinetto di storia naturale ; ma la mia curiosità era sod- 
disfatta. Rientrando nel porto^ dopo una corsa d^ oltre a quindici 
leghe, trovammo sullito il nostro degno ospite, doppiamente felice 
d' un successo che gli riforniva la borsa e careggiava vivamente 
V amor proprio del suo patrone. Quando gli ebbi reso conto del- 
la! conversazione mia con quest^ ultimo : m Quel povero diavolo 
» ha ragione, mi disse. Malgrado la nostra buona fortuna d' oggi, 
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9i il kaoii tempo è passato per lai come per me ; ma può torna-* 
» re. Neil' iiÌTenio 1820^ quantunque la stagione vi fosse contra* 
» ria, sì sono vedute tre barche francesi, venute d' Ajaccio, pe- 
9» scare sino a settecento libbre di corallo j e Fanno appresso, in 
91 sei mesi, da i.^ aprile a i.^ settembre, trenta barche francesi, 
9» quasi la metà delle quali apparteneva a case di Marsiglia, ses- 
9) santa sarde, trentanove toscane, ottantatrè napoletane, dician- 
99 nove siciliane, in tutte dugenquarantotto ( ed i registri ne fan- 
9» no fede ), presero dal capo Rosa appresso a poco, sino al capo 
99 Rosso, più di ottantaquattromila libbre di corallo, dando in 
99 tutto questo intervallo da vivere a molto più di duemila pesca- 
n tori ed aUe loro £9imìglie. S' è riconosciuto che la pesca potreb- 
9) be occupare utilmente sino a novecento battelli e novemila 
99 uomini. Per non parlarvi che di noi, nissun dubbio che questi 
99 immensi resultati non siano dovuti all'influenza gran tempo 
99 esercitata su questo genere d' industria, lunghesso le coste di 
99 Barbaiia, dall' instituzione della Compagnia d! Africa^ stabilita 
99 avanti la rivoluzione del 1789. Il suo coraggio e la sua perizia 
99 ne la mantennero fiorente, in mezzo a tutti gì' inceppamenti 
99 che le suggerivano la gelosia e la mala fede delle autorità locali. 
99 L'atto della sua fondazione, conformemente allo spirito del 
99 tempo, le accordava il privUegio esclusivo della pesca del co- 
99 raUoy e T utilizzazione delle concessioni al governo francese 
99 fatte dalle potenze barbaresche^ Avendone il commovimento 
99 degli animi strascinato la soppressione, come contraria alla li- 
-99 berta, una legge del 29 luglio 2791 la sciolse ; ma bentosto si 
99 senti il bisogno di stabilirne un' altra che infatti lo fu dalla leg- 
^ gè del 1 7 fiorile anno X, la quale, cedendo alla nuova Compa- 
99 gnia il godimento dei vantaggi e privilegi stipulati negli ultir 
99 mi trattati^ permise la pesca del corallo a tutti i Francesi^ 
99 mediante una retribuzione da essere pagata alla Compagnia 
99 da ogni bastimento pescatore e la cui quota sarebbe ogni 
)9 anno determinata dal governo. Tal è il regime sotto il quale 
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99 ancora viviamo ; tale ancora sarà senza dubbio sia tanto cbe 
n le uuove ciroostaniSe, nelle quali ci pone roccapaskm'e receate 
yy d^ Algeri e di Gostantixu^ non V abbia modificato^ Qnaato a voi, 
91 voi avete altro a fare ohe attendere al dare e alF «wére d' un 
» vecchio mercadante. Mio figlio maggiore^ il .quale tra pochi 
y> giorni parte per Costantina, dove va a rag^ungere il sito reg- 
9) gimento^ potrà colà accompagnarvi ; e frattanto, se oi fate V a* 
n mtcizia di restare con noi, non posso darvi miglior guida per 
n visitare la nostra immensa pianura, che non è indifiereote per 
99 un cacciatore. » 

Adolfo • . • , era un giovane militare, vivacissimo, spiritosis- 
simo, valorosissimo, pazzo per la caccia quasi al pari di me* Tra 
giovani dei medesimi gusti, la conoscenza è tosto &tta. Alcuni 
giorni dopo, quando partii seco per continuare il mio viaggio per 
l' interno, contava un amico di più. 

u Non avete perduto molto, mi diceva Adolfo . • • nelle no- 
99 stre escursioni di caccia, non arrestandovi alla Calla. Che vi 
99 avreste veduto ? Alquanti magazzini^ fabbricati sur ima peni- 
99 sola sassosa, ed un piccol forte, dove, al tempo di sua prospe* 
iì rità, V antica Compagnia d' Africa manteneva un piccolo pre- 
»> sidio. Vero è che i dintorni ne sono fertili ed è bene fortificata, 
99 ultima qualità di cui io le sappia grado, come militare, quan* 
99 tunque m' interessi poco come cacciatore ;. e d^ altra parte, di- 
«9 cono i marinai, il suo porto è stretto, poco profondo, d' in- 
99 gresso difficile ; e potreste desiderare le abbondanti pesche 
99 che si possono fare nelle sue vicinanze, se lo stagno cosi pQ- 
?9 scoso che le procura, non ne rendesse pregiudizievolissimo il 
M soggiorno pei miasmi eh' esala. Un antiquario vi direbbe al- 
99 tresl che presso la Galla si trovano le ruine di Tagaste, patria 
99 di sant' Agostino j forse quelle di M adaura, ove studiò, e voi 
99 non ignorate per certo che Bona è appresso a poco V antioa 
99 Ippona, di cui £a vescovo. Aggiungesi altresì, a dritto o a torto, 
^ che un convento greco delle nostre vicinanze ne possiede il 
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f» sepolcro^ a tal che lo stretto oerdiio d' alcune leghe racdiiude* 
n rebbe la vita imtiera di qaeii^ illustre padre d^lla Chiesa. Avete 
9 anche fatto bene a non arrestarvi al Bastione di Francia, dove non 
n avreste vedutoche ruine. Aon vi sollecito a Recarvi ad Algeri, se- 
n goendo la eosta, per Stora, ancoraggio passabile, ma i cui abitanti 
9» BOQo feroci e stupidi j per Ciollo, situata sopra un' alta montala, 
n abitata da Commercianti, a cagione dell' infertilità del suo suolo ; 
n per Oigel o Grigerì, popolato d'agricoltori, picciol porto, un tempo 
n celebre, insignificante in adesso } per Bugia finalmente, pian- 
n tata sur una montagna come Collo, città industre con un porto 
9» assai buono j e senza duU>io^ dopo la nostra Bona, il più ìm* 
» portante degli atabiiimenti nostri su quel liltorale ^ ma^ di qua 
» com e di là, die vi sarebbe in butti questi luc^hi, che n sareb- 
9» be di veramente degno della vostra attensione ? Bisogna non 
9 pertanto eccettuarne le scimmie d^ ogni specie <;ke si trovano 
9» in qumtità nelle foreste e nelle montagne dei dintorni di Sto* 
n ra. Gotto, Bugia, di cui spesso saccheggiano i verzieri e gli orti, 
9» e <ii' è cosa assai dflettevole buttar giù a colpi di fucile dagli 
9) afterì ove ai tifii^ooo quando sono sorpiese • . « Bla per att^n* 
9» dare non perderete auUa, e ne troverete altrettante almeno 
9» aell' interno. Per tomaie anzi a Bona, credo che fareste bene 
9> a mm vi aògg^mam troppo a lungo. L' immensa pianura che 
9» peroondamo è por meUo malsana, cttante le maremme da cui è 
9» innondata, particoianncvte nella parte di scirocco eh' è bassa 
99 e saiibioniva . . « Vi si pigliano febbri crudeli, quando non siasi 
» acoliMatato, ed è un vera danno ; poiidiè è delle più fertili, 
99 quantunque il sia, comparativamente, molto mexìo che nella 
99 antichità «die lachiainanra il granma deiJtomam . « • Vedete in* 
9» fatti da per tutto, qaanto lungi fnd perdersi la vista, la cam* 
99 psigna coperta di melsoranci, dì oKvi molto più alti di qudli che 
99 nudiiacono i dipartimenti meridionaii della nostra Francia ? 
f* GiogioK chp hanno meritato aUa nostra dttà il nome arabo di 
99 Anabar che Ja distingOfe? Del resto, v'ha rimedio ai nostri mali, 
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T> ed i nostri ingegaeri sapranno trovarne uno^ mediante pro- 
99 sciugamenti • . « Certo la caccia vi perderà qualche cosa, sopra 
r» tutto la caccia di palude . • • Non troveremo più tante anitre, 
y> tanti tori salvatici j ma^ anzi tutto . • • Salus populi • • . ?) « Al-* 
n to ! . . 99 gridò egli interrompendosi ... « Che ha dunque il vo» 
99 stro Nicànore die toma verso noi colla testa bassa, la coda fra 
99 le gambe ? . . . Che vide dietro quel fosco boschetto ? • . . Ar- 
99 mate il vostro fucile ed avanziamo con precauzione. 99 Poi al^ 
cuni secondi dopo, ripiegandosi anch' egli verso di me : a Silen- 
99 zio ! mi disse a bassa voce . . . Che vedete presso quella spia» 
99 nata ? ... 99 — « Un Hone ! ... 99 risposi ... — « Un lione ! 99 
ripetè egli a voce ancor più bassa ... E siccome io m' inoltrava, 
prendendolo di mira : « Imprudente ! che volete fare ? . . . Non 
99 siamo in forze. Non è probabile che V abbattiate d' un sol co^ 
99 pò, se non faceste che ferirlo, saremmo perduti. Un giorno, 
99 nell' Atlante, a tre o quattro giornate di qui, lo ritroveremo, 
99 forse egli od alcuno de' suoi compaghi. Allora . . . Ma oggi, ri- 
99 spetto a sua maestà lionina. Ancora una volta, non siamo in for* 
99 ze ... 99 E lasciammo il re delle foreste allontanarsi di passo 
grave, senza addarsi senza dubbio d' essere stato si presso a due 
esseri umani, a' quali non inspirava minor ammirazione die timo- 
re, u Questi signori, ripigliò Adolfo quando il nobile animale fu 
99 affatto fuori di vista, ci fanno talvolta Y onore di scendere dalle 
99 loro montagne sino alle porte di Bona ; ma le loro vìsite sono 
99 assai rare, perchè trovano, accampate qua e colà, un poco 
99 più ad ostro , alcune orde d' Arabi che gli arrestano in lor 
n cammino. 99 

Al nostro .ritorno, si trattò d' organizzare una battuta contro 
V indiscreto visitatore ; ma un ordine diretto al mio nuoro ca- 
merata d' accelerare la sua partenza, non gli lasciò tempo d' in- 
carnare il divisamento ^ e tosto la domane del nostro p^coloso 
incontro, era in cammino con lui sopra Costantina, al eseguito di 
un grosso drappello che andava a rinforzare il presidio di quella dttà. 
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dàlia (^eunpagnia d'vAfiicai Tra i laghi dei : dintorni, oltre quelli 
die IroTfansi in «gran numero aino alla Callay in Una pianura lunga 
quaranta miglia ;e larga vepticinqu^ se ne distinguono due, uno 
a quattro .leghe dàLnsare^ in rcoioftnnieaàionfl xwì mare stessoi, F al« 
fro.à doque iiighe .più inaan^i^- ad occidente •*,. ambedue costàiàe4 
mente jcoperti di ::fenÌ4^oUei!Ì^ d-iaioatre ssQvatiohe, d^ altri accolli 
aoquatiiei ^ tutti è due. ancóra /senrendo .d\asilo ad una > moltitudir 
9t A buoi neci^ specie di beffali (.forsff quelli degli, antichi ) che 
hanno il corpo fiù rotóado^ la.teàtà più piatta, Ile coma più rac-* 
cositatè de- nostri Jbuoii donièstidi , * e /raaiio del cqnlintio ò 
battendtk LVaiqua o i ripbrfaiidosi. nelle ioantiei' II caccliatore dura 
VMfigìor iiàticdi: 9i Steoi^etTtell die noia a raggiungerli^) quando )gli 
abbia ac6|icrli< ; .perchè bisogaerbbbe essere ben iioviziò'' o^ assai 
inesperto per nop tirare, gitiéto ^a palla nelF ampia leriXiioi^te o 
in qaeOa.lor Spancia jrigòofia; mail lor Rigore ed i. «ostami selvag^ 
gi rendono difficile ^' aocos tarli; Fan. iduopolmolte precauzioni per 
prendepJi'yivi,. e. più} ancora. per idomarii; Sé nètstiiAa- il ìlatte ed 
iliouòiiaj' ina/la camé^noik &*' è •pjregiàtisaìma ; se:aImenol!anima*4 
le ehi iniqui) dftstingttOs]èiTen)q^te:iliAo^.arn£ di cui diede la dé-^ 
soinQÌQiiedUl.iiia|ggiatòrfì;SItam*. .i.s : .r. i . .' . 
-i Siìcakaldnoictrca'tfientaiegh&jdauBona.a Costàntina^Ia ^ene« 
rdle, e itm. viaggio di Are giornate» -'.'ir '^ • ' .. . ' . .; • , 
e l\ Inabilitò il coiiMiIdellal.prìma^. dedicatala travasar lai piantuiar 
pQCgimigere:atto mbn^agidè^ incpatrammo. di Idnt^no in lontanby 
ó>ine(il!mid noOkTdidompagifo imL:aYev;a: annunatàto/alcuii^ dùaf» 
d^ Arabi, tbe s^ allontboavano velocemente à destra 'ed a sinistra 
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to3to che CI MOf^eynnOy. póce> biaaiosì) almeno > in àppaveiiEa, di 
fare eoa noi cònoacenzé.; dispoaizicme di^guatoaa^ ma che il tem« 
pò raddolcirà senza dubbio la .mane a mano òhe {^ indigeat im<' 
paleranno ad amàce il Carattere ^einoìtri aoU^tiy di'Oùinoq 
hanno ancora apprèso éhe ai temer r tmiforme* > ■ * 

Incontravamo ' di tempo in tempo^ in mezao a pianai^ oot) 
tifate, coperlb di gel&i^ màndorli) %i^f^oM^ limoni^ aranci,' fici^i 
ed olivi, ombreggiami pingui messi^ .alenai, aui «i caaqine, appio 
dei muti d' una delie iquaK abcampammo per passare la nottei 
Avevamo veduto sopra tutta la ^trada^ delle gran piétne ohe cch 
privano fdase pcoibode néUe quali ai òonservn il ' granò, soli gra- 
nai degli Arabi, e che nel paese si chiamaiio matamony aomtglìanti 
a quei silo di cui ludo de' noitrìrieclii proprietarii tentp d^intro* 
durre T uso in Fradoia. Avevamo veduto da tutti i lati fsòmìni^ 
donne, fanciulli della campagna, oenoando di qpa ventare, co) far 
rumore^ i nugoli innuiper abili di passeri ohe vpngpno ad ^ ogni 
istante a posarsi suUe case ; . flagello non meni formidabUe per 
esse delle stesse locuste ohe, venute datdqsertoyrqdoné diSOVéiH 
te ogni cosa nel Jorò passaggio la^ settentrione, ma sono ^almeno 
a lor volta .coHd)attute nelle montagne e nelle foveste dflle scim^ 
mie^ nei sili umidi e paludosi^ dalle cicogne, da' fprmichieri^ 
dalle pavoncelle,, dai pivieri, dalle beccaccinìa, cui iqi sda -iattp di 
spesso lin vero scrupolo d' àmmazaaire in un pa^se io cui questi 
ttccelli si nendcÀio tanto ùtili, G3i animazzava però^ se s' lia a eoiH 
ieasarlo, a mio riadbia e pericolo, tutte le volte che viedeva il mìo 
Nicànore o la mia Diana, in posta, proeurarn^: Un occasione di 
guernire il mio carniere j gli ammazzava tutti «^', tranne' le cìoo* 
gne. La Barbiuria intiera mi è testimone ohe non ne ho mai ucci- 
so una sola, tanto per prudenza, è vero, ooAtie per rispetto .alfe 
virtù reali o supposte di quest' onorevofe volatile ^ poiobi a torto 
od a ragione , dappertutto risparmiate ^ le cicogne lo sonq 
quivi piÀ che in qualunque altra partp dici mondò^ Loro è 
aperto ia tutta V Africa settentrionale usi diritta d? asilo ; il pia 



sicuro niewO ^ §B^^Ui'sQOj!iimrfy ^areUke^ sansa bontràddisione^ 
.qaello di far fcto^ìois^^pira lUM. .oiiK>gnéf La cicogna vi è^ dalla più. 
liiittQU antichità, «n* èsattre ^eileralfitiente sacra per tutti ;. e V Ara- 
1m i» pbntiodarii; lo;Stiaul mtoUo piò. iteUa >sUa famiglia^ quasi 
qaaritail imo cavallo. . '!.*'/; i 

U mio I aiìiìco . AdaUb • « « ,. alpiiim altri ufficiali del dijstacca-i 
mento f^d iii^ soUeoitammo ed otieaeikimo dal padrone dell^ àut 
k permisaioae di dormire daini. Yi passatamo ujoa serata tutta 
pastoc^e, iutt' a^icola^ cbeciram^mentò, non senza qualdie di^ 
l^ttò^ altri giorni- dalla patria. 'Attendei»do: là cena, io passeggiava 
ddl gammù al poUaio^ dal pollaio :aUa éf aliai Nel granàio, imipara* 
vai a . di«tip|udre J^ diYwaQ sosta di gnano^iSl maisi^ il sorgo^ il 
t(iigli(^>da Qfinoà^^ seminato in aprile e matorò P agosto ; il. fru* 
^anto, {^emioatO avanti tutti gllal&i^ Viono che ai s^ina quin*^ 
dici giorni dopoi, e pbe.dadsi aiicavaJDi, invece, di avena, sconosdu- 
U. neH. pjsese 9.tt<tti^ oenaiàli icbel ifongotao quasi «eaza ingrasso, in ta« 
gionb ideila f<^rtilità .del rsuolo, do^ò laVorecjài i primi dei quali si 
fanno -in; novembre,, in seguitò ^lle: |>rimé jpioggxe, coti cavaHi, 
muli, buoi, oammellL. Si tagliano CMiiiakìnola diversa dalla nò* 
atra j si trebbiano^ all' uso aaticp^ t;<in: bestie dà soma, sema va- 
gliarli; ^imaduiànd. per xidurli' in .ferina grossolana,. sotto, macine 
mosse: da cammelli .-. .> L-. arte.' ddl/agriooltara e tutte le arti eco- 
$o)mcbe.tfae'vi:^ rifer is(iono .sooo; colà nncora nella primitiva in* 
fiiiifiia,J')ppo processi,. boslaemplÌGÌ> ricbiamaiio ancora all' im* 
m^gi^aKÌon^ i teibpi del buon Omero e de' poeti antichi. Il pol- 
laio, 4m^ ^ 'altri/ DDcèlUdl masseria cobi icomàni in Europa, mi 
jaMSittavà) laM^tooid^nt^ e famigtiaije^ la. jgaliitta africana, la brillante 
f^raopa^ {^'noitiittora;Oiggelto di curiosità, di cài sarebbe tanto 
hfÀlfi aiwlcchire k nostre rppa^essioni rurali ; |a: feraona, ricca pel 
au9 peAuame^ pteriosaper la sya fragiHipt^^ pi^r la delica^ezfsa del- 
lanSJ^nftftj la f^tiwfi $HtppU);pr^giatft litoi.Grea.e dai Ronoani^ 

p9f4litA pipr^noi j«^tutix>)il;cQrfiio d^lìm^dio evo^ trovata foJta«tp 
ntll secolo tfedicediiba^ svile coste dell' Africa occidentale^ dppidie 
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si sparge fino al capo di Bàonai SpetiifaM. Vedeva fioaliviente liielle 
stalle^ nelle scuderie cbe ne dipendevano, quantità di quelle famosa 
pecore di Bai^barìa, la coi • sola coda peaa alle volte da qtrindict< 
in T^nti' liUire ^9 di<qo«& vac^he^'dal lalte< mediocre/ ed anche 
cattivo, per mancanza senza dubbio delle erbe 'iieoi^ssarie a ben^ 
Budrirlié, ma al quale supplisce perfettamente quello delle capre 
e deUe pecore di la&ia più fina che In^ Europa'; di quei cavalli da 
caccia 4;he Oppiano e Nemesiano- vaoiarono taiito^ forza e gloria 
della Numidia ; razaa oggi «noho degenerata, àncora nondimeno 
raccomandabile peK vigore^ per là docilità, per ' un piede de^ più 
sicuri che sfida le strade più pevfide/qqabtuBfque non si pasca chb 
d' etbz trinciata e di camie ;• veloce, non arrestandosi mai, e che 
vna semplice bacchetta goveiiia. U nostro ospite aveva anch* egli 
a casa asini: che colà sonò nella ongibal loro patria ; moki muli^ 
preferiti ai . cavalli: stessi pei lavori dèlia campagna ; ei coltivano 
col miglior successo pecchie dal miele delizioso^ di cui gli Arabi 
mangiano una parte, fiicendo ddl' altra un commèrcio eonèidera- 
bile « '• « Qui taluno : de' miei lettori m' arresta, trovando là digres^ 
sione un po' estranea al mio ^argomento 'principale; ma corre -dun-* 
que una si gran difierèiiza tra Tagricohura, nudrice deli' uomo, e 
h' caccia che i. prodotti delF agricoltura difende ? Àppo i Roma* 
ni, maestri nòstri in tante oose, le due arti si confondevano jpres^ 
so quelpopolo bellicoso^ tatti r guerrieri erano fittaiuòii,' tatti i^ 
fittaiuoli cacciatori. Quid mezzo, infatti, di proteggere ùtilmente 
un fondo rurale, qo^ndb non si sa apprezzare al loro giusto valore 
le produzioni che l' arricdiiscono j e come d'altro canto, se ne as- 
sicurerannò tutti i vantaggi, se per (orza o per astuzia non si sap-^^ 
pia. appropriarsi i tesori di cui la natura ne ha òoperto la snperfi-* 
de? -^ Torno non peirtanto dalla mia [msséggiata, con altrettanto 
maggior premura (sh0 mi promuove appetito, ed ^ tempo - di se- 
dérmi a menda dèi mio fittaiuolo arabo. 6K Arabi non AiaVigianol 
peine, osolò pochissimo; inoltre^ non è cosa rara ttó^étt Hél Wo' 
ikM^' cròsca ed'Mcbe àéUe pietrazze^ mercè la negligenza cdU* 
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qntìe fiinno la faritta e< iii. oonlracòambid^ unaDgiano molto otuscmsiEiù^ 
per ogfti àóre loro principale «Kinento. Mon ne bo lo già detto qoaV» 
ebe oosaTK Qiia specie di iemola^ tolta neli^acqoa boUentìé^ e 
liella<(}uale^ niescDlà dél/burTp, del latte^ ddh carnè j il tutto 
condito con pepe, zenzero ed altri aromati.cfi egual (orsa }' il cbe 
wppbbe 'nn palato a€i{ ^c j ina a cbeF uom nonis' àvrezcai 

Un quarto di legaia'ibiszzodi'di Bona, avevamo trovato molte 
rnkie (probabilobenté anobe dbU'àntìco Ipponio); nove orepiùlon* 
tàoo, dne sórgeiati tninetali j e suUà strada^ quantità di macerie che 
iienzhdiri>))io iODO'gK à^nzldeì bagni oolà.aa tempo stabiliti dai 
^éooomoli £: Roma,' Lasciando la piannrà, accidenti di lerren!» 
eràspre più'manifestiieil''appamione degli olivi salvatici^ de' quaK 
sonò da per ^ tatto coperte le groppe dd pìodolo Atlanta ci rivela* 
vano la Ticibanza di quella :caltena : divien essa bentosto ahissima 
e «coaeesiBsimay servendo di i^oivili ai Iioni, alle tigri ed àO^ bestie 
feroci che ogni ora. annniiziàno dr lontanò^ àL> cader del giórno, i 
loro ruggiti sblvaggi^ moltiplicati dall'eco delle valli, é pródiicendo 
euU^immaginaziòne^ ìili sena a^e tenebre, na^ ixhprsssione che non 
è 'sempre troppo piaoentele. Là pradsnaa'obbliga allora i viaggiatori 
b bircooddarsl^ nelle fecintate notturne, di gran fuochi, la cui' fiamma 
spaventa !qiie^ ospiti importxiniie gli allontana quasi sempre ; poi- 
ché bisogna che 'siano bene affamati ^ per osar di' superare uni tale 
barriiera^ cUdrfcsentàiio perà^quasi sdmpre molto da prèsso^ quindi, 
guai ad ogni essere vivente tanto temerario da intaccare allora il 
loro. dbmibìO' l • l • ' - !> !. . 

* 

' Nessun, k^idieiite,. degnò di nòtà,.venìife nel corto della nostra 
seconda gìomatal a^ segnalare ii nostro: catnmfno a ti*aversò ' d' un 
paese fraslÉBgliato^da eoUìae altissime e tutte hudej di còlti ràdiran 
di, cbe animavano^soltanto a lunghi intervalli alcuni duar^' màidove 
l'occhio avrebbe cercato isdarno. il minimo vestigio del pin me^ 
acbino 'Casale ]i paese tantobèUò, lantofertile quànt' è iincoKo e de^ 
ìsierio. Dia iun^ altra ciÉntò^ come per istàbìlire.un contrasto più pio* 
cànte tra jl ano statò probabile di civiltà ne'tenipi antichi eh aua 
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alberila oondiaoiie^ 'i grandiiifaacigBÌ'd-aQ^àntiicai.riil«roiiiiiié^ c^^ 
<^aeliaéeiaa dubhki ohe aa t6tiipo]CÌaodaqéTA:di|QQataiitibfi aStoiiai 

9 

ai ditegnaiano; di. tèmpo; iti lem^ a tréiverao drile^braghieve^- dit7 
til6;;là iDobilioorliibifdei'.fiNdlleideglioUTd iialta:lÌGÌ^iCam|»ir0iidt>« 

La sera déìleno ^oDnòyilsole^.già ba^d.suU!otiKfmtQ^ittwuR> 
«MÌvaad 'un tèmpo mw pianiii*ai bobe coltivata tria] capace d^ itsterlo 
meggiqrmentey e dusimpjitagiilaitrtl Ib qdaUjlpraUÉ^aia Ja^iioArt 
stkada. hu%éffaìvàmo^Beakà.tì^ne^ a déatsaed àiaiiijsbravUbQiìiiij 
dikibe^ dataUi^ cailUBslG^jinuli^ibàgàglie^.niisifi e^^^ Wanfardil 
drappdla né ooòiipanrailaneiap^TottD.àtiUxUtjnitta;^ a8V6bdi«e>(da} 
òomabdaxité^ i soldatii séirabofe fifio^isf 6cUarittao:ia>batfiGi^ia^fMai 
or dinaiàa in' oolòbna'; la liqakrdiay qcfipesa 'ud xnpmantoy' rìocviìlBQia^a 
taiiibii;iro bàttente! ed insegne «spingdt&; <éd il )miongÌD!rihè -uAoiafe^ 
interrogato su qaell'evòluiiioaei il « AmTluifto^; n ]^i{iiiapoaei< « Ja 
*9 incda^ ad ostro^>direttanlei»tea<wDtìdinan0Ì,./aaQrgete :àll'ta^ 
vi\ Bonté i hfiluàrdi/di'Gostantiaà -,'a aihìisrfra^tsòrge 1^ 
M tBoio cbe. ducapbé Vinss^rdio. odcuparana il qnairtier generale .é la 
»y ^ Ibrigatà/Ercfed^ e'nòi'^QL'Bknioinf 1 s^ è formata 

1^ fa colónna chb dotvera. àttaocace iSofr-I^M^siitotò (k.Pocta del 
ji ponte)^:per4a'girale] siamo- psiii^eiltDi^ejÀ'TeeinEipuaado'cpi^^ 
pbih)le^: corse a pi^tterain oepp:dedfailsaa'OOibpagraa«. ' > - i .: 

(i: !i&i«|bito dopo odiaci ttà fi ibatitovat^tii 10^7^ 

il resto ^ i .' -. • ' : i ''• ♦ i ■ " i ./ . • . i • . ) « ! • : /J I • J ; , . i * '. . • 

Or come dipingere i mille pensieri che s\ ii 
ndlaixala testa^ i! aeatìmentìidirébsLidid/mr.ribnipi^miO'iKcuo- 
re^ all' aspetto idr qaeUe'>mt]to^ì Ji ;poèfar ienri.)asneiite^- oorc^ 
nate dm: Un' artiglieria. éndIi'i baogoafaì tmkhiute! stti iiostai prodi ^ 
oggìdà ni silènzio* >Hdbtta: daflà. 'vittòria :?! Con quale riemoiiojte 
non ndjfN^a il rdaaor del.tambiaoo t iftaéoeae Acuotisi' quelle' volte 
ttinaoolòsey in tai ir^mbbmbm^onò .dà tdnti; :seQDli - A; meno a^ «onbo 
il Jituà^ dei £glr di' ?Heay il òórno; dei Gqti^. il iambon dar figli i di 
Ottai^ le grida selv^ggeidi ^uàUiid'OUsabo^ ttmezaodl^ rcrieoate, 
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V ùedàèoiè^ il ceatto del monda antièo, ah^teativàoiente. tìaU e 
TincibMn 9opnL un sùok» testlinòne delle lolle jùàcanite dei Sifaee^ 
de')faB9inÌ8ta, deUe tfatume- perfide d'uitGhigtirta^ del vile astas« 
amip d' un '. Jdmpsftl i Soossi «ppeoa ' akàmi tneai^ cfai T atr«J)b6 
dlattp^ che lòiste^dàrdoitoioolbniti) disteBdein le lue pieghe^ sotto 
il«)ffio del yeato'd^Afrioft^ ia dura, a qùeHe mulra^ doTéb^iUarof 
■ùililianipo}o rcntunoeloatendaErdo della Mei^alima?.». Ma quello 
ebe fionmihisìiigo di far ihai cooapfeiidefe^ cbtécbeatia, si è tutto 
d^ ch'io troiata di dólce e di;peiiosoàd.i]n:kenipoBeUacosdenT 
sa de) KceaAe nostro triDofo^ é del prelao doloroso al quale ce Io 
ÌMn':<;oinprare: k 'vea leggerai ta d'^on. ptinf o ttelatiTQ • * • . Non 
domando ponto aouaa a' miei lettoni di. quèrte riflessioni episofii^ 
die*: Le Inogherìe stesse là' caso simile appatten^ono al soìggetto) 
ed il patriottismo di cjas c ppo di essi Fhà già raso complice me* 
00 dlnntortoclieil caoredi'tuttlmi perdonSà • i : : . 

: .^ane^ corso sópra Goslantina* C|ie potrei Sinie che AoAabbiaT 
nogià Hpetnto tutti' gli organi della stampa quotidiana t parbodi*» 
ea? Celebre m tutta'l'anticbilà sotto il i^ctaie di Grta^ cqme ca<» 
pitale idetta IKumidia,: quasi ridottjaad.uamubèfak) di jcebéri nelle 
gnerre dei Bomani e ^'iKomidi,!farìfiibbridata fla' cmii figlia 4i 
Costantino eie le impose il nome dL suo padre« flèl diciassettesimo 
saoolo^ gli Algerini la tolsero alla reggenka'di Tunisi,: da cui ella 
aìnBfmi .dipenduto sita allora, e ne fMeroa'iqod tempo la capitale 
d^ùaa delle quattro provincia della -reggenza lorb,.superìored{ iQol* 
tò »iiL;iibpottanaà alfe ire altre,, a Oma^ a Titteria,.ad anche ad Alt 
geni. Le ^i dà iiaa popolazione di >tifentaciÉquemila abitanti^ Morì^ 
Tsurdii. a Giudei ^ acematb per metày dicési^ da quella dhe pojsedo^- 
¥a élla' fine del secolo deoimqsettimò^ che IgUè ne suppoocTa MDa di 
aessantà ^frrmidabile per ila.sna posizione^ malgrado le montagne 
obls la 'doaàìoaqo, dai Bomanì fortificata :dValte mora e. di torri^ di 
eoi la foagf^ parte tuttóra sussiste, in téslimòniamui dell' an« 
tko suo ìiplandore, al pari d' un beli' arco trionfale, di:begli aequi» 
dotti, di belle cisterne, d' un bel ponte sul Bammel, il LampsagM 
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dé^ìi dLulidììyV Ueò^et^hebìryO gran chifso d'jieqiia dOgH'Anbii 
(ilircòoda qtitoto fiomlé da tré canti il'mbnie lA cima: il quiale è aa-f 
8Ìsa la clttàj moilte alto da aoquè in; séioeÈito.piedi.! sopra la pia^ 
mira, in uo: ano. punto, cbè èila rppca Tarpeà -deirAfirìca^ doodc^ 
cóme aniicàipente^-acicdra ai ipFedpitaho i dilincpènti^ e! 8oprU>' 
tatto le donne adultere, >I1; burrone acQscéso coi riempie deQe vxH 
moreggianti sne acque noù ha* mai meno di yentirìnque in trénda 
Ddeti^i di profondità, costantemeif te fiancheggiato sue aiiibe le apoòn 
de da giardini incantati,' da ridenti: Titteg^iatuire ;tra le quali si' fa 
distinguere iquella dell' antico; beii Verso traknoMana^ lana supèrba 
veduta, dispiegante a pereti tai di >vi&tay aoprd una làuporficie piana^ 
coperta di ricche mietei^ tutti il tè&dri della, natura e ddro|>ul0naà 
delle cìttàjinioQanJer€pnolÌLÌt>tirine ditcifti e di vile romand^/att 
oriente^' ^Ite mmitagne ìé òui roddieinaeceissibili. ¥ÌétaBk>:dj d?ii« 
cinarsi ; ad occidente^ àltr^ inontagtié a traverfajo della quali a|ireai 
e circola' la strada dbé debbo |)teBdere;tra ^ùéxl giorni per>^ua- 
daguarq Algeri VJv D^ob parlo ne delle vie» né delltf cose di. Costane 
tioa; quelle si afaguate^ bì basse, cbkne .in 4 alcun altra dita die» 
gli stati >ba<rbaFe6èhi:jtiq«antuiique! per ]a;)mA^gior parte insilii-» 
mte, il che da ^pe^.tuttb non /ài. ritrova j' queste,: bassè^' senza fi* 
nestre, copèrte dr tegdlei^Tal^.è^ in benèr come ih male, senza pMS-^ 
sìone, setiixa pre^ùdiziy'la nostra nuora-cokiqùista, altronde,! per 
la sua posizione geografica^ oentro :e nodo di tutto il ooibm;ercio 
deir interno, )U relazione con itutté* le coste, col deserto^ coUetri^ 
l>u àeir Atlante, anoòkfa nostre 'làemicbìe. «ciPréndi Goétantina;! !dì4 
À ceva un loro capo adunb:d^!iio&Artl •. .Prendi Costantìna^ e 
^ noi ti; ób'bedirepio^ »iGo6tanàìna;è nostna».. .LaisaYÌè2za,!là mct- 
de^aziòAe, k gtustiziay il disinteresse^ 1- timànità, sole garantiti d' o^ 
gni sana politica, ite conaaérino pernòiia conquista;! ed il nome 
fr^iidéae può bentosto, in ji)uUà 17 Algeria^ felice e paQi&atay iotlo 
T^àdiK^nì divenuti sùoLb0nefatt0rì,.sentiils(iJbeaed6ttodaUe(po^ólat 
ziopti che fin ad orbinoci Ponòrailo oUe per t&move^ noi rìspettand 
che per dovérci ; " 






^ 
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Due giorni mi sono bastati, ed al di là, per appagatela mia co* 
riosità; p«r istringere conoscenasa con parecdi^i ufficiali della guer- 
nigione, amici d' Adolfo ... Dopo i piaceri, gli affari, cioè, per me, 
la pesca e la caccia j duplice interesse in cui V esperienza di pa* 
recchi di quei signori, la loro buona volontà, la lunga lor cogni- 
tiòne dei luoghi potranno essermi de' più utili. 

Una sorgente famosa, detta Gabal-bra*Caal, e situata a poca 
distanza da una cascata della Ruromel, abbonda di tartarughe, in- 
torno alle quali la gente del paese & una moltitudine di novelle, che 
sono bene^' sènza figura, novelle arabe} e che in conseguenza non 
ci arresteranno. Non so che la pesca di quei chelonii abbia colà 
nulla di molto notabile!. Suppongo che vi si faccia, come da per 
tutto altrove j che abbia almeno la sua importanza relativa ; e non 
avendola né veduta nò fatta, mi basterà di notarìa per la buona re- 
goloj come diceva il degnò mio ospite di Bona, padre del mio ca^ 
meràta Adolfo . . • Ma ecco che questo nome mi richiama a qualche 
cosa di più seriok 

Adolfo • • . aveva sempre sul .cuore la sorpresa poco grata che 
aveaci procurato, probabihnentè a sua insaputa e senza volerlo, 
nelle paludi donde venivamo, uno dei leoni che da tempo imme- 
iinorabile si sono arrogata la sovranità delle montagne e della fo^ 
ireste del piccolo Atlante^ in grembo alle quafi sorge Costantina. 
Pareva che dopo quel giorno di sciagura ne conservasse livore 
ialFintera loro razza'. I loro ruggiti, uditi quasi tutte le notti da pòi 
del nostro arrivo nelle loro vicinanze e sulla frontieira deli? inàpero 
loro, sembrava non avessero fatto che irritarne ' il risentimento ; 
quindi fatte le sue visite di corpo e presi tutti i suoi ordinamen- 
ti per una residenm che poteva essere d' assai lunga durata^ il 
mio bravò amico non ebbe nulla di più premuroso die di organiz* 
zare co' suoi una gran partita di caccia . . . . del leone. Aveva 
anzi promesso ad alcune Francesi, di banchettarle con un quarto 
di leone • • . Ridete, belle Pariginel . • ^^ carne del leone è cosa ot- 
tima, somigliante per gusto e per odore a quella del vitello. Adol« 
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fo aveva dunque promesso d^mbandirgliene j e cid anche con 
tanta scioltezza di spirito ed in aria quasi così sicura del fatto auo 
come un capitano di cacciatori od ung guardia campestre^ che 
promettesse da noi a sua moglie, in un paese di gran selvaggina, 
un quarto di capriuolo, una lepre, un paio di pernici* 

Sorpasso i preparativi . . . Sappiasi soltanto che quésta volta 
non eravamo soli, poiché avevamo eoa noi dieci o dodici ufficiali 
del presidio, t<ttti cacciatori indemoniati, de' quali io era il men 
lesto, il meno ardente, io dbe me ne picoo ; più due o tre zeppai- 
tori dell' esercito specUzionario che aveano figurato de^ primi sulla 
breccia, all'assalto di Bab-el-Caatarà, e che non potendo più far 
caccia di Beduini, volevano Cacciar i leoni, per tenersi in esercii 
zio'j ciascun di noi, salilo, sur uno di que^ eccellenti cavalli si 
buoni corridori e cosi docili, coirne ne aveva veduto alla masseria ; 
più alcuni robusti schiavi mori, tenendo al guinzaglio quindici o 
venti di qu<e' grossolani nani d'Algeria, dall'aria ignobile ed in*- 
grata, crudeli, sanguinari, sempre affamati, ma che valgono tanto 
meglio contro la grossa l>eslia . . . Dimenticherò il mia Nicànore e 
la midi Dinnsy Vieti Jasiuonable della loro specie, al. paragone di 
qoe' loro camerati ? Non si erano mai fino al presente trovati a 
simile festino ; ma poteva io lasciarli al canile quando si trattava 
d' andare a battere e acquistar gloria ? , . » «^ Finalmente non si 
ita paura} ma ai è pmdente ««• Tutti armati fino a' denti ; moschetti 
di calibro, carabine rigate, pistole d'arcione, iatagani ed il resto... 
In via ! . • , ed eccoci sul campo di caccia^ in mezzo ad una gola 
spaventosa, rupi di granito che straptombano ; suolo sassoso ed 
«rido, siparsó di rovi e di brughiere ^ pozze profimde, burroni 
quasi. a pioco^ vicina a noi; più lontano, una pianura secca eapo^ 
^fie, salvi> alcuni magri cpUi, sollevando penosamente al di sopra 
ddla terra le magre looro liaccbette, e cespugli di tristi eufoiln, 
^goa ornamento di que' tristi luoghi ; ma« avanti di veder come 
-si. tratti col re ìdèglt animali, hon vi dispiacerà Ibcse di sapere 
come le ^iiti di quel paese trattano wgla enedì del suo trono . • .» 
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ParHamo senza metafore « • • I Mori non si contentano di dar la 
caccia allaone j ai divertono pure talvolta a pigliare i Hoìicelli; eser- 
dsio che richiede non minore maestrìa che intrepidezza ; impresa 
rischiosa che non è di tutto il mondo di condurre a bene, e di cai 
quelli che osano tentarla si &nno ima specie di punto d^ onore^ di 
titolo di gloria, come se ne fii uno presso di tioi chi tocca la cimB 
dell^albero delia CDCcagna, chi guadagna il premio del bersaglio nelle 
nostre grandi allegrie j^ubbliche o in una festa patronale. Tal era 
mio dei nostri il quale vantavasi d^ essere più volte riuscito in 
questo genere di spedisionì. Riproducendo ciò ch^ ei me ne ha 
detto, dichiaro, anticipatamente, che non ne spno stato testimo- 
nio in persona ; e non sarei sorpreso qhe taluni de^miei lettori il 
suo raccónto tenessero in conto dì &v<^ y perciò non ne accetto 
la responsabilità assolata, qtiantungoe il mio autore mi sembri de- 
^nò di fede e sciorinasse tutte le circostanze di tempo e di luogo, 
.senza che fosse akunó die .k> smeiitis^e. In iatlo di caccia del re* 
Mo^ coma in fatta di letteratura - ^ . 

f ¥, hi ?ni pe^t, qael<^aefoi>, o'*étr« pus TmUeoiblJBble» n 

AI poéttttto: • . • Ecco ih riassunto quello che diceva : 
à Don è diffidi^ riconoscerà i luòghi ove i leoni depongono i 
-9 propri parti, ^perchè ciò. &htto sempre nelle caverne più appar- 
ai tate dèlie- montagne o tra folte, boscaglie» hb orme numerose 
'M delle zaisipe) sempre volte alla medesima direzione, e stampate 
> in maggior numeèò che altrove sullo stesso sentiero, non tar- 
^ dano a metterci sulla via. Altri segni ancora dèlia vicinanza del 
■n covile dd leone sonò gli avanzi sparai' della sua caòda^ le tracce 
n del isangue spaùrso peàr la strada da una gazzella scannata^ i £oc- 
.« chi di lana sospesi ài róvi dalla, povera pecora trascinata, mez- 
•9» xo mòrta nella tana del suo carnefice } ma questi ultimi segni 
n non meritano tanta fiducia j perchè potrebbero eguslmehte in- 
t> dicare la vicinanza d' una tigre, d'un leopardo o d' una .pente- 
» ra, quantunque sìa assai raro che nn nomo eserctiato vi s' in- 
79 ganni* Ogni cacciatore esperto Sa inoltre che il pa^re e la ma* 
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» dre de^ lionceUi non lasciano giammai tutti due in una volta 
99 la loro prole, e che uno le veglia sempre accanto quando va Fal- 
91 tro a cercar da mangiare ; il che fanno assai regolarmente, a vi* 
99 cenda. Si può tuttavia assicurarsi del turno di guardia sol me- 
99 diante lunghe osservazioni sulle ore dell' alternamento, nei bo« 
99 schi d' intorno j a rischio, per V osservatore di vedérsi ad ogni 
99 istante scoperto e punito di un sol colpo di ugnoni della sua in- 
99 discìrela curiosità. 99 II narratore aveva un giorno ^scoperto una 
caverna di leoni in un sito pressoché simile a quello in cui era per 
cominciare la'nostra caccia di quésto giórno. « Mi vi portai a ca- 
99 vallo, continuò, quanto più vicino potei : smontai, dòpo legato 
99 la mia' bestia ad un gruppo di rovi j m' innalzai a pie scalzi fi- 
9» no air ingresso, respirando appena, cacciandomi tra l'erbe e le 
99 pietre, il cui minimo rumore poteva tradirmi. U corpo piegato in* 
9» nanzi, getto là dentro, ove domina una dubbia luce, un'òcchia- 
99 tà avida e scrutatrice ••• Quattro novelli ! è una buona fortuna... 
99 Mi dispongo a penetrarvi. La maladetta bestia eh' era in fazìo* 
99 . ne si rialza, si volge verso di me .... Diavolo ! senza chioma ... era 
99 una lionessa .... Affar fallito ; poiché la lionessa non chiude mai 
99 gli occhr, ed ogni uooiò ohe vedesse ronzare intorno a' suoi figli 
91 sarebbe sull' istante fatto in pezzi .... Che fare adunque ? Riti- 
99 rarai al più presto, ed attendere là vicino che venga il padre a darle 
99 il cambio; poiché, mén vigile o più pesante, quand' è pasciuto 
99 dorme egli di sonno assai profondo perché uno possa accostarsi 
99' senza che si desti. E ciò io feci ; dopo alcune ore d' aspettazio- 
99 ne^ pigliai e avviluppai nel mio mantello due lionceUi (vedi tav. 9) 
9» dé^ quali uno aveva T ogne assai forti e mi lacerava il' petto 
9» senza che otassi batter becco finché fui nella cavenìa ; poi^ di 
99 gran galoppo, fino al campo «.. ov' ebbi tutto il tempo' di gloriar- 
99 mi deUa mia preda. 99 

Circondavamo il narratore, ciascuno neU' attitudine più op- 
portuna a dimostrare la maggiore o niinor fede che prestavamo 
al racconto, quando ad un.tiratto un gran grido, metà gioia, metà 
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timore, parti d^io mezzo al corpo de'nostri esploratori, composto 
d^alcùoi de' nostri schiavi più syelti, incaricati di battere i ce- 
spùgli, e di penetrare si nelle l>oscaglie e si nelle caverne vicine, 
ove eravamo atvertiii che ténea la sua residenza un leone; poiché 
da più giorni lo si era veduto girare intorno d'un cfaar, ove il di in* 
nanzi aveva ghermito una pecora. 

« Attenti L. Tutti a cavallo ! » E lotti gli occhi si volsero in una 
volta verso la direzione da cui V esclamazione partiva .» Il nostro 
antiguardo era in rotta, e ripiegavasi disordinato a briglia sciolta 
sul còrpo d'esercito. Tutto ad un tratto, un enorme leone, già feri- 
to d' una lanciata, sboccando verso di noi sulla pianura, s' avanza 
contro la nostra truppa, con occhio di bragia j sferzasi colla coda i 
fianchi, riempie Ilaria de'.suoi ruggiti che, ripercossi di vallein val- 
le pegli anfratti delle rupi, molto somigliano al fragore del tuono, 
tale che molti di noi l'intesero nelle montagne. La nostra muta irritata 
gli si slancia addosso el'avvolge.Due nostri cani, i più vigorosi, vanno 
all'aria sventrati j due altri han rotte le zampe ...Il leone loro sfug- 
ge e guadagna terreno,. non senza frequentemente voltarsi contro 
la muta abbaiante, che noi sostenevamo colle grida. Ma come de- 
scrivere la scena di disordine e di spavento che consegue a quei 
primi movimenti, óve nulla ancora annunziava ne la sconfitta né 
la vittoria ? Stringevamo sempre più da vicino il nemico. Colto già 
da più colpi di fuoco,, che pareva 1' animassero e ne raddoppias- 
sero le fi}rze molto più che non indebolirlo, il mostro erasi accu- 
lato ad un gruppo d'alberi intisichiti, dominato da una roccia cui 
parecchi dei nostri aveano asceso, in tutta fretta, per tenerlo da 
quella' pqeizione in ferma ... Io mi trovava allora davanti^ Q prea- 
deodolo dal mio cavallo, di mira, quasi a men di mezzo tiro, mi 
stimava sicuro d' allogargli il mio piombo nella testa o nel petto. 
Sciaguratamente la mia bestia, atterrita forse da' suoi furori o imr 
barazzata nei rovi che serpeggiavano sopra un suolo ineguale e 
sassoso, fa un balzo violento che mi trae d'arcione, ed eccomi a 
ruotolar sulle pietre quasi sotto i piedi del leone. (Yed. tav. io.) 
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Già mi ponera una di quelle grosse sae sampe sur una spalla^ 
quando Nicànore V affisrrò da un lato pel crine, Diana dall' aitro 
pel fianco deshro, rallentandone cosi il movimenta die aen^a dnb* 
bio mi sarebbe stato funesto. Ballando allora a terra parecchi al* 
tri ctcciatori, una siepe di lande e di' baionette lo circondaoò^ 
ma non per questo io periva meno, fosse sventura od impruden*^ 
sa * • «> <( Gran Dio ! grida una voce, è morto! » Veggo improvviso, 
eospesi quasi sol mia capo e gii precipitati sul leone, un cavaliere, 
un corsiere spumante • . . Fuoco l il inostro rincula, manda un rug- 
gito soffocato, e stramazzoni, colle gambe in aria, cade alcuni pas-- 
si distante suU' erba che arrosea del suo sangue^ Era morto. \ la 
palla di Adolfo • • • gli avea &ttò sbalzare dal tesobio le cerveUft. 
Adolfo «• . era il mio salvatore. Mi rialaai facendo,* còme si può cre- 
dere, un' assai brutta faccia, ma fortunato alla Buffine d'avemf u;^ 
Tuto sì buon patto; più felice d' essere obbligato della vita ad ubò 
degli uomini cui più amava di dovere un tanto servigio. Me Diana 
« Nicànore furono dimenticati. Bicevettero le capezze di tutta la 
caccia^ senza dir di quelle del loro povero padrone. Se ne loda*- 
rono il coraggio, il sangue freddo, la destrezzìai, la 'presenza di spi- 
xito : si compiacquero di farfni l'onore del buon eaito delta loro e- 
ducàzione. Accettai V elogio, come pégno di oonsolazioiie nellft 
^mia disavventura. Qié &rGÌ, d'ajtra^parte? Non era meglio pren- 
"dere il mio partito con buona grazia ? Le mie prime armi contro 
ì leoni dell' Afirioa non erano alate felici ^ ma potevano presentarsi 
tante altre occasioni di riparare questi guai ! < 

Quanto al mio Adolfo, tutti^ all' unanimifA,- gli deeretarona g|i 
onori della caccia. Le sue donne ebbero il loro prosciutto di liooe 
cbe loro parve eccellente *, per soprappiù di galanteria, vi aggiunn 
se la lingua dell- animale, il cui gusto loro parve analogo a quello 
della lingua di manzo, ed in breve tutta Gostantina non parlò più 
cbe del prode Francese cbe aveva salvato il suo amico. 

O gli autori antichi hanno molto esagerato il numero e la fe- 
rocia dei leoni dell' Africa (qui non si tratti^ che dell' Africa selten- 
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(rionale)^ o da q«egU antichi tempi la natura pati di grandi modi- 
fitesicmi sotto questo duplice a^tto. Sembra che una voltia i 
leoni aempissero. tutte le selve della Mauritania, della Numidia^ 
della Libia^ fino alla Cirenaica j tutte le glroppe e tulle 1q valli dei 
due Atlanti ^ sparsi allora frequentemente, sin sulle pianure pros- 
sime alle coste, dove più non si veggono che accidentalmente. 
Bisogna bene che sia cosi stato, per poco che si voglia ammettere 
aeam discussione la prodigiosa quantità d^ animali d' ogni specie 
die si davano in ispettacolo a Boma, nei giuochi del Circo. Le 
9kA% nue ricordante storiche, che npn sono quelle d' un erudito, 
mi rammentano che Cesare mostrò al popolo, non so in quale oc- 
easioaiey quattrocento leoni, ed il suo rivale Pompeo, all' inaugu- 
rasu»ne del. proprio teatro, ne fece comparire seicento. Oggidì la 
fiarbaria intera .tioo> ne somnunistrer^)be la cinquantesima parte; 
«a: a che attrìbuime la diminozione ? Senxa le scorrerie più fre- 
quenti degli Ambi nei loro deserti, ove questi si spargevano me- 
no una volta ; aenaa i più meezi di esterminio riuniti contro di es^- 
ai dopo r inveliaione e V ns» ddle acmi da fuoco, gì' indigeni as- 
segnane ancori^ a questo fenomeno una causa, che, se si ha ad an^ 
mettere, sarebbe più attuale, più perentoria. £ una febbre violen- 
ta da cui prdtendolio ohe sìa più particolarmente preso il leone, 
al tfiMfiQ dalla dentisione, e <die il più delle volte ne porta via tre 
dei quattro, ordinario purto della femmina. Si ia qui astrazione 
da qudli che periscono negli agguati o ohe s' uccidono alla posta, 
per ast'estare o prevenire le lor correrie nelle masserie. Quanto 
atte quietiene ddila loro ferocia^ parrebbe che si mostrassero un 
tanqpQ fotmklabili sopratiuito tra Bona e Tunisi, colà a quei gior^ 
ni, spavento degli ueoaini e degli SMmali, ai&ontandp armenti imr 
mensi « schiere d^ cdtse a dugento oavaEeri, senta atterrirsi giam^ 
mai dblla sic|ie circolare di corna minacciose die loro opponevano i 
primi, né daUa frecce, dei giaveHotti, delle lance onde gli altri li 
minaooiavano* Nello stato attuale delle cpse,. il leone non sarebbe 
ferocissiaoo di sua natura. Non «Usceando che quando ha iame; se 
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la fame noi tormenta, passa senza voltarsi accanto ad ogni altro 
animale, qualunque siaj ed anche quando si assalta, sempre che 
non sia affamato, lionsi difende, dicesi ( io sono in misura per so- 
stenere il contrarlo ), ritirandosi senza fuggire giammai. 

Mi si permetterà pur di dubitare che la sua mansuetudine 
giunga sino a lasciarsi piegare dalle preghiere, allegazione tutt' al 
più buona per somministrar^ sopra un aneddoto dubbioso qualche 
bell^ pagina alla pittura, e qualche soggetto d^ amplificazione a- 
gli scolari de^ nostri collegi. Aggiungesi esser egli accessibile alla 
riconoscenza, testimone il leone d'Àndroclidej che si ammansi sen* 
za difficoltà e si pieghi, volentieri, alle abitudini della domesticità, 
sia . . . Debbo confessare ( perchè bisogna esser giusto anche ver- 
so il proprio vincitore ) c^e parecchi fatti verrebbero in appoggio 
di quest' ultima allegazione. Si sa che i despoti dell' Oriente (• ci- 
to tra gli altri Moammed Ali, al presente viceré d' Egitto ) dxa^ 
mettono ogni giorno de' leoni alla loro intimità j ed un nostro 
compatriotta, la cui testimonianza non sarà smentita, fece per 
tre anni dormire nella sua camera una lionessa di Gostantina. do* 
cile quanto un cagnolino . . • • Orazio Vernet, nostro illustre pit- 
tore, può dirlo. ; ' 

Alcuni giorni dopo la mia triste spedizione, io proseguiva 
il mio viaggio. Adolfo aveva voluto accompagnarmi nelle pionta- 
gne che cingono la città dalla parte dell' occidente, sino a. circa 
sei leghe, punto in cui le ineguaglianze del terreno si abbassano 
gradatamente^ e si cambiano in una pianura spaziosa. Uscito del- 
la città per Bab-èl-Jezair (la Porta d' Algeri ), cavalcàvìeimo^tran* 
quillamente a fianco, avendo, per discorrercela con più libertà^ 
preso il cammino un po' avanti ad una scorta assai forte^ senza 
la quale, in quel momento specialmente, non sarebbe stata pru- 
denza il mettersi in via. Parlavamo di guerra, di politica, di cac- 
cia ; di caccia soprattutto, senza anticipare il dispiacere dèlia prosr 
sima nostra separazione. A destra ed a sinistra si sprofondavano 
sotto i nostri occhi strade ombrose, gole aspre, fiancheggiate di 
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roccìe accigliate, valli frastagliate da ruscelli. Primlerameiite, la 
solitudine, il silenzio più assoluto ; esseri viventi nessuni fuor di 
noi medesimi e de* nostri oomfpagni, camminando in distanza, di- 
sparendo, mostrandosi a mano a mano secondo i movimenti dei 
terreno j nissun rumore fuor dei passi delle nostre cavalcature. 
Bentosto, grida d'uomini^ lo strepito d^un galoppo di cavalli, ogni 
momento più vicini, in tutte le direzioni j pòi, sboccando da 
tutti i Iati ed attraversando la istrada, montanari armati a due a 
due, a tre a tre, che vanno ad appostarsi davanti ad ogni gola^ 
ad ogni valle, sempre gridando a gola aperta. Maravigliati di quei 
movimenti inattesi, armiamo le nostre pistole ... Pieghiamo verso 
i nostri ... Siamo sorpresi ? £ unMnaboscata ? . . . Le grida rad- 
doppiano ; va sempre crescendo il numero dei cavalieri , . . Ma 
eecoci riissieurati . . . Quelle brave genti non hanno intenzione 
ostile ; sorrìdono ai nostri timóri, e e' invitano ad unirci ad essi, 
ofireiidoci di dividere con esso loro i piaceri. £^ semplicissima* 
niente un leopardo cHe seguono di gpla in gdla j accerchiato da 
tutte le parti, vedendo dai cacciatori occupati tutti i passi, s' è 
esanimato in lunghe giratolte; ma non ha altro scampo che di 
fare un^ irruzione in questa direzione .. . E' al suo fine ..* Non' ne 
sarà che più terrìbile . . ^Eccolo ! . . . Eccolo ! . . . Tolgo la testa .. . 
Che veggo? L' animale già sulla groppa del cavallo di Adolfo; un 
sol salto ancora ed ha giunto il mio amico . . . Slanciato come tin 
dardo, con un Hcoìpo d' iatagan che mi portava alla èintura ... Il 
resta s^iadovioa^ Alcuni minuti ddpd eravamo nelle braccia l'uno 
dell'altro. — Ad alquanti passi dlcotà, gran discussione irai 
cacciatori) i quali^ tutti riuniti intorno alla bestia, rìmprO'férava-' 
nò ^d uno df essi di averne colla sua negligenza favorito la fuga, 
non tenendo bène il sup* posto. << Senza quel cristiano, dicevano, 
9) . éhe non ei:a dalla caccia^ l' animale ci fuggiva. Pef la barbai del 
rf':pT0feta t Ren^Azir ben meriterebbe di essere òondanAalo. . . 
*> Ma è ponrero, Rpn^Asnr ! ÌSon vogliamo rovinarlo.' » Allusione 
ad un uso del pkie^cf. pel quale, in quella battuta,' alla podti, il 
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cacciatore delinqueuf e era condannato a dare un pranzo agli altri 
cacciatori. Ost^ervaai' ancora, quest^ uso, già antico ? LMgnoro ; 
poiché nel tm^bamento deir instante non pensai ad '. informarme** 
ne j. e poi . . • , ' 

u Eccoci pari ! » mi disse Adolfo, .stringendomi la mano^ 
quando finalmente giunse il momento dell' addio, u Ma voi 
;» avete raddoppiato il mio débita Tosto che sarete in Algeri, non 
9» dimenticate: che k ctiksa :dl mio j&io.è vòstra, e che mio cugino Ert 
9f nesto vi attende^ per servirvi ditcicerone alla Casauta e di guida 
9» fino dia fi'ontiera .di Marocco « • .Per me^ in vita. ed in!mort:e, 
99 addio ! 99 E sla^npiaindosi aul suo corsièro^ cui, per uno de^ più 
gra9 casi del mopdo, il leopardo non bveva fatto che .alcune liet 
y\ graffiature, rjpairtì per Gostàatina. 

Quando fu partito, ^tten^dendo che la scorta mi avesse raggiunto, 
esamìofti ,r animale. che at^^a qòsì si:t^mpo atterrato. Era- vera-» 
mente u)aa bestia molto bella. Ateva il disotto del ventre bianco 
e le parti supenof^i dfìl corpo: fulve, con dieci righe . di maoehie 
nere in forila di tose ad andbi i fianchi, ma più piccole di quelle 
onde va ornata la pantera, che d' altra p^rte non n^ ha che sei o 
sette. E questo, per veiro dire, il Isolo carattere, fisico che dà questa 
lo distingua } quindi si comprende perchè . gli antichi natiiralistì 
confusero qoiesti due animali, come fanno ancora ogni giorno i 
viaggiatori deipari che i labbricatorl c^imeroadànti di pellicce. Mi 
spiego pure 9o^i Qome si. pi^ò dire che i .leopardi sono oggidì più 
numerosi à^\ lioni in quc^ contrade dell' Africa, mentre in&tti, 
se si distinguessero bene le specie, si i!icono8cerebbe che relati-* 
vamente non ve ne ha di vantaggio. Bisogna d'altra parte applicar 
loro ciò che ho detto più sopra dèlia ferocia di questi ultimi ; poi-* 
che, se ne; credo almeno le idee spajrse nel paese, i leopardi, al pari 
dei lioni, nonsQno realmente più formidabili che p egli armenti. 

Intanto era giuntala scorta. Io proseguiva con essa il mio cam- 
mino verso Algeri, cu^i separava dall' antica capitale dei Numidi 
«n tragitto di seasadlasette :l$ghe ,. delle quali n^ avea già 
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(atto sei) dalla pòrta di £1- Jezair^ a traverso ad aspre monta- 
gne che fianchèggiaiio ad occidente il territòrio di Costantina, 
i cui bastioni natórali cosi si estendano fino ai monti Aura a 
messodì, e verso greco fino al monte Jurjura, il quale passa 
per la più alta sommità del piccolo Atlante. Era per averne a 
percorrere la lunga valle. Nei dintorni immediati della città il 
suolo è sassosissimo. Al di là della catena occidentale, comincia 
la pianura fertQissima di cui ho parlato, a traversar là quale 
non ci vogliono menò di tré giornate di cammino. Vedemmo 
poi un paese abitato, diverse ruine, alcuni duar^ presso una 
sorgente calda, poi gli avanzi di tre città probabilmente nota-* 
bili a' tempi antichi; poi a Grama, una giornata a ponente del- 
la capitale , delle sorgenti salse , caldissime , come quelle die 
avea osservato, giusto a mezza strada tra Bona e Costantina, ad 
Amman-Bfuschetin^ dove si trovano segni infallibili di Vulcani- 
smo, come coni, crateri, ecc.; osservazione cbe rimando ai geologi. 
Secondo che avanzavanào , credeva notare una differenza 
assai sensibile tra gli abitanti, a mano a mano che camminava- 
mo nelle pianure o per le montagne. Quivi erano tribù sem- 
pre più numerose d' Arabi nomadi o independenli, di quelli 
detti volgarmente Beduini, ch^ io aveva già incontrati su tutte 
le coste e nell' interno dei deserti, agricoltori, pastori, vivendo 
sotto le tende ; razza evidentemente asiatica, discendente dai 
primi conquistatori del paese, dopo Maometto, sotto l'impero 
dei califfi; ivi si erano i Càbailio Berberi^ gli abitanti origi- 
nari del paese, al qual Kan dato il nome generico che ancora 
ne dinota le diverse contrade. Contrastano, per la bianchezza 
della carnagione, coi lor vincitori dalla pelle abbronzata, che gli 
hanno risospinti nelle montagne ; destri, prodi come questi ul- 
timi ; commessi appassionati per la loro libertà, più atti anco- 
ra a mantenerla quanto a difenderla, in ragione d'una màggio^ 
re attività, carattere distintivo di tutti i montanari ; robusti, 
nerboruti, quantunque soltanto di statura mezzana ; ma se hanBo* 
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i loro usi propri, non hanno queHo dell'ospitalità, che F abi- 
tudine da tempo immemorabile mutò presso gli Arabi in vir-- 
tu. — Non lasciano guari' le montagne di cui coprono fino al- 
le cime più alte colle numerose loro tribù, avendo ciascuno il 
suo capo particolare, e ciascuna prendendo il nome della moiH 
tagna, della valle o della catena secondaria che prescelse a sua 
residenza. 

G)si vediamo, sopra tutti i gioghi, assai al di là di Setif, le 
gorbie o capanne di quei fieri repubblicani, felici della loro inde- 
pendenza, sotto un governo elettivo. Ove possa a questo gorbia, 
costruita di malta o terrà, con pertiche smaltate di fango, come 
ne avea già veduto nel Masrala ed altrove, possa egli aggiungere, 
nel suo dasra ( villaggio ), una moglie, con un fucile ed un iatagan 
per difenderla, una vanga per nodrirla coltivando la terra, un cane 
che ne divida la vigilanza, un mulo die T aiuti nelle sue fatiche; 
padrone di tutti questi beni, il Cabile è contento ; 'ma se possegga 
una casa di pietra, un cavallo, aratri, buoi da lavoro^ qual mor- 
tale allora sopra la terra pareggerà la beatitudine del Càbilo ? .Non 
ha altri voli da formare. I Cabiii altronde non isceadòno mai nella 
pianura che per saccheggiare e combattere, simili agli Arabi delle 
montagne ch<e se né avvicinano abbastanza, per questo conto, co* 
me pei costumi còsi per l'asilo-, quindi si sono alle volte confusi, 
e si confonderanno, ancfora spesso, malgrado i contorni che li di- 
stinguono. . 

Non ho veduto che di lontano, in tutta questa corsa, le più 
indomabili di queste tribù, tra le quali si notano soprattutto i Beni- 
Mezzaia, i Beni«Zuaua, i figli di Mezzaia, i figli di Zuaua ; questi 
ultimi, tra tutti, i più potenti pel numero e per le ricchezze, ma 
ì più indomabili, sono quelli delle tribù del Jurjura e della Porta 
di Ferro, fra le quali distinguonsi i Beni*Abess, cosi fieri e tanto 
industri. Questi hanno gran numero di villaggi*, possono armare, 
dicesi^ fino a tremila fanti e trecento cavalli. Son passato presso 
CaUà^ loro capitale, bellicosa ed industriosa ad un t^mpo, e che 
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fabbrica non solo buone armi da fuoco, ma ancora quantità di 
quelle iche^ stò£fe di lana o di pel di capra, con cui cuoprono le 
tende e le pèrsone. 

La Porta di Ferro si annunzia con una valle in cui pare crescano 
ad ogni passo le difficoltà dèlia strada. Si figuri un burrone stretto 
e profondo che bisogna salire e scendere del continuo, tra mon- 
tagne -nerastre, formate da rupi perpendicolari, sovente alte da 
cinque in seicènto piedi, e ciò in uno spazio di tre o quattrocen- 
to passi di lunghezza, in mezzo a popolazioni il più delle volte 
ostili, e sempre almeno sospette . . . Passo temuto dalle carovane, 
stante V estreme facilità che hanno gli Arabi di fermarvisi e di 
mettervi a contribuzione i viaggiatori j uno di quei luoghi di spa- 
ventò, consagrati dalla memoria delle yiolenze e delle colpe di 
cui furono troppo sovente teatro, e nei quali pure i più gagliardi* 
non s' impegnano, né arrossiscono, senza stringimento di cuore; 
loogp che all' uopo potrebbe divenire il Gaudio d' un nuovo Pò- 
atumioyil RohcisvaUe'd'un altro Orlando ^o la scena d'un sagri- 
fizio patriottico, le Tennopili d' uh secóndo Leonida *, perciò en- 
trandovi ttoh trasciiranimo alcuna delle precauzioni che poteva 
suggeiire la prudèaoza'ad uomiini tanto desiderosi di non essere 
assaliti, come pòco discosti a lasciarsi spogliare senza difendersi. 
Fortunatamente, siache il nùmero e V atteggiamento ne impones- 
se alla malevoglienza locale, o sia che hissuna misura fosse stata 
presa per inquietarci, :si^eràmmo sènza accidenti il Biben ed il 
fiume di questo nome, e sboccammo dall' altro lato in un paese 
montuoso, coperto da pini, da ginepri di Gerusalemme, da 
olivi salvatici, in mezzo ad alcune igùrfaié, mezzo nascoste sotto 
una vegetazióne fosca e. solenne^ cui illuminava una sjplendida 
luna • ^ • Quadro yeramente romantico, rallegrato in breve dalla 
pi*esénza per me inattesa d' una torma di scimmie. Le une erano 
della specie di quelle che si chiamano móne ( simia mohachaj^ 
corpo! bruno, membra nere, bianchiccie sul petto, con .una benda 
heta. sulla fronte j le altre magotiy fsimiàsyhanusjy col corpo 
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tatto coperto d^ uà grìgio*hruao chiaro. Erano alate^ aecondo il 
il loro costum^^a svaligiare il bruolo d'una masseria vicina. Schic'* 
ravansi a scaglioni dal luogo del delitto alla foresta in naeazo alla 
quale eravamo acoampati* Le vedevanao, ordinate in fila, ad egua- 
le, distanza le une dalle altre, gettarsi recìprocamente i diversi 
frutti della loro rapina, melitre, poste a portata di tutto vedere^ 
sopra eminenze vicine, alcune pareva non avessero altra cura che 
di vegliare alla sicurezza delle contrabbandière, ed all' immagaz*» 
zinamento dei prodotti del contrabbando, zucche, melarance, no^ 
ci, ec, passati di mano in mano, o di zampa in zampa, con mag* 
gìor prestezza cb' io noi dica ; aenisa parlare dei guasti fatti sul 
luogo, in mezzo alle messi, ec. Sventaratamente per queste si- 
gnore, era dato V allarme al villaggio* Alcune fucilate, partite dal 
^verziere vicino, cominciavano -a spargere.il disordine nelle lóro 
file. Più sventuratamente ancora per esse, avvertiti dall' ingresso 
delle prime fuggitine ndla foresta, noi eravamo disposti a pren* 
der fatto e causa pegli abitanti, in riconoscenza delmale che non 
ci avevano fatto; di maniera che nella pianara, all' estremità del 
bosco,^ bentosto non fu che un fuoco continuo di moschettèria con* 
tro lo sgraziato corpo di esercitò, i cui volteggiatori slaociavansi 
invano di ramo in ramo sópra le nostre teste, da per tutto col* 
piti, da per tutto smontati ad un tempo, a dispetto, della loro 
presenza . di spirito, della lor forza e della loro destrezza. Chi ci 
avesse veduto un po' da lontano. a tirare in tutte le <£rezioni, ci 
avrebbe preso volentieri, mezzo avviluppati oom' eravamo dal fii* 
mo della nostra batteria, per qualche drappello caduto in un' im» 
boscata. Le diverse attitudini dei nòstri avversarli, i lor balzi co* 
si variati, quegli sberleffi, non lasciavano di divertirci, tanto più 
che avevamo la coscienza d' un servigio reale prestato ai nostri 
vicini ; poiché. quelle sacoheggiatrici sono un vero flagello pei oól^ 
ti, pegli orti, pe' bruoli del paese che di sovente spogliano quasi 
cod presto come le cavallette, senza potersi far perdonare le loro 
depredazioni pel servigio che rendono all'agricoltura, mangiandosi 
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le stesse caraDette. Il nemico si fece insegaire e cacciare Tiva« 
mente quasi un quarto d' ora di posizione in posizione, cioè di 
albero in albero^ di rape in rnpe^ apparentemente per darsi il me- 
rito d^nn' onorévole resistenza j poi, gridando e gambettando sem** 
pre, abbandonò il campo di battaglia, lasciando i suoi morti, i 
fioriti, a discrezione del vincitcHre ^ ed avendo il combattimento 
finito^ per difetto di combàttenti^ ripigliamma il nostro cammino 
per guadagnare la valle del Jurjora, copèrta di villaggi di Arabi 
mal assoggettati od affiitto independenti, ma bellicosissimi* Supe* 
ràmiao ìdapunenàente il loro territorio, mercè le precauzioni prese 
per noniitigajRe con chicchessia. Toccavamo al termine del nostro 
viaggiò, senza che ci lessero accaduti accidenti notàbili, fuorché 
due incontri di caccia accidentali. Io aveva traversato le terre che 
compongono il beilieato di Titerìa^ il cui titolare non ha mai re- 
sidenza fissa^ e che posta geograficamente tra Algeri e Costanti- 
na, fu sempre kt men ricca o la più povera delle quattro parti co-» 
stituenti.la.gii reggenza dV Algeri, mentre il territorio dell'antica 
Qrta è: incontras tahifanentfe il più opulento di tutta il paese, co*» 
me sembra che aia sensa. contraddizione per tutti i conti il più 
atto a divenire centoó e nocciolo d' utia colonia durevole. 

Còmiadavamo a scendere le montagne, ma per pendìi anco« 
ra assai insensilali, in. mccEO a terreni imboscati, piantati di so** 
veri Giunti' finalmente al matrgìne della rampa, varcammo alcu- 
ni fiumi, e ci trovammo nella parte orientale di IMetija, delle più 
(ertili^ come i dintorni di Bona e di Gòstanlina. Ha tutto Taspet^ 
to d' essere un gic^no stata un lago, annegata oom' è, sopra una 
parte della sua superficie, da una qtiantità di palódi che là ren-* 
dono. cosà malsana... Passammo bentosto 1' Arat, uno de' princi- 
pali corsi d' acqua da cui e fecondata. G>là non eravamo più che 
a due o tre leghe a scirocco d' Algeri ; ed alcune ore dopo io mi 
trovava in questa capitate, stabilito presso il zio del bravo mie 
AdoUb. 

Descriverò io Algeri ? • . . Algeri, che a vergogna dell'Europa 
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e deir umanità, fu per tanti secoli il rifugio (brmidabrle d' una na* 
zione di ladroni ^ Algeri , la cui occupazione,^ £itta dai Fran- 
cesi, 'libera vendicandole V umanità e V Europa dal tributo 
più odioso, che in dispregiò di tutte le leggi divine ed umane 
una civiltà snervata abbia potato consentire di pagare alla bar* 
barie audace^ incoraggiata dalla sua debolezza ? Che dirò dèlia 
sua posizione, delle sue strade si lorde, cotanto dtrelte e torbiot 
se, delle sue fortificazioni, che ciascuno oggidì in Francia non ne 
abbia nel suo giornale veduto molto di più ? Che dirò su)k &« 
mosa Casàuba, palazzo dell' ultimo dei ? SnlF ultimo dei medesi- 
mo, queir Ussein-Paseià, degno e. capace di difendere una causa 
migliore j questo rispettabile vecchio, a cai il suo coraggio nel 
combattimento, la sua nobile costanza, dopo la sconfitta, meritai- 
ronó la stima anche dei vincitóri ? Ciascuno presentemente sa 
che V attaccò del casteUo àelV Imperatore ebbe luogo il 4 luglio 
i83ó, allo spuntar del giorno^ e che già alfe. undici ore il vessil- 
lo francese sventolava. trionfante sopra tutti .quei bastioni del ne- 
mico non abbattuti dalla mina sua sotto il castello. Si radamenti- 
no i cinquanta milioni in denaro, le mille ottocento bócche da 
fuoco, delle quali novecento di brónzo, T immensa ' quantità di 
polvere da cannone, ecc., frutti materiali della conquista. Gascu- 
no si figura quei famosi blàkhaas^ specie di £>rtificaBÌoni di cam- 
pagna, ove i nostri soldati si mutano a drappelli, per proteggere 
le nostre comunicazioni, i-nostri primi còki. GiaSiòuiio credè, di 
vedere làjerme^modèley e tutte le altre nianifatture od usine chiu- 
se entro le venti leghe quadrate ài raggio che abbracciava tosto 
dopo la linea degli avamposti eche idoveano divenire il nucleo 
deUà qDlonia..6i ^a o si. spera,. die .maditansi,.€he divisansi, che 
già s^ eseguiscono mille, miglidràmenti. Ognuno è informato di ciò 
che accade ad Algeri, come di quanto, avviene a Bordeaux, a Lio- 
]^e, e sovente meglio di ciò che (anno A.Parigi, dall' altra parte 
del fiume. Non trovasi il Momteur Algerien in tutti i caffè ed 
in tutti i gabinetti di lettura?... A chi polirei narrare, esempigrazia, 
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\he V effettivo del nostro esercito di spedizione era di trenta* 
cinquemila uomini ; la nostra flotta spedi^ionarìa di centotrè 
bastimenti deUa marina regia, senza contare trecento quaranta* 
sette onerarie e cento quarantadue battelli da sbarco? Miuno 
ignora cbe la discesa ebbe luogo a Sidi-Ferruc, luogo a cinque 
leghe da Algeri, indicata dallo stesso Napoleone come il più 
opportuno ad un' operazione di tal natura su quella costa ^ che 
in men di: nuUa ridersi riunite dugento vele su quel punto ove 
aproDsi due baie, una a levante e V altra occidentale, riparata 
questa dai venti .d' oriente, e che offre per di più una piaggia 
bassa, sàbbioniva, di &cile approdo, in paese con pochi acci- 
denti, scoperto sino a tre Ifeghe . almeno verso mezzodì ^ e colà 
fu che effettivamente, il giorno appresso Y arrivo, verificossi lo 
sbarco, dopo la sconfitta di sette in ottomila uomini incaricati 
a porvi ostacolo .... . Ebbersi poi a <3ombattere , avanzando , 
ventótto o. trentamila uomini, senza tattica, senza strategia, ma 
buoni tiratori, e protetti, sì per V attacco e sì per la ritirata , 
dagli accidenti del terreno , dai cespugli , così favorevoli alla 
guerra d' imboscate, la sola che ci. si potesse fare con qualche 
apparenza, di buon successo » • . • £ malgrado a tutto, combatti- 
menta di Staueli, il cui resultato fu la presa di parecchi pezzi 
di cannone, di pareoehie . bandiere ,i del campo nemico^ le cui 
dugensettanta tende potevano per ciascuna contenere trenta uo- 
mini; poi, combattimento di Fontaine Giapelle .••• Finalmen- 
te, dopo dieci giorni di cammino, apertura della trincea davanti 
il castello deir Imperatore..... S'è veduto più sopra tutto il 
rimanente ; e d'altronde io non compilo i bollettini della cam- 
pagna. -^ Correrei gran rischio di non essere più né: nuovo 
né interessante parlando dei dintorni delia città stessa, a più 
le^e lunghesso la costa j dintorni cui incanta, un fila di case di 
villeggiatura, fabbricate ad anfiteatro sul lito, coi tetti a terrazzo, 
circondati e coronati da melogranati , da fichi. Sulle sponde 
stesse del mare, ridotti che la loro bianchezza e 1' allineamento 
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farebbe prendere iù iscanibio di quei muri . pacifici , onde aof 
cingiamo i nostri gijirdipi yda lungi^ sulla costa della montagna, 
le diverse case consolari, sormontate dalle bandiere diverse che 
le decorano e le fanno distinguere ; poi V anfiteatro della città 
che pare signoreggi il mare, di cui i flutti vanno a battere il 
piede : ciò tutto risplende, ride, al primo aspetto ^ ma presto 
diviene noioso per monotonia, stante V uniformità delle costrn*» 
zioni, e stanchevole pegli occhi a cagione di quella, bianchezza 
sfacciata degli oggetti terrestri, cui aumenta, riflettendola, lo 
splendore d^ un' atmosfera sempre infiammata. Tal è àlT esterno 
Al-Jezair (Algeri), capitale della nostra nuova colonia; Se ne 
faceva, prima del nostro arrivo, la totale popolazione di set- 
tantamila anime, cifra evidentemente molto esagerata. Appena 
ve ne sono oggidì ventiquattro, mentre la reggenza intera non 
comprende più d' un milione , diviso tra i . Mori e gli Arabi , 
coltivatori ed operai, che vi sono in maggior numero ; gli Arabi 
independenti o sceniti ; i Berberi o Cabaili che vivono nelle 
montagne; gli Ebrei, la maggior parte mercadanti e sempre i 
più ricchi 'y i Turchi, i rinnegati, componenti V aristocrazia ; e 
finalmente i discendenti di questi ultimi, o Culugli. Notiamo 
d' altronde che tutte le valutazioni di questo genere sono fon<» 
date sopra i dati più > vaghi, inconveniente inevitabile in un 
paese in cui V amministrazione non ha nulla ancora di rego- 
lare. Chi guarda Algeri dal mare , F anfiteatro delle case ed i 
bianchi minareti gli si presentano ancora, ma veduti di faccia; 
ed avanti di entrare nella rada,, assai vasta e assai sicura, il 
forte Babeloned in prospettiva, una gittata a triplice rialzo, che 
forma il porto, poco importante e sulla quale ergesi una for- 
tezza cui armano cannoni che hanno appartenuto a tutte le na- 
zioni d'Europa .... Ora, peneltriamo nella città? Nulla jpiù 
sucido e più ributtante, in generale, quantunque siasi già molto 
ripulita, case o piuttosto bicocche si le une accosto alle altre 
che in più siti pare che quasi si congiungano in archi nella 
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parie superiore, come si può Tedere in alcune delle più vec* 
cbie città di Francia^ botteghe troppo poco spaziose, perchè 
il mercante ed il compratore possano starvi dentro insieme; per^ 
ciò bisogna per amore o per forza conchiudere tutti ì contratti 
nella strada. Nessuni altri piaceri. fuor di quelli che ognuno possa 
procurarsi in casa propria .... Nonpertanto, alcune case abitabi* 
li, sebbene il maggior numero riesca molto incomodo. Sono qua-* 
si tutte formate d' una corte^ a due solai, sostenute da pilastri o 
da colonne ; tutto intomo regnavano gli appartamenti, nel pri- 
mo, nel secondo un terrazzo circondato, come molte delle nostre 
prigioni d^ Europa, da alte muraglie che non permettono di ve- 
der cielo fuorché V angusto spazio che ne misurano . . 4 . La Ca* 
sauba stessa, castello deìV ex-dei, che sarebbe abuso chiamar pa- 
lazzo in dispetto di alcuni sforzi di lusso e di magnificenza ; la 
Casauba, le cui mura sono guemite di pezzi d' artiglieria, non si 
distingue altrimenti che cosi, e pei melogranati, limoni, melaran- 
ci, piantati intomo alla sua corte interna, nel centro della quale 
zampilla una bella fontana .... Ma odo i lettori che mi domanda- 
no grazia per queste particolarità, estranee al mio soggetto, e che 
d^ altronde già sono quasi storia antica. Taccio dunque a questo 
riguardo, senza sperare d' esser meglio accolto nel voler apprez- 
zare in alquante parole i resultati morali della conquista. Con 
qual diritto verrebbe un cacciatore a parlare di politica ? . — Si- 
lenzio adunque, sulP onta delle nazioni europee che si sono, per 
tanti secoli, lasciate decimare e mettere a taglia da una torma di 
audaci contrabbandieri ? Silenzio su quel tributo annuo di seicen* 
to settantacinque mila franchi, che un giornal francese ha cosi 
spiritoisamente chiamato la lista cwile del capo degli Algerini ! 
Silenzio, finalmente, sulla gloria del paese le cui armi hanno af- 
francato, vendicato se stesso e gli altri, ciò che veruno d' essi 
non aveva potuto fare, quando le crociere algerine si stendevano 
nel Mediterraneo dalle colonne d^ Ercole bW Adriatico ; nello 
Oceano, da Terra Nuova e dai mari delP Olanda alle Azzoire ! 
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Presentemente tutto è tranquillo, sopra tutte quelle coste ; pre« 
sentecnente, i Yillaggi intomo al mare non hanno più a temere dì 
vedersi incendiate le messi, sacdieggiate le chiese, sterminati gli 
abitatori . , « , Qual francese non insuperbirebbesi di vedere il suo 
nome coUegarsi intimamente colla memoria di tali vantaggi ? Si- 
lenzio non pertanto sopra tutto questo, se si vuole ! £ senz' altro 
preambolo eccomi alla caccia, nella pianura di Metija^ accompa* 
guato dal giovine cugino di Adolfo . . . . , buon garzone, giovane 
di spirito, che ha buone gambe e che conosce bene il paese, dove 
è da lungo tempo conosciuto anch' egli dai Turchi, dai Mori, da-* 
gli Arabi, ed anche da alcuno delle tribù delle falde delF Atlante, . 
vantaggio da non ispregiarsi nella posizione un po' equivoca in 
cui ci mette il fatto d' una conquista non ancora assicurata. Non 
si creda però che andassimo cosi isolatamente .... troppo manca, 
e la nostra scorta (cosi volevano le circostanze) era anzi assai 
considerevole ^ poiché indipendei^temeate dai nostri equipaggi da 
caccia, in cui facevansi sempre distinguere la mia buona Diana 
ed il bravo mio Nicànore, eravamo .seguiti da buon numero di 
spai e di cacciatori d' Africa, fra' quali marciava uno dei vecchi 
mustacchi che avevano preso parte alla nostra gran caccia del lio- 
ne, presso Costantina, e che s' era congiunto al nostro convoglio 
di Algeri, da cui doi^eva recarsi ad Ora d, per prendervi guemi* 
gione : di modo che io poteva contare sopra un degno compagno 
di viaggio pel resto del mio tragitto neli' Algeria, sino alle fron- 
tiere dell' impero di Marocco. Ci trovavamo dunque in tutta la si- 
curezza possibile -, còsi, sulla fede dei trattati, ci allontanavaino 
talvolta dall' accampamento, bàttendo la pianura a destra o a si- 
nistra, ma per prudenza non mai di giorno, usando l' attenaaotie di 
affrettare la marcia all' approssimarsi della sera ^ e dove andà» 
vamò cosi ? Ei non lo sapeva sempre, egli, mia guida : ed io, io 
lo'^sapeva meno di lui ; ma andavamo, sicuri di trovar un asilo 
contro i grandi calori dei giórno, ora sotto il tetto ospitale di 
qualche' gurbia, capanna di loto, Coperta di paglia, che serviva di 
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ritiro a qualche povero Arabo di sua conoscenza, o nel rìcinto 
più ameno dei nuoieròsi macerie { case di campagna ), di cui i 
ricebi abitatori ornano la pianura fertile, e cui circondano grazio- 
si giardini, piantati di limoni, melaranci ed altri alberi di verdu- 
ra degante. D' altrónde, lo stesso inconTeniente come nella pia- 
nura di Bona, ricompro da vantaggi analoghi, in una larghezza di 
cinque in sei léghe^ d' oriente in occidente ( dal capo Sersel al 
capo Matìfus ), aopra una lunghezza di quindici in venti da tra- 
montana a mezzodì .... Da una parte, eccessiva insalubrità .... 
Nella 'State, febbri intermittenti, cagionate dalle paludi il cui di- 
seccamento costerà sonime immense e domanderà tempo e lavori 
considerabili j dalF altra, au tutta quelP estensione, dalle prime 
falde del piccolo Atlante, a mezzodì, sino a' poggi, a tramontana^ 
coperti di lentischi, di cisti, di mirti, d' olivi salvatici, di ' gelso- 
mini, maravigtiosa' fertilità in tutto Tanno, ma diversa secondo 
le stagicmi, in orzò, mqiz, frumento j paese generalmente poco 
imboscato, di cui le palme, 'gli agave, i catti, variano ad ogni in- 
stante gli aspetti; molti rìvoli e fiumicelli, tutti diretti da mez- 
zodì a settentrione, e si precipitano nel Mediterraneo ; tra gli a^ 
tri il Mazafiran a ponente, V Arac nella direzione opposta ; tutti 
colle sponde piene d' arbusti e di fiori'. . . . L^ inverno, selvag- 
gi urne d' ogni specie è in'aU>ondanza .... Tal è, in generale, la 
pianura di Metija, che ci fiK:ciamo a traversare, prima da tramon- 
tana a mezzogiorno, per ginngere all'Atlante donde dobbìaoio voli- 
tare alP oriente. Eccoci partiti. 

Acòimpiàmo alla bella prima in qualche distanza a settentrio- 
ne di Belida, presso iin duar o campo arabo, le cui tende ^sono 
disposte circolarmente ed a poca distanza le une dalle altre, p'er 
modo che quella dello sceic ne occupa il centro, gli armenti posti 
alb notte negF intervalli per preservarli e difendevi, 'sotto* la guar- 
dia e coU^ aiuto dei cani, dagli assalti delle bestie feroci ; e colà 
appunto per la prima volta, son testimonio del modo onde gli 
Arabi danno la caccia alle pernici. 
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Qui^ come io qualuaqae altro laogoi^ V elogio delle pernici 
$arebbo saperfluo. Le peroici d^ ogni spècie sono in tutti i luoghi 
selvaggina scelta. Pure, foroiando una ìspecia bene distinta sia dal^ 
la nostra, sia dalla b^rtai^ella o pernice gt'eca dei nòstri climi, la 
pernice rossa <U Barbarla o di Gambrà .( tetrao. petrùsus degli 
autori ), che trovasi pure talvòlta nelle contrade tiieridionali della 
nostra Europa, e, come in Africa, nelle parti pia asciutte e più 
aride di quelle medesime contrade, ma:non.la cede in. nulla alle 
sue. congeneri pel profumo, , per la delicatezza della, sua carne; 
Txxìì qui ^i tratta dei mezzi di prenderla usati in un paese in cui 
gli abitanti non tirano mai o almeno non tirano che di rarissimo 
ad alcun uccello, sia per viste di economia, sia che si facciano 
scrupolo d' adoperare la polvere loro contro nemici tanto deboli^ 
Stia per altra ragione qualunque . . ; ^ Sempre sta che non cercano 
di prenderle se non loro tendendo lacciuòli; Incontra usi in quan* 
tità nel corso del mese di novembre le pernici^ poste, sugli uli- 
vi salvatici che cuoprono. il piede dd piccolo Atlante^ precisa-* 
mente vicino al luogo in cui ci trovavaimóJ Yi stanno allora intese 
a mangiare le olive che amano molto e che a^tal ieinpo sono ginn** 
te a. perfetta maturità. E^ questo in .conseguenza il momento più 
opportuno per dar .loro la caccia y ma in tal caso nbn cane da 
ferma, non fucile, come. da noi ; nessuna delle nostre precauzio- 
ni da prendersi, né per V ora, né pel vento. Non isi tratta, die di 
ben riconoscere la loro rimessa, e quando se nVe ben sicuri, di* 
stendesi una gran rete sopra un cespuglio isolato, il più vicino 
possibile al sito. in cui si sa che si rifuggiscono i gallinaceL Adu- 
nansi i cacciatori in certo numero, accerchiano cosi il cespùglio^ 
descrivendo tutto intorno un circolo sempre più stretto sino a 
tanto ohe le pernici inquietate si sono* riparate sotto il cespuglio' 
perfido in cui. sono lontane dal sospettare per esse alcun danno 
particolare ; e quando son giunti a« riunirvele in più o meno nu* 
mero'y invece d^ osservare gran silenzio come facciamo noi alla 
caccia di questi uccelli, si slanciano tutti in una volta verso il 
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cespuglio, lo battono a gran grida, spaventando con quesV im*- 
proTTiso assalto le pernici, le quali, nella loro sorprese, spiccansi 
precipitosamente a volo per tutti i versi, in tutte le direzioni, e 
cadono o rimangono per la maggior parte imbarazzate nelle rete 
che il turbaménto loro impedisce di vedere, o che non possono 
più evitare nel momento die se n' avveggono. Preoccupati dalla 
nostre idee sulla maniera, europea di cacciarle, avremo difficoltà 
a figurarci che si possano prendere pernici a rete 3 ma V espe- 
rienza sta, per dimostrare la possibilità del fatto. Attesto anzi 
che questa eaccia, viva e romorosa, è, quando si dirige bene, 
molto divertente e sommamente produttiva. Mi fu detto in z^ 
presso che un esperto in questo genere di caccia, che ci sembra 
tanto singolare, avea pigliato sino a quaranta pernici in una mat- 
tina : e quand' anche il dilettante, per rilevare il merito d^a sua 
destrezza, avesse un po^ esagerato la cifra della sua preda, non 
consiglierei ai nostri prevveditori francesi V importazione nei no« 
stri climi d' un metodo cosi speditivo, supposto che vi sia appli- 
cab ile ; poidiè • correrebbero gran rischio di veder il loro credito 
patire sulla pi»Eza,in questo ramo importante del loro commercio^ 
uno sprezzamento considerabile, spiegato daUa facilità di procu- 
rarsi Y uccellagione che ne fa V oggetto. Io stesso ( dirò tutto il mio 
pensiero ? ), senza essere sicuramente nemico del progresso, io 
temerei, lo confesso, di vedervelo ammesso ; poiché una volta in 
voga questo processo, che diverrebbero, domandò io, quelli che 
fanno la gloria delP arte nostra *, che sarebbe, esempigrazia, del 
nostro colpo del re ? 

Nulla, sino air ultimo limite della pianura che traversavamo, 
ci arrestò, salvo V incontro di cui ho testé parlato. La Metija ò 
innaffiata da parecchi fiumi relativamente assai considerabili, tra i 
quali distinguesi F Arac già nominato; Questo fiume ha origine 
nel Saara, traversa 1' Atlante, e scavandosi profondi burroni, va 
a gettarsi nel golfo di Algeri, a tre leghe da questa capitale. Pos- 
sedè sulle sponde, a poco distanza dalla sua foce, una sorgente 
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d^ acque termali, considerata come sovrana a goarigioae delle ma* 
lattie cutaiiee. 



La piccola città di Belida, Bleda o Blida stendesi in mezzo 
alla pianura, pressoché a mezza strada dalle montagne, dieci le- 
ghe a libeccio di Algeri. Tatto V intervallo che ne la separa, è 
popolato da palombi, pernicciott, lepri, che vi si veggono puUu^ 
lare, ma che sono circa un terzo più piccoli dei* nostri ; tutte le 
specie di selvaggina di cui gli abitanti fanno il loro principale 
alimento. Belida stessa, appiè delP Atlante, allo sbocco d'una vat» 
le che il Sidi-el-Chibir inafBa, è circondata da ottime terre, da 
giardini fertili. Fichi, carabi, olivi, molto più alti di quelli che 
nodriscono le contrade meridionali delF E>uropa, e soprattutto i 
dipartimenti, del Varo, delle Bocche del Rodano, delle Alte Alpi, le 
somministrano ricche ombre, che la cedono appena a quelle delle 
grandi montagne vicine coronate da querce, da frassini, da pioppi 
bianchi, da. bagolari^ Belida è notabile, non per le sue case basse, 
piccole, a terrazzo, giusta il u;iodo orientale, ma per lo allineamento 
delle strade, per Je belle fontane che annaffiano e rinfrescano i di-* 
versi quartieri, pei melaranci verdeggianti onde sono piantati i 
giardini . delle sue vicinanze j tutte bellezze caratteristiche .della 
vegetazione libera, selvaggia, vigorosa del resto della pianura che 
parrebbero destinate a render più maraviglioso il loro contrasto 
con un paese nudo intieramente, sino al deserto a due leghe di 
là della città .... Già d^ altronde cominciano i perìcoli dell' Atlan« 
te, per Ja prec^enzb o per T apparizione sempte a. temersi di quelle 
terribili tribù, delle montagne, non meno formidabili che indomi- 
te, Se.non affatto indomabili, a meno che ndn si soggioghino coUa 
foréa ', amiche egualmente fedeli, forse^ se si pervenga ad. affezio- 
narsele, che pericolose antagoniste sin tanto ehe non si saranno 
soggiogate. Perciò quando t^ accosti ai territori! di cui esse si 
considerano come proprietarie, sarebbe eminentemente imprudente 
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arrischìarTisi iienza scorta, pur di giorno; e la nolle, obi visi 
trovi solo, corre ogai sorta di perìcoli ; poiché gli uomini allora 
Boa S.ono soli da temere, e fanno pur terrore le belve feroci 
di ogni specie. 

Cinque o sei leghe più innanzi, a Medea, ultima città della 
pianura, sino all' Atlante, costruzione a tetti coperti di tegole, 
colti e lavorecci regolari nei dintorni, tutto rammenta i nostri 
dipartimenti meridionali delle già Linguadoca e Provenza ; la 
vegeta^iofte stessa colà cessa. affatto d* essere particolare alP Afri- 
ca ; tutti gli alberi vi sono tanto francesi come africani ; e colà 
p\}re vive una gente i cui costumi dovevano specialmente inte- 
ressarmi. PfuJUia eguaglia la pasdioae dei Stozabiti per la caccia; 
nulla, fuorché il coraggio col quale si danno, scopertamente, sen- 
za quasi altra difesa olire il loro sangue freddo e la destrezza 
loro, al furore degli ospiti delle loro foreste, provocandoli, come 
per diletto, a lotte corpo a corpo, di cui fremerebbero i più 
intrèpidi nostri cacciatorìt 

X lioni, le tigri, i liopardi, che non temono .di visitare tal*- 
volta alcune delle regioni vicine alle còste, come Oran e Bona^ 
ndn si fs^nno -mai vedere nei dintorni d'Algeri; ma in tutti i 
luoghi in cui ardiscono presentarsi, e neMoro cóvìii naturali nei 
diversi contrafforti dell' Atlante , vengono uccisi o a colpi di 
fucile o facendoli cadere in trabocchetti* senza mai assaltarli iso- 
latamente ; ed i cacciatori usano sempre T attenzione di jriunirsi, 
da per tutto, in numero assai grande, per essére reciproca- 
mente in. grado di prestarsi un appoggio, di sovente necessa- 
rio alla siouf ezisa . geberaJe ed individuale. Quivi, non lunghi ap- 
predtamenti, non ritrovi di caccia, non radunaménto, non muta 
di cani da gran tempo agguerrita. Ho veduto il coraggioso Mor 
zabita sdo, assolutaménte spio, senz' altro scudo che le sue vesti 
ordinàrie, senz': altre armi che il largo suo iatagan, slanciarsi in- 
contro alla tigre, già. furibonda per la sua audacia. L'ho veduto 
far scintillare a' suoi occhi ardenti e sanguigni il ferro la cui 

PAATE 2.* la 
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vista suscita altrettanto ir furore del mostro, che già apre Itf 
gola per divorarlo j anioisnrlo, irritario ancora co^ suoi movimenti 
e colle sue grida ^ attenderlo a pie fermo come per sbefieggiarJo ; 
poi^ al momento d' esserne giunto, simulare una fuga che lo rao^ 
costa ad un albero della pianura ; rainpicarvlsi coir agilità d' una 
scinunia o d^un gatto j quando la tigre accorre spumante, s'accor 
sta, è per {slanciarsi sur una preda clie crede sicura, appoggiane 
do sul tronco le ugne minacciose per coglier la sua vittima da cui 
sol pochi piedi la separano appena, d' improvviso V ardito cac'>' 
datore sdrucciola o s' abbassa sino a tiro, le taglia le ^ampe da- 
vanti con un sol colpo di pugnale, di ^ài un' occhiata tanto rapi« 
da quanto giusta gli ha indicato il sito e la portata. Cade V ani'» 
male ruggendo, insanguinato, formidabile ancora malgrado la do)^ 
pia mutilaeione^ appiè dell' albero da cui V intrepido figlio del 
deserto discende impassibile e tranquillo per terminar di mette** 
re a morte la preda • . . . Ro veduto questa scena ; ne fremetti, 
come quanti di Europa ne fur testimoni. Ci esaurivamo tutti in- 
torno air eroe in espressioni di ammirazione per la sua prodez- 
za, congiunte a quelle de' nostri timori pei pericoli che avea cor'» 
so, mentre egli ed i suoi compagni, avezzi a trionfi simili, rìde* 
vano insieme dei nostri timori e degli applausi nostri per perigli 
volgari e per uiia facile vittoria. 

Tuttavolta, vedendo d' altronde le cose dal punto di vista 
europeo, è questo forse il caso di far osservare che la tigre è mol- 
to da temersi, più da temersi del lione stesso, perchè invec^ di 
aspettare il cacciatore allo scoperto, si tien celata ne'suoi oespugli, 
donde slanciasi inopinatamente, ratta come il fulmine, dimodoché 
riesce sempre impossibile prevedere il suo assalto é di rado ti 
trovi in misura di prevenirlo. . 

Prendiamo ora la strada che s' appoggia ad occidente, lungo 
V Atlante, partendo da Medea. Seguiamo, per assai cattive vie, che 
ne pur sono -sempre segnate, certi burroni rivestiti di pingue ver« 
dura, gole aperte tra moQtagne scoscese, folte foreste ed imponenti, 
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spesso inquietati da alciiiie bande di Arabi ^ a cui par non 
manchi la voglia di spogliarci, ae V osassero ^ ma senaa dubbio la 
nostra attitudine gli spaventa ; inoperocdiè^ lungi dall' attaccarci, 
si disoostano, non senza averci mostrato dì lontano^ per alcuni 
movimenti non equivoci^ disposizioni più o meno ostili. A piede 
della montagna slendesi d' oriente in occidente una vasta pìanu* 
ra più alta dì quella di Métija ; pianura innaffiata dal Cheliff, che 
V inverno molto ingrossa. Questa ptaniura s' ammanta la state di 
tamarindi e di ameni boschetti» Le sponde del suo fiume princi- 
pale, che molto si gonfia nel verno, van ricche di messi magnifiche. 
La nostra carovana, in un tempo di ripòso, s' occupa con piacere 
a pescare i barbii onde formicolano le limpide sue acque, non 
men di quelle dei numerosi suoi affluenti che traversiamo succes- 
sivamente, non alle volte senza difficoltà; ma la varietà dei siti. 
Io spettacolo delle loro fiorenti lavorazioni agricole, ci compen- 
sano ampiamente delle nostre £iticfae. 

< Eravam giunti a Meliana o Melia, città fabbricata sopra una 
rupe, appiè del monte \Zocar ; i bagni che possedè ndle sue vici- 
nanze ci aveano rinfrescato ^e ristorato ; superato era il Cheliff. 
fecontnavamo ad intervalli idei villaggi che pìer certo non eiraao 
tutti egualmente prosperi; mai cui dintorni nondimeno sprri^ 
devano a' nostri occhi. Sempre il medesima lusso di vegdtazio» 
ne ; e la natura animale non vi si mostrava meno animata. Sem* 
pre selvaggina in abbondanza ; sempre lepri per allegrarci la stra* 
da ; da per tutto vispe e petulanti gerhoeu ( dipus dei naturali- 
sti ), i ratti a due piedi degli antichi, cosi notabili per la confor- 
mazione che lor non permette se non de' salti sui piedi di die- 
tro ; e soprattutto il gerboa ( mus sagitta di Buffon ), fulvo chia- 
ro di sopra, bianco di sotto, grosso come un ratto comune, aa- 
scondentesi in buchi chiusi che lo sottraggono agli assalti di certi 
sdenti. Mi divertiva pur molto, in mancane di meglio, dà' salti 
dei giyd^ altra specie dì grossi topi dei cailipì ò campagnuoli, 
ma che, diversamente' dalle gerboesi, si ritirano in buold aperti. 
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Vedevamo di sovènte chiappi di passeri tanto considerevoli da 
oscurare il cielo, e che venendo a piombare sui còlti circostanti^ 
li radono sovente in mèn di nulla, -malgrado la vigilanza e le gri- 
da degli abitanti ^ quindi, ogni qual volta se ne presentava PoCr 
casione, io non mancava di sostenere questi ultimi Con alicuni 
colpi di fucile^ persuaso che in tali circostanze, tirare, gii^ista^ il 
proverbio. Za mia polvere ai passerotti, fosse fare;una cosa iftile^ 
quasi un' opera di misericordia^ e di più retribuire a)la mia 
foggia e secondo le itiie facoltà^ V ospitalità che ricevea sulk terra 
straniera ; primo dovere d' ogni viaggiatore, aloiejaoper mio pia* 
rere. Ho già detto qiiale rispetto voWtario o ibrzato si assicuri- 
no quivi le cicogne, che pare del resto abbiano perfetlam^ente la 
coscienza dei loco diritti, però ohe ai moltiplicano da per ttitto a 
gara \ sì bene che invero non è meschina casa, si gretto minare- 
to, nel villaggio più niiserabile^ che non abbia la sua «cicogna^ in 
certa guisa^ obbligata ; e che per aoa vederne bisognerebbe chiù* 
dere gli occhi. Non meno coniuni vi sono le quaglie, di passaggio 
in iprimevera ed autunno, ma deliei quali gran numero rimane 
neir inverno. Sopra queste aon e* è s^etx) ^ il die fece che non ne &k- 
oessinxo imai difetto, il mio Nicànore, la mia: Diaaa ed io, essi 
sempre in ferma, io sempre ia mira. Appena «compariva una cOmr 
pagaia, fuoco l • • • e posta ! Era bene una. disgrazia quando noik 
torna va:, al campo; col carniere pieno e colmo di cacciagióne per 
più giórni^ G>là trovai pure un^ altra specie di quaglia, con tre 
diti, piùc piccola di statura,, più; rossa di penna della quaglia comu* 
ne, e che! abita le colline, i boschi. Iqdico altresì a quei del me* 
filiere che ini seguiranno su quel suolo felice, un beli' uccello, di 
un azzurro bellissimo, che si chiama, crèdo, scer agra, specie di 
gaaza, che è di passo, si pasce di cavallette, giunge in maggio e 
parte iiniautuniiò.' 

Si può credeftaìi: V antica Mauritania, o, a meglio dire, la Bar- 
barla è, tutta intera, credo d' averlo già detto, la terra promessa 
dei cacciatoti. Che differenza colle nostre povere pianure dei 
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dìntomi di Parigi, dove h presa d' una lepre è quasi un avveni- 
mento^ e rincontro d*^ alquante pernici una fortuna L « . Ma le 
genti dd pfaese non sentono tutta la loro felicità*, circostanza, dèi 
testo^ alla ^ale debbo forae la mia propria. 

' Camminavamo da circa nove giorni, quando giungemmo sulle 
sponde dell' Ued-el*Mitta, uno dei principali affluenti del ChelifF^ 
a mediocre diatanza dalla foce di qùest' ultimo .fiume. A destra 
ed aisinistra stendesL.una bella pianura, in cui si coltiva un riso 
molto buono, quantunque inferióre à quello di Egitto, e che rac* 
cogUesi fino. dal mese di agosto^ dopo di essere stato seminato 
due mesi avanti con uno de' più semplici processi^ consistente 
in adacquar il terreno più giorni, senssa scommuoverlo, poi get* 
iah Ja seménte suU' acqua', nelle erbe. La natura fa il resto. 
• '. Alla domane, un terreno montuoso, piantato di lentischi, di 
ulivi salyalici, ci* ocmdusise ;ad un piccolo villaggio, non più di 
^tQ leghe a levante' di Mascara, dove presto giùngemmo. E' si* 
tnatà aul pendio d'' una; montagna, 'poco alta verso il mezzodì, 
mal .'fabbricata, inàle insiniciata, mn provveduta di buona acqua 
ed ornata di giardini aasai bene coltivati, mentre titi, albicocchi, 
mandorli,. me)ograftati,.ifi(ehi, aalivAupcomé a scala sui dorsi vidr* 
nìy stagliati dai alti^Q.lato dpprofen<3itburroBa che V inverno mutef 
in .torcenti^' e piranlati di lentischi, di lavanda,. ecc. La pianura vi* 
oinai 4i .atèndè regolarmente d'oriente in occidente, innaffiata da 
par (^chi! ruscelli, fertile 'd' orso e fcumdnto. Solo un interesse pò* 
litico ^Qtjéva : affezionarmi a i^uesto luogo^ . teatro della dolorosa 
vittoria che /Io faceva .Cadere >dalle mani del famoso Abd-el-Kader 
nelle nostre^ aipré&zo d' una di quellis misure che la necessità sa 
appeba perdooaace^'naa mi avvicinava al termine .delle mie coitse 
in Sacberia j poiché^ già pervenuto a settanta léghe da Algeri, 
toccava quasi; allh.frojDtieta di Marocco. ; e presso a passare sopra 
un nuovo .territorio^ io non volìsvà lasciai sulF antico cosa il cui 
obblió potefcse'un giiirno lasciarmi desiderio. Ora, la mid strada 
diretta era per Tlemsen, tirando: verso libeccio *, ma non era che 
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tt dieci leghe da Gran j a dodkì da Arzev, nella medesima diresioQe ••« 
Oran, una delie nostre posisioni militari più importaiiti nel paese ; 
Arzev^la cui pianura è si edebre per nunaérosi cigaali che ti ai oac* 
ciano . : . . Poteva io badare ad aloane leghe dì più a di n^iio ? 

La domane del giorno appresso^ circondato da: ana mata ar- 
dente e da baon numero di ca^ieri^ io era io vista del capò Per-' 
rat e d^ làn! antica città, fabbricata alia foce del Uéb«Sib, in cerca 
d^ un.mottro, diiqùelliche alimenta qpoeU' immensa eslénaione di 
terreno, prjolUngatà ad oriente sino a tramontana del Mostagan^ 
hingbeasD a quello che* si chiama il golfo d'Araaav, cirbc^re, 
ptofoado, presentante) a ipiel die si dice, un buon ancoraggio y 
Bla di ciò. qtii non si tratte. • ^ 

Trovasi il cignale al altrove che colà senza dubbio j poidbè 
abbonda in tutta le partì ilella già reggeneai. Avrei potato feme la 
caccia egualq^ente bene da ultimo nei dintorm^ di Coatantina^ A>» 
ve non .è-iano; pia retentemente^.preaao Belida ; alcAini niesi pri-» 
ina, nella pianuiar occideBtofle. di Bòna, in coi prati coperti d' eiv 
ba fiorita e di i cardi elevati ;altcrnati8Ì còlle pàlodl piene di lon* 
ghè canne j il tutto irasU^iato da scavamenti di sei od otto piedi 
iè quadralo^ che gli d^itaati praticano in n^éno al sacdo^ tento a 
fine di: depositarvi le loro bibde, come per tèndervi' agguati all^ 
bestie selvagge ; vere imboscate, cai nasconde àgli occhi non -eier»^ 
citati il Insao della vegetatone pia vigorosa : di modo che, in un 
tal desento, ógni passo cela vn periioolo ohe non sì saprebbe pre-i 
venire se non mediante una grandissima abitodin^ dei luoghi^ 
e di cui non si può trioniareidie con molta pieghevolezaa^ col*' 
1' aiuto di quegli eocdlenti cafalli namidi^ che nen conoscono 
ootacoUJ La piianura ohe percorrevamo somiglia molto a quella di 
Sbna^ eVersb il mèmsò della* caccia, caduto io 0tes$o in ona di' 
qn^e fauehe, ebbi tutte -le difficoltà del mondo » osTfanDene/ 
mientre ano del nostri Arabi^ vittima a me vicino del 'nsedesìoic>> 
fluéddiaité, n^ ebbe abbastanza d^ un capitomb«4<'' ^bo lo rimMe in' 
men t:faeiion ai dice sc^a le gambe. 
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I eigtiali d^ Afrka sono còmuDlssimi da per tutto, come ho 
tette detto ; il ohe si spiega col fatto solo die ì più degli abitami 
gP inquietano poco,, i principit stessi della loro religione vietan** 
do egusàmente agli Aral)i, ai Mori ed Ebrei di mangiarne la dar- 
fie. Non arendo per coaseguensa a lare il piÀ delle Tòlte che eoi' 
cristiani, questi animciU modripUeansi con tutto coddoda ) perciò 
si trovano a torme neHé boscaglie, nelle foreste^ ne' luoghi umidi 
e velati da folte osahrà, ehelot^o è sopra ogni cosa necessaria sot-^ 
to un <dittià si caldo. Il mese di maggio è la stagione deìP anno 
óve si mostrano in maggior sumero; e veggonsi allora frequente*^ 
mente scroffe che percorrono la campagna, seguite da dieci o do^ 
dici porcelletU. Dicesi che il lione formi intorno alla buél dimora 
una specie di circonvailasìone, forata da una sola apertura mollo 
angusta, all' ingresso della ^uale si corica per aittenderla al varcoi 
S'iia a credere a tale racconto ? &^' ha a credere alP abilità di que*» 
sto ingegnere miiitaro di nuova stampa ? Aggiongesi che il Cignale 
xiltmenta spesso i grandi animali carnìvori cni non fMÒ resìstere ; 
èpoasibile ed andie probabile:: ma V è egli quanto non: resista 
loro giammai? 

I ^cignali africani spasoiano meglio cacciare di: quelli d'Euro^ 
pà, perch^ mena ibrbci, sono pure più confidenti, e da ciò piò 
facili a raggiarne ve. Illon si^re perà credere che la loro sconfit» 
1a e la presa loro siano un^ operazione seqxa ^ gloria, quantunque 
«molto pia semplice della analoga in Europa « Quivi, come appo 
-di noF, sono neìceasarii de' bnoni cani ^e vi si hanno natnralissi-' 
marnante, sulla lerra dàssicia de' booui còiaiert, dei migliori ca^* 
valli, egualmente indispensabili, atteso la natura dei luoghi. Tutto 
-d' altra parte risale, nei processi, all' in&nasia dell' arte ed alla sna 
naturaletta primitiva. Non equipaggio, non picdiiert, non caccia- 
tori, non corni, non mnteJ La belvtt ò sforzata nel suo: covale, o 
piuttosto si slaìicia, inattesa, da dietro d' un ibltb boschetto * . . « 
Ci vedete correre nomini e levrieri alla rinfusa, presso di essa ? 
Udite le grida assordanti da' nostri Arabi, coperte appena dadlo 
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abbaiare della muta furiosa ? Questi s' è armato d^'un fucile le di 
una pistola : è un moderoo^ quello, caricandosi il braccio d^ una 
lancia o di già VeUotti, rappresenta r antichità. Grande imbroglio 
in questo parapiglia, per chiunque non vi è aocQStumato, si è quel* 
lo di signoreggiare il proprio cavaUo, il quale^ slaticiato che un» 
volta sia, non si ferma più. Po<^o mancò .,cba nOn fossi- deluso 
dall' ardore del mìo, che correva in mddo da comprasaetUerntl 
nella vita, o almen sdrneoo nelP amor proprio, trasportandomi^ 
malgrado tutti i miei sforai, prima direttam.ente cóntro la belva 
avanti che fossi preparato ali: assalto, poi subito più in là^ il che 
mi dava tutto V aspetto d' un fuggiasco i posizione a^sai ridicola: 
per un uomo desioso, di segnalarsi •••• Alla 6oe, pervenni ::a 
dominare il corsièro ed a rioondurlo alla pugna%'„. J Sfortunata- 
mente, non giunsi che per assistere al pasto della muta^. Fatto^ 
secondo V uso, lungamente misurar la pianura al cignale, snidato 
sino ad ésaijiinirlo per la fatica ( però che in quésto soltanto coJt- 
siste tutta la teoria della caccia ), i cacciatori s' èrano insensibil- 
mente accostati, formandogli un cerchio all' intorno ', ed il più 
ardito, o quello che per la vivacità dell' insecuzion^ pareva aver- 
ne meritato gli onori, gli avea con un colpo di gravelk>tto fatto 
mordere la polve, i cani non .venendo qui quasi mai se non in 
seconda linea per sostenere i cacciatori, a, differena^a delle nostre 
abitudini, secondo le quali sono i cacciatori che sostengono i ca^- 
ni. Qual de' due è più naturale e meglio nell' ordine ? Lo lascio 
giudicare agli esperti, senza pretender di negare in nulla la supe- 
riorità dell'intelligenza in confronto dell' instinto. Comunque sia, 
nella medesima giornata altri accidènti mi plermisero di prender 
la rivalsia e di riparare agli occhi di tutti quella eh' io guardava 
come una. 9còn6tta.]^rasi. slanciato un altro. >cìgnate, e; sparando- 
gli, quasi alln'boccft.deir arma^ una pistolettata, un Araboiohe mi 
segui va, quasi immedtalamentd, fece la: caduta; di cui parlai^ in 
una gran buca, scavata presso un folio di boscaglie, in cui il ci^ 
gnale gitto^si per uscirne bientosto, più animato che i issai, dai lato 
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opposto otMo mi trovava boIo^ appena rimésso da una caduta 
consimile, lungi: da cani e da cacciatori, giusto sulla via che pren- 
deva ii mostro, in mezzo alla pianura allora apèrta. Ebbi per for- 
tuna presenza di spirito bastante per fare un jsalto in banda che 
mi salvò. L' animale passò innanzi ^ ed approfittando della circo- 
stanza^ rimettermi in sella, caricar le pistole, slanciarinigli dietro, 
si fu per me un affare dell' istante. U dispiacere della Caduta, la 
brama di ripararne la vergogna, mi trasportavano e mi dissimula- 
vano il pericolo al quale m' esponeva la mia imprudenza ; poiché 
r animale poteva rivoltarsi^ e che avrei fatto io allora, isolato, 
senz' altro mezzo di difesa che un' arma che poteva tradire il mio 
preteso coraggio ? Andava sempre nonpertanto quasi a fianco col 
cignale. G>lla testa calda, era per me poca cosa trionfare se non 
avessi testimonio del mio trionfo. Alla fine comparvero alcuni ca- 
valieri, di galoppo, e già alquanti cani erano per acceffare la be- 
stia, quando, geloso di non dover che a me stesso la vittoria, fe- 
ci fuoco sul nemico ( tav. i a ) che ruotolò sanguinoso in mezzo 
all' erba affoltita in modo che i miei compagni non giunsero che 
per felicitarmi d' un' impresa, alla quale io non affiggeva pregio 
se non in quanto, doveva servire a riabilitare 1' onore della caccia 
firancese^ la prima volta si malaccortamente compromessa nella mia 
persona.. — Credo poter qui fare un' osservazione utile alla scien- 
za; ed è che se nella caccia della gran bestia i cavalli tornano, 
generalmente. parlando, di buon uso per V insecuzione^ divengo- 
no quasi imbarazzanti nell' azione stessa e nel momento decisivo *, 
t ciò in ragione proporzionale . del vigor loro e del loro fuoco : 
poiché le esalazioni sole degli, animali grossi lor. ripugnano e 
gli allontanano, quanto forse i timori che può loro incute- 
re la coscienza più o meno intima del pericolo al quale espo- 
ne r avvicinarsi d' esaeri provveduti d' armi e di forze evidente- 
mettte superióri. Senza ricordaire la mia propria disavventura, 
questa giornata, stessa mi aveva offerto parecchie altre pruove di 
ciò che asserisco. 
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Uno dei migliori nostri cavalieri aveva perduto gli arcioni, 
volendo stringere troppo da presso la selvaggina ; e dae o tre spai 
furono trasportati nella piannra, abbastanza lontano per trovarsi 
quasi fuor dì vista. Per me, io ebbi tutto il campo d' essere sod- 
disfatto. Furono successivamente uccisi quattro cignali ^ magnifi- 
che bestie, i cui ceffi avrebbero nobilmente decorato i nostri più 
splendidi banchetti ; il che non impedi, con mio gran dispiacere, 
che non si abbandonassero alla voracità delie iene e degli sciac^ 
cali. Quantunque non avessi toccato che un cignale dei quattro, i 
generosi miei compagni mi decretarono, apparentemente come 
ibrastiere, gli onori della caccia, attribuendo obbligantemente il 
mio rovescio alia natura dei luoghi , piuttosto che alla mia 
inesperienza, facendo onore del mio buon successo meno, alla (è* 
liciti delle circostanze che non a quello che si compiacevano di 
chiamare il mio coraggio ; e partito d' Arzev per la città d^Oran, 
giunsi in quest'ultima pieno del sentimento di riconoscenza verso 
ospiti benevoli, superbo dei riguardi di cui era fortunato di rea* 
der omaggio alla nostra bella Francia. 

La Francia t lontano da lei, momentaneamente, per un ca- 
priccio, la soa memoria mi seguiva per tutto. La trovai per la 
quarta volta dopo Bona, G>stantina, Algeri, rappresentata dal suo 
stendardo sventolante sulla torre della cittadella di Santa Cniz^ 
principal difesa di Oran, fìra altre belle fortificazioni, opera degli 
Spagnuoli che, padroni dèlia piazza nel secolo decimosesto, la re- 
sero ai Mori nel 1791^ stanchi d' un' occupazione forse onorevole, 
ma per certo ancora più costosa. Altre fortificazioni una volta 
formidabili, ma da molto tempo rovinose, servono oggicfi di co- 
vile alle iene (duhba) od agli soiaccali (cUb)^ ospiti più terribili 
di pome che non di fatto ; poiché fuggono sempre dinanzi V uomo, 
a meno che non li provochi, né attaccandosi mai, secondo V instinto 
dei vili, se non agU animali più*deboli di loro, e preferendo costan« 
temente per pascersi la c^rne dei cadaveri alle carni vive. I viag« 
giatori hanno dunque di sovente molto esagerato il pericolo dello 
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incontrarli. Attesto, per parte mìa, di aver vedalo mille volte vi- 
cinisaimò di questi carmvori, senza averne mai potuto uccidere 
alcuno, che sarebbe sensa dubbio stato rendere un vero servigio 
«gli agricokori ed a' fittaiuoli del paese di cai decimano gli ar« 
mentì. I diversi forti contengono caserme assai vaste per allog- 
giare cinquecento fanti e dugento cavalli; ma una parte della città 
stessa, cadente ed abbandonata^ chièse, palazzi, piazze pubbliche, 
strade e case, non offrono che molto tristi vestigi d' uno splen- 
dore che più non è. Ciò che ne resta non pertanto presenta un 
aspetto imponente insieme e grazioso, per le sue vie larghe e 
diritte, cosi differenti dalle strade soffocate della capitale* Però 
qudli de' miei compatriotti, che i lor interessi o dei doveri da 
adempire chiamassero in questo capoluogo dell' Algeria occiden- 
tale, non s' immaginino nonostante che vi si manchi d' ogni conforto. 
La giovialità francese può rendervi sopportabile la vita morale più 
monotona*, l'esistenza materiale vi è molto meno dispendiosa che 
nella stessa Algeri *, e per una dozzina modicissima, tutti gì' im- 
piegati civili e militari possono vedervisi così bene, se non meglio, 
trattati che in veruna delle nostre città di provincia. Quanto ai 
suoi dintorni, sono giustamente celebri per la ricchezza, per la 
varietà dei siti, pel lusso della vegetazione, pomposa quasi quanto 
quella d' Algeri ; ed il clima vi è molto più bello, molto più sano 
di quello d' Algeri medesima. 

Le coste di Oran sono, la state, il teatro d' una pesca di co- 
rallo considerabilissima, che impiega presso a quaranta barche, 
montate specialmente da Italiani e da Spagnuoii. 

Il regno animale non è variatissimo sul territorio di Oran. 
Senza parlare delle pecore, che vi sono bellissime, vacche, tori 
ed asini piccolissimi ; cavalli incrociati di barberi e di spagnuoii j 
vi si trovano, come selvaggina da pelo, cignali, gazzelle j pernici 
come cacciagione di piuma, ina in minor quantità, esempigrazia, 
che colubri e camaleonti, tartarughe terrestri e porcospini, cui la 
caccia noa attende. 
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I lioni deir Atlante fanno di tempo in tempo scorrerie nelle 
campagne di Oran. Non è raro udirvi parlare di cammelli^ di buoi, 
di montoni sgozzati da questi animali nelle tenute vicine, come 
pure di caccie improvvise contr^ essi per parte dei fella (conta- 
dini). Me ne diedi questa volta poco pensiero, dovendo riacco«> 
starmi ancora alla loro residenza, per render loro una visita di 
addio verso Tlemsen, ove mi recai tantosto, lasciando ad Oran 
il mio vecchio zappatore di Costantina, che il suo servigio vi ri- 
teneva, e non avendo più meco altro compatriotta che Ernesto ... , 
deciso ad adempire a mio riguardo V impegno preso con suo cu- 
>gino Adolfo, di non lasciai*mi che alla frontiera. / 

Le quattordici leghe che ci separavano da Tlemsén o Tremiecen, 
non mi parvero lunghe in sua compagnia, allegrate cooi' erano 
dalla sua conversazione, deUe più atte a compiere le nozioni che 
io già possedeva intòmo alle caccie del paese, ed i cui testi si 
moltiplicavano sempre più, a mano a mano che ci accostavamo 
alle montagne appiè delle quali è fabbricata là città, la più im- 
portante delle posizioni della fiarbaria da quel Iato, come Oran è, 
ìpiù a tramontana, nella steissa direzione. Il paese, in generale, è 
perfettamente innaffiato : vi si contano presso a duemila sorgènti, 
ueir angusto spazio di sole due leghe ', i giardini che circondano 
la città, sono bene coltivati e piantati di begli alberi fruttiferi ; la 
vegetazione è dappertutto delle più forti ^ e verso mezzodì s'apro- 
no valli magnifiche, conducenti alle montagne superiori elevatis- 
sime, e rimbombanti la notte del ruggito delle bestie feroci che le 
abitano in gran numero, lioni, tigri e pajntere. 

Sorpreso da violento temporale, in mezzo ad un^ ultima scor- 
reria di alquante giornate, in seno a quei luoghi selvaggi, ci ri- 
fuggimmo in una ricca masseria isolata, il cui proprietario' ci Ik:- 
icólse con quella ospitalità degli antichi giorni che riprodocono 
ancora in parte i costumi d^ alcuni luoghi dd deaerto. Yi ci reca- 
ivamo in tutta fretta^' allorché il mio cavallo spaventato dagli scoppi 
della folgore, fece un salto che, gettandomi fuor della strada battuta^ 
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poco mancò Aoii mi fosse funesto. Sotto i miei passi si trovava 
una di quelle larghe fosse che gli Arabi scavano di distanza in di- 
stanza por servire di trappola alle bestie feroci, coprendole diligen- 
temente con un lieve strato di terra, sparso d' erbe e fronde, per 
nascondere V apertura. Faceva molto scuro, perchè tramontato da 
un pezzo il sole, il cielo era carico di nubi. I lioni, le tigri, comin- 
ciavano ad andare in busca y ed i loro ruggiti, misti al fragore 
.del tuono^ come il basso . continuo di quel feroce concerto, non 
erano de^. più atti a rassicurarci. Ci affrettavamo il più possibile 
per guadagnare al più presto V asilo che scorgevamo assai presso 
al lucicare dei lampi. Fu allora che il mio cavallo inciampò, u Ba-> 
date ! » gridò Ernesto, arrestandolo vivamente per la briglia, « non 
9 avete a passare di là alla notte, y> Ed in pari tempo mi fece 
scorgere, coricata sul luogo ed appiattata nelle boscaglie, una ca- 
pra di cui il disordine delP atmosfera ed il muggito dei venti ne^ 
gli alberi della foresta ci avevano impedito d' udire i lamentevoli 
belati -— «( Cos' è quello ? gridai. — u E un laccio teso dagli abi- 
» tapti ai lioni del vicinato, mi rispose Ernesto .... e probabi- 
» lissimamente uno di quegli animali sarà domani steso in fondo 
> di quello strato ^mido in cui vi conduceva il vostro cavallo. 
ri Vedete . . . • Quella povera capra è là per servire d' esca ai mo- 
Ti Stri. Uno di essi, fiutando alP intorno, la scorgerà, vi si scaglierà 
» sopra per coglierla, cadrà nella fossa ^ e noi poscia vedremo ciò 
» che dovrà risultarne. Pel momento, studiamo il passo. Il tempo- 
9». rale si palma^ ma siamo tutti molli. 9» — Finalmente giungemmo 
alla gurbia dove padrone e servitori tutti erano in moto precisar 
^ente a proposito di quello onde discorrevamo. ^ TSon temiamo 
.9» per noi ne i lioni, ne le pantere, né gli sciaccali, mi diceva il pror 
ii prietario. Simili animali, soprattutto i primi, non sono, e molto 
9» manca, tanto ferQCÌ;quanto hanno fama d' essere. Vi hanno anzi 
7» presso Alla, non molto lontano di qui, verso il Magrib*el-Acsa 
n ( Marocco) de' lioni tanto timidi quanto sono i daini ed i,ca<- 
99- prittoli dell' Europa, il che spiega certo proverbio molta in usc^ 
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fi nelle nostre contrade. Il lioae non attacca mai gK uomini, nep- 
« pure quando ha fame ....»—•» Perchè ? interruppi io, • -* 
tf Perchè n^ ha paura, rispose il nostro ospite, i» •'^ « Credi tii, 
n buon Ascan ? disse allora Emesto . • • • Ebbene, sia ! ma la più 
» sicura è sempre di non fidarsene. » -~ « Oh ! Toi altri Euro- 
^ pei, voi non volete mai creder nulla .... ripigliò il degno Ara- 
99 bo j ma sappiate altresì che il liòne non assalta mai le donne 
99 delle quali rispetta la debolezza .... La pruova si è che un 
» giorno mia figlia Fatima, eh' è qua, incontrò tfella foresta un 
9i lione della più bella tagh'a, che )e passò d$ presso senza farle 
9) alcun male *, e per Maometto ! chi gP impediva di farsene pe^ 
r sto ? n — tf Questo lione ha trattato molto bene, ripigliai .... 
r La bella Fatima non ha ad esser preda d' un lione. 9i •*-« a In 
99 contraccambio, ripigliò V ospite, il lione è il terrore delle no- 
99 stre gurbie, de^ campi, dei villaggi, delle masserie. Afiamalo, 
U non tien conto né delle nostre siepi più solide, né dei nòstri 
y* cani più formidabili ^ penetra in mezzo alle tende, nelle cortf, 
99 nei chiusi, sgozza cavalli, buoi, cammelli, muli, rapisce le pe- 
99 core e le capre. Jer V altro di sera, due di questi mostri sono 
99 entrati nel mio ricinto, e mi portarono via due de^ più forti 
r. arieti ; da alcuni giorni, io ed i miei vicini siamo- sempre in 
99 piedi, sempre armati, sempre in cammino, per rispingerli o per 
99 combatterli .... Ma che odo ? E ( riempiendo V aria certi rug- 
99 giti furibondi a mediocre distanza ), lodato sia Dio ! esclamò 
99 egli, finalmente, dopo prestato orecchio attento .... Eccone 
y> dunque preso uno ! 99 Poi nei trasporti della sua gioia, aven^ 
dato ordine a tutte le sue genti di tenersi pronti a partire alla do*- 
mane allo spuntar del giorno, ci augurò la buona sera, e ci man- 
dò a riposare. 

Il giorno appresso sorgeva appena il sole che cavalcavamo per 
la campagna, fra gole e valli che si succedevano, con mille acci- 
denti di terreno, ora nude e sterili, ora vestite di verdura esube- 
rante, da per tutto umide ancc^a dalla pioggia delk notte. Sèmpre 



VuoGio d' uh CACCUTO&B I o3 

guidati dai ruggiti che di tempo, ia tempo partivano da un punto 
determinato, andavamo molto stretti gli uni presso gli altri, 
col nostro ospite alla testa. Emesto, io e cinque o sei vigorosi 
Arabi o Morì, con altrettanti schiavi, tutti bene armati di schiop- 
pi, piatole, pugnali ; poiché la sera un po' più tardi e la mattina 
di buonissima ora jiarebbe egualmente imprudenza percorrere sen- 
z armi quei luoghi decerti, infestati allora o da quadrupedi car- 
nivori che vanno al pascolo o ne tornano j o da bipedi più feroci 
ancora e non meno avidi di bottino, i qu$Ii inoltre non attendo- 
no sempre la notte per saccheggiare l' abitante pacifico o per ispo- 
gliare il viaggiatore tanto imprudente da non avere preso le pre- 
cauzioni necessarie. 

Tuttavolta, ecco che al girare d' un' angusta gola, in faccia ad 
un folto di cespugli spinosi e dietro le larghe bacchette dei catti, 
partono inaspettatamente parecchi colpi di fucile . « . . Tendono i 
nostri oavalU le orecchie e cominciano ad impennarsi .... Fac* 
ciam alto .... Nuove fucilate, sempre, dal medesimo lato « ... In 
pari tempo compariscono sopra le piante le teste caratterizzate di 
tre 6 quattro giovani Arabi. -* u Non abbiate paura ! grida Assan, 
« volgendosi a noi .... Sono amici ! Ebbene 1 che nuova ? segui- 
I» tò parlando con quelli che spara vjano. 99 *— « Lodato Dio, Assan ! 
yi . rispose un di loro. U lione k morto ! « . • Eccolo sanguinoso 
9> sulPerba. .4 ! » In pari tempo trassero di sotto l'erbe il cadavere 
d' un enorme lione, tutto crivellato di colpi di fucile e la cui no» 
bile fiiccia, contratta dal dolore, pareva ancor minacciasse, quan- 
tunque ne fosse arrestata la vita •«.•«( Onta, ripigliarono i cac- 
y> datori, onta a quello sciagurato Jussuf Abdalla^ tuo vicino, i^a- 
n loroso come un lione (T Alla cui i citelli mangiano la coda /. . . 
n Ciberà dinanzi e tirò per primo \ ma tremava talmente, il vile ! 
» che non l' ha che ferito ; e tu ben sai, Assan, eravamo tutti 
9) perduti, se il nostro prode sceic Abubecher non 1' avesse ab«> 
9) battuto, traversandone il corpo colla palla, nel momento in cui 
99 ci si scagliava adosso. 9» — u Va bene, fratelli ! ripigliò Assan .«• 
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99 La nostra posta riusci. Ora, levate dal bosco il montone -, e giac- 
V che non ha sofferto, lo mangeremo qnesta sera tutti insieme, in 
9» allegrezza de' vostri successi di questa mattina. Frattanto, Te- 
79 nite con noi a\V agguato dove ci attende una vittoria più fa- 
n die. Ij altro è caduto nella fossa, per certo • • • • Udite i suoi 
91 ruggiti ? f) Ci rimettemmo tutti in cammino. 

I ruggiti rimbombavano sempre piò frequenti, sempre più 
forti, secondo che ci accostavamo ad un luogo che bentosto rico- 
nobbi per quello in cui avea corso pericolo di restare il giorno 
innanzi. La povera capra era ancora legata ad un palo, sempre 
belando, sempre atterrita; ma nondimeno intatta, perchè il lione, 
mancandogli i piedi nel momento in cui Tafferrava, era ruotolato 
nella buca. I nostri scesero sul momento di cavallo. Tre o quat- 
tro di loro gli scagliarono dall' orlo della fossa alquante palle, una 
delle quali lo colpi nella testa e probabilmente un'altra diritto nel 
cuore;. poiché fece un ultimo sbalzo, fu rovesciato colle gambe al- 
V aria e non si mosse più. Era uno spettacolo assai triste: un' ese- 
cuzione giudiziaria e non una lotta ; un assassinio e noni una 
caccia. Non mi fu impossibile prendervi altra parte che quella della 
pietà, mentre gli spettatori della scena riempivano V aria colle 
grida della romorosa lor gioia. Se la caccia non fosse che quella, 
concepirei senza difficoltà che restasse sempre un dovere ^ ma non 
me ne farei un piacere giammai. Non si creda pero eh' io voglia 
assolutamente biasimare questo metodo ; ne ammetto la necessi- 
ta, il concorso con altri mezzi d' azione, in tutti i casi in cui la 
caccia leale non potrebbe da sola adempire allo scopo della con* 
servazione pel quale fu instituila. Qui si può, sino a certo punto, 
paragonarla alla guerra le cui leggi ordinano le pugne e le batta- 
glie ordinate, in pianura, a fonee eguali, senza vietare gli strata- 
gemmi e le imboscate contro un .'nemico più forte. 

Non avendo più nulla a vedere che m' interessasse in quelle 
montagne, tornai a Tlemsen, non senza aver salutato da degno 
fratello il prode Abubecher, uno de' più determinati e più dèstri 
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cacciatori deir Adiste. A\ieVa in |K>(cfai^itìK:nehfpo ucciso a colpi 
di fucile quindici lioni e tre pantere. Era di tutte le cacce del 
paese : e se per caso la sua arma faceva fallo : » Me infelice ! gri- 
dava : la mia carabina ha mentito, n Espressione pittoresca che 
dipinge mirabilmente V anima ed il genio del cacciatore arabo. 
Bentosto, dopo abbracciato di buon cuore Ernesto . • . , che mi 
pregava assai gratuitamente di non dimenticare i miei amici di 
Bona, Costantina ed Algeri, varcai una parte del deserto d' Angad. 
Alla domane, senza che la natura avesse intomo a me muta- 
to faccia, mi trovava sotto la protezione d' un' altra autorità poli- 
tica ^ era IléU^ impero di Maroòco/ : 
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Il on posso dissimularlo : la mia condizicme.noiì è pia la me^ 
desima. Alcuni fiumi yarcati, alcune montagne superate, bastaro- 
no a cambiare ogni cosa. Ancor ieri^ io percorreva un paese ove 
poteva sino a certo segno credermi in casa miay in conseguenza 
del diritto di conquista^ in tutti i luoghi guardato se non come il 
più sacro, almeno il più incontrastabile di tutti. Mi trovo oggi- 
di trasferito ad un tratto in una contrada il cui clima, i costumi, 
gli abitanti rimangono appresso a poco quei medesimi, ma che, 
soggetto ad altri padroni, riconosce nei Francesi al più degli allea- 
ti ; di modo che dalla protezione immediata della bandiera, passo 
sotto quella del consolato, non men rispettabile in diritto, ma in 
fatto troppo spesso contraslatissima presso le nazioni semibarba- 
re. Che fare ? Non puoi essere sempre in Francia *, non hai sem- 
pre alla mano un prefetto, un podestà, un comandante di piazza 
tuo conoscente, o presso il quale tu sia abbastanza potentemente 
appoggiato perchè ti faccia o ufficialmente o da amico passare dai 
suoi uffici! alla mensa. Non sarà . ancora nulla a Marocco, dove 
tocco air Europa ed air Algeria -, nella Senegambia dove mi atten- 
dono dei compatriotti ; sulle coste di Guinea ove troverò degli Eu- 
ropei \ ma neir interno, nel pieno Sudan, sulle tracce dei Mungo 
Park, dei Glapperton, dei Calile, dei Lander . . . Allora ! . . . Vada. 
Slanciamoci valorosamente ad occhi chiusi per mezzo a tutte quel- 
le contrade si poco conosciute, malgrado tutto ciò che ne dissero 
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iBm& illustri Tikggittori ^ 6 poiea à<i nette firpeeiali ÌEiiìé indagini 
riafioir meglio che patecdbi) fra essi non. riùacirono nel cerchio 
più ampio delle nobili loro investigazioni. 



PRIMO YIAGGIO. 
Inipero di Marocco ed arcipelaghi delle vicinanze, 

. Il vero nome del paese ( né io saprei spiegare il suo nome 
volgare ) è Mogrib o Mogreìheìrjicsa ( le estremità delF Occiden*» 

■ 

te ) che i Greci nelF armoniosa loro lingua avrebbero tradotto 
col dolce nome d' Esperia^ nome poetico della Spagna^ che di<* 
pinge. egualmente bene la situazione geografica di quest^ ultima 
contrada* 

. La cifra della popolazione varia secondo gli autori ; ma pare 
si accordino a non innalzarla molto sopra i nove milioni d^ anime ; 
quistione il cui scioglimento paFre de' pia difficili e che d' altro 
canto non è di mia competenza. Tutto dò che dir posso in pro-i 
posilo si è che gli elementi di questa popolazione pare si trovino 
fra le sei classi di abitanti ge*eralmetlte riconosciute nel paese: i 
Morì, assai degenerati dai lor maggiori, dominatori della Spagna 
e d'una gran parèe dell' Europa meridionale ne' secoli di mezzo j 
gli Arabi pastori} i Berberi '^ gli Seellù, abitanti le montagne dove 
eacdano e coltivano la teri^; i' Giudei, mercanti dpreìEsati da tutti 
e quivi come altrove *, iNegri^ come da per tutto, venduti quivi 
in condizione di schiavi. 

La salubrit4 del Mògreb lo avvidna nel suo complesso, e per- 
ciò appunto con vantàggio, ad una parte dell' Africa settentrionale, 
di coi s' ò veduto die solo T intemo è salubre, méntre in generale 
le coste ne sono pochissimo sane. Le ptoggie cadono pure 
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àbboiidàatisanianìfeqte al norte ^ B^molto imeno al mezMdi, 
i calori^ insoppociabiii aeimesi digiugno^laglio ed agosto, si tco* 
vano per ventura temperati sulle, còste dalle brezze di mare, e 
verso il levante dalla vicinanza dell' Atlante, le cui più erte vette 
sono perpetuamente coperte di neve. 

Il suolo è di sua natura cosi straordinariamente fertile, che un 
sol grano di frumento ne produce cento j e cuopresi d' ogni sorta 
di beni malgrado la negligenza, malgrado l' imperizia degli abi- 
i tanti presso a' quali V agricoltura è ancora in fasce, più forse an- 
cora che nelle reggenze di Tripoli, Tunisi od Algeri ', e, chi il crede- 
rà ? ho veduto delle giovinette mezzo ignude attaccate al medesi- 
mo giogo delle bestie da lavoro io certi luoghi dove queste sono 
rare/ Molti gcani vi sono eccellenti. I padroni ricchi si riservakio 
il frumento, abbandonando ilmaiz agli schiavi: il miglio ed il sor^ 
go servono di alimento alle classi povere. Si pascono il pollame 
ed i bestianoti coli' orzo ) ma il rìso è. da per tutto mediocre. 

Trovansi ad ogni passo sulla strada, come in Algeria, delle 
matamore nelle quali i colti vatoori conservano cinque, sèi, e sino 
venti anni i grani, frutti delle loro rìcolte ; ma la ricchezza prin- 
cipale . dell' impéro consiste in armenti, e specialmentié in bestie 
lanute.^ Un calcolatore portò il aumero delle, pècore à meglio di 
quaranta milioni. Gii òttimi lor velli, de' più fini, de' più morbidi, 
divengono pel paese oggetto, d' uà . cojmmercio. ragguardevole , 
esportati come sonò da più porti, di Rabat;e di Sale sópra tutti, 
principali sbocchi di questi prodotti agricoli. Non ho.veduio com- 
parativamente . che pochi cammelli, animali così comuni. : nella 
nìaggior parte. . dell' Africa settentrionale e centrale j ma iaxon- 
tracqambiò.vi pullulano i jmuU e gli asini. 

Mi sono domandato più volte a me. stesso, .seoiza. mai. aver 
potuto . spiegarmi in mbdo. soddisfacente, il perché in .'paese cosi 
fecondo, le; vacche iH picciol numero, noto daimo cheipaoo latte 
nel mentre che le capre ne prodaooAO enorokemente. Fórse di- 
pende «dalla natura dei pascoli più abbondanti che favorevoli al 
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I Honi deìV Atlante fanno di tempo ìa tempo scorrerie nelle 
campagne di Oran. Non è raro udirvi parlare di cammelli, di biioi^ 
di montoni sgozzati da questi animali nelle tenute vicine, come 
pure di cacete improvvise contr^ essi per parte dei fella (conta* 
dini). Me ne diedi questa volta poco pensiero, dovendo riacco** 
starmi ancora alla loro residenza, per render loro una visita di 
addio verso Tlemsèn, ove mi recai tantosto, lasciando ad Oran 
il mio vecchio zappatore di Costantina, che il suo servigio vi ri- 
teneva, e non avendo più meco altro compatriotta che Ernesto ... , 
deciso ad adempire a mio riguardo V impegno preso con suo cìh 
gino Adolfo, di non lasciarmi che alla frontiera. / 

Xe quattordici leghe che ci separavano da Tlemsèn o Trenoiecen, 
non mi parvero lunghe in sua compagnia, allegrate cooi^ erano 
dalla sua conversazione, delle più atte a compiere le nozioni che 
io già possedeva intomo alle caccie del paese^ ed i cui testi si 
moltiplicavano sempre più, à mano a mano che ci accostavamo 
die montagne appiè delle quali è fabbricata la citte, la più im- 
portante delle posizioni della fiarbaria da quel lato, come Oran è, 
più a tramontana, nella stessa direzione. Il paese, in generale, è 
perfettamente innaffiato : vi si contano presso a duemila sorgenti, 
neir angusto spazio di sole due leghe *, i giardini che circondano 
la città, sono bene coltivati e piantati di begli alberi fruttiferi ^ la 
vegetazione è dappertutto delle più forti j e verso mezzodì s'apro- 
no valli magnifiche, conducenti alle montagne superiori elevatis- 
sime, e rimbombanti la notte del ruggito delle bestie feroci che le 
abitano in gran numero, lioni, tigri e pajitere. 

Sorpreso da violento temporale, in mezzo ad un^ ultima scor^ 
rerìa di alquante giornate, in .seno a quei luoghi selvag^i^ ci ri- 
fuggimmo in una ricca masseria isolata, il cui proprietario' ci dc- 
icòlse con quella ospitalità degli antichi giorni che riprodopono 
ancora in parte! costumi d' alcuni luoghi del deserto. Vi ci reca- 
:vaJao in tutta fretta^ allorché il mio cavallo spaventato dagli scoppi 
della folgore, fece un salto che, gettandomi fuor d^lla strada battuta. 
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I iioni deir Atlante fanno di tempo in tempo scorrerie nelle 
campagne di Oraii. Non è raro udirvi parlare di cammelli, di buoi, 
di montoni sgozzati da questi animali nelle tenute vicine, come 
pure di cacete improvvise contr^ essi per parte dei fella ( conta- 
dini). Me ne diedi questa volta poco pensiero, dovendo riacco*» 
«tèrmi ancora alla loro residenza, per render loro una visita di 
addio verso Tlemsèn, ove mi recai tantosto, lasciando ad Oran 
il mio ve<x:hio zappatore di Gostantina, che il ano servigio vi ri- 
teneva, e non avendo più meco altro compatriotta che Ernesto ... , 
deciso aid adempire a mio riguardo V implegno preso con suo cu- 
bino Adolfo, di non lasciarmi che alla frontiera. / 

'Lequattordid leghe che ci separavano da Tlemsèn o Tremecen, 
non mi parvero lunghe in sua compagniìa, allegrate cooi^ erano 
dalla sua conversazione, delle più atte a compiere le nozioni che 
io già possedeva intorno alle caccie del paese, ed i cui testi si 
moltiplicavano sempre più, a mano a mano che ci accostavamo 
alle montagne appiè delle quali è fabbricata la città, la più im- 
portante delle posizioni della Barbaria da quel Iato, come Oran è, 
più a tramontana, nella stassa direzione. Il paese, in generale, è 
perfettamente innafBato : vi si contano presso a duemila sorgènti, 
neir angusto spazio di sole due leghe *, i giardini che circondano 
la città, sono bene coltivati e piantati di begli alberi fruttiferi ^ la 
vegetazione è dappertutto delle più forti j e verso mezzodì s' apro- 
no valli magnifiche, conducenti alle montagne superiori elevatis- 
sime, e rimbombanti la notte del ruggito delle bestie feroci che le 
abitano in gran numero, Iioni, tigri e pajitere. 

Sorpreso da violento temporale, in mezzo ad un^ ultima scor- 
rerìa di alquante giornate, in seno a quei luoghi selvaggi, ci ri- 
fuggimmo in una ricca masseria isolata, il cui proprietario' ci ac- 
.'cólse con quella ospitalità degli antichi giorni che riproducono 
ancora in parte i costumi d' alcuni luoghi del deserto. Yi ci reca- 
ìvajno in tutta fretta^ allorché il mio cavallo spaventato dagli scoppi 
della folgore, fece un salto che, gettandomi fuor della strada battuta^ 
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I lioni deir Atlante fanno di tempo in tempo scorrerìe nelle 
campagne di Oraii. Non è raro udirvi parlare di cammelli^ di biioi, 
di montoni sgozzati da quésti animali nelle tenute vicine, come 
pure di caccie improvvise contr^ essi per parte dei fella ( conta- 
dini). Me n« diedi qaesta volta poco pensiero, dovendo riacco^ 
«tarmi ancora alla loro residenza, per render loro una visita di 
addio verso Tlemsèn, ove mi recai tantosto, lasciando ad Oran 
il mio vecchio zappatore di Costantina, che il suo servigio vi ri* 
teneva, e noe avendo più meco altro compatriotta che Ernesto ... , 
deciso ad adempire a mio riguardo V impegno preso con suo cu- 
bino Adolfo, di non lasciarmi che alla frontiera. / 

Xe quattordici leghe che ci separavano da Tlemsèn o Tremecen, 
non mi parvero lunghe in sua compagnia, allegrate coni' erano 
dalla sua conversazione, delle più atte a compiere le nozioni che 
io già possedeva intorno alle caccie del paese, ed i cui testi si 
moltiplicavano sempre più, a mano a mano che ci accostavamo 
alle montagne appiè delle quali è fabbricata là citta, la più im- 
portante delle posizioni della Barbaria da quel lato, coinè Oran è, 
più a tramontana, nella stéssa direzione. Il paese, in generale, è 
perfettamente innafBato : vi si contano prèsso a duemila sorgènti, 
neir angusto spazio di sole due leghe *, i giardini che circondano 
la città, sono bene coltivati e piantati di begli alberi fruttiferi ^ la 
vegetazione è dappertutto delle più forti ^ e verso mezzodì s'apro* 
no valli magnifiche, conducenti alle montagne superiori elevatis- 
sime, e rimbombanti la notte del ruggito delle bestie feroci che le 
abitano in gran numero, lioni, tigri e pajitere. 

Sorpreso da violento temporale, in mezzo ad un^ ultima scor^ 
reria di alquante giornate, in ^eno a quei luoghi selvaggi, ci ri- 
fuggimmo in una ricca masseria isolata, il cui proprietario ci ac- 
;cólse con quella ospitalità degli antichi giorni che riprodocono 
ancora in parte i costumi d' alcuni Iqoghi del deserto. Yi ci reca- 
ivamo in tutta fretta^ allorché il mio cavallo spaventato dagli scoppi 
della folgore, fece un salto che, gettandomi fuor della strada battuta^ 
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guardando tutto con occhio impussibUe , * « • Tutto ciò sotto ti» 
«ole i cui raggi di 6ainina neceauderauo up mare d^ acqua 9ciutiU 
Ikaiéy ciato di yerdura y e per cornice^ air orìMoute. lootapo, le 
alte ctoie dell' Atlante^ coperte di perpetiie oefi • . • » Quadro ìnah' 
zarro e nuovo^ dove, devo bene confessarlo, il rappresentaute de^ 
la civiltà europea non era a suo vantaggio : quindi^ dondannaikdo 
pel momento la mia inferiorità pittoresca^ mi ecclissava, il più che 
mi fosse possibile, limitandomi alla parte passiva di poter contem* 
piare $ e men bramoso della gloria di brillare fra i miei ospiti dae 
non della felicità d^ essere utile^ credetti meglio pagare ad essi il 
mio debito tornando la sera al campo, col carniere ben guemito 
ed ambe le spalle cariche di cacciagione ^ il che mi meritò per par« 
te dello sceio un complimento ohe punto non mi attendeva : 
tf Pel profetai cristiano, mi disse, il tuojucile non ha mentito i ^ 
Locuzione al pari precisa che energica, d' uso frequenlìssiino tra 
gli Arabi, e che in tal altra occasione può divenire V espressione 
disperata del dc^r d- un cacoiabore, d' un guerrieno tradito dalb 
ibrtuna ; ma la cui traduzione libera ò qu{, semplicissimameiile, 
che io non aveva né perduto il mio tempo ne sparata la mia pol- 
•vo'o ai passeri; osservatone tanto più lusinghiera isi bocca sua 
die, generalmente parlando, quei signori non sono oomplimento* 
sì. Vedendo poi, al momento della distribuzione dei prodotti deJla 
caccia, mettere in disparte la decima di q[uanto era elato uccdao, 
seppi ohe venia destinato ia omaggio al capo poUtieo sotto la protei 
sìooe dA quale frovavasi la tribù immediatamente allocata, e ohe 
questa specie di tributo rappresentava la decima dovuta dalle tribù 
all'imperatore, senaa pregiudizio delle im|)oate atraordisarie Mide 
vedeansi di aovente colpite, secondo il beoepSacito ddrommenila^ 
tote dei crédenti^ titah che ancora assume il sovrano i£ Mogoeb, 
ad imitazione degli antichi oalilfi di Bagdad, U principal mitrimenSo 
di questi Arabi è, «come ia Algeria, il ouscù ; ma mangianQ pnre 
csiroe di canunello, di volpe, di gattei, e Sion altro pane che una 
apecte <£ fooacoia impastata concorso cotto nett' ecqna senaa lievfcto. 
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fiipraM lah' avemmo il eammino^ andammo mi ^onu> intero 
lungo le sponde del lago sparso d' isole, e le coi spiagge erano 
sempre decorate da sepolcri di santoni, appiè dei quali le genti 
della mia comitiva mai non mancavano di fermarsi alcuni mo«> 
menti, tanto per soddisfarvi a qualche dovere di divozione, come 
per ricevere dalle mani dei sacerdoti certi amuleti preservatorì 
o delle poUxMtte di carta cariche di caratteri arabi, e che chiama* 
vano, credo, ^ofì. Dopo due giorni giungemmo al sito dove il la- 
go che costeggiavamo scorre e si perde in uno stagno fangoso. 
Entrando allora in una contrada che diviene ad ogni passo più 
montuosa e cui tagliano certe colline, alcune delle quali misurano 
più di cinquecento piedi d' altezza perpendicolare, ebbi tosto in 
vista la Seibù o Sebù, fiume i cui innumerevoli meandri mi ricor- 
dano involontariamente quei della Senna, tra Parigi e la capitale 
della già nostra Normandia. 

Alla foce di questo fiume si trova Meedia, citta importante 
sotto i Porto^esi, ma ora rovinosa e non avente quasi, per tutta 
ricordanza ddP antico suo splendore, che tre o quattrocento po- 
veri abitanti, quasi tutti pescatori che vìvono esdilsivamente del- 
la pesca d' una specie di pesce chiamato seehbel nel paese e so- 
migliante al sahEDone. Lo spettacolo delle iaticlie coUe quali sosten- 
gono la misera loro esistenza, nulla per sicuro avea di veramen- 
te curioso o di veramente originale, ma non peiciò mi parve me- 
no interessante, privo com' era da lungo tempo di piaceri e di di- 
strazioni eanfonni a' miei gusti. Io mi vi attaccava tanto maggior- 
mente che stanco della monotonia del mio viaggio costigiano, avea 
risoluto di lasciar il mare, salvo il trovarlo in appresso, e di re< 
carmi per Mequinez e Fez, che bisognava ben vedere, al desilo, 
presso gli Soellù, le cui abitudini di cacciatori soOeUcavano la mia 
curiosità. In conseguenza, lasciando a Meedia la prima mia caro- 
vana, mi coDgiunu ad alcuni n^ercadanti che recavansi a Tafilet 
e dovevano poi tornare a Marocco per i' fil-Arìb e Tarudaat. 

Npn ebbi a pentirmi del partito preso^ poiché risalendo il 
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fiume tatto lungo la sua spoada sinistra^ non senza seguirlo assai 
penosamente^ nelle mille sue giravolte, entrammo nella foresta di 
Mamora, in cui ci sorprese la notte, in mezzo ai ruggiti dei lioni, 
al grugnito dei cignali che la riempivano ^ di modo che per difen- 
dercene o per preservarcene, ci fu duopo montare diligentemente 
la guardia ed accendere i fuochi di. rigore ; il che mi restituì, delle 
emozioni, di cui già cominciava a perdere quasi la memoria, tan* 
to tempo era. che non aveva, udito quella musica da vicino. Per 
sventura, non.n' ebbi che le emozioni. I lioni e le pantere temet- 
tero o sdegnarono di entrare in relazione con noi j e senza troppo 
osare di dolermene a^miei. compagni, marciai col mio fucile in 
ispalla sino alla città di Mequinez, dalle strade sporche e strette, 
tanto, sollecito di uscirne quanto era ^lato di farvi il mio ingresso. 
Oserò dirlo ? lo stesso fu per. me della grande e famosa città di 
Fez, un tempo capitale, oggi seconda città dell' impero 3 città in-. 
dustre, mahifattrice. e commerciante, situata in una specie di fon- 
dura, cui circondano alte montagne dalle quali sgorgano molti ru- 
scelli che r abbeverano e la puliscono. Non perciò è men sucida 
grandemente, tanto le vie sono anguste ed oscure, malgrado le 
fontane costrutte ia parecchie di esse ed i getti d' acqua destinati 
a vivificare le iiioschee, ciascuna delle quali si adorna di una tor- 
re quadrata alta circa cento piedi. I suoi dintorni immediati sono 
bene coltivati a due o tre miglia di raggio. Credo che le ai. dia una 
popolazione di circa ventimila anime, composta specialmente di 
operai e commercianti; donde si conchiuderà che non a Fez si può 
studiare il mondo fashionable dal Mogreb \ . studio d' altra parte 
per .me secondario benché ne vaglia un altro. La sua industria 
consiste, propriamente parlando, nella fabbricazione delle coperte 
e della polvere da schioppo j il suo commercio, in quello dei dat- 
teri e delle pelli conciate, o marocchini^ che riceve in abbondanza da 
filet. Il suo mercato, ben provveduto, tiensi ogni giorno j ed alla 
notte n' è confidata la guardia per sicurezza deUe botteghe ad una 
gendarmeria di nuova specie j cani enormi,che vi assicuro,adempiono 
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meglio al loro ufficm, e dslanierebbero a* gran denti, senza distìn* 
xioae di aeaso uè di eU^ V abitante od il forastiero tanto mal av- 
YÌuto da esporsi ai loro assalti, se non fossero ivi certi agenti, del 
continuo intesi a comprimere il loro zelo eccessivo pel manteni- 
mento del buon ordine. Malgrado il mio rispetto per la proprietà, 
questo modo di.TÌgilanza.non mi andava a sangue ^ e per timore 
die Diana o Nicànore non avessero colla polizia di Fez qualche 
contesa^ che avrebbe potuto compromettermi, fu per me, senza 
alcune altre ragioni ancora più forti, un motivo di farmi deside- 
rare ed a£Brettare il momento in cui dovevamo lasciare il nostro 
Uisle Jundacj specie d' albergo. 

Giunto finalmente questo momento, la nostra carovana, cresciu- 
ta dì certo numero di meroadanti e provveduta, in armi e muni- 
zioni, di tutti i mezzi addizionali, resi indispensabili daU' avvici- 
narsi a luoghi meno abitati ; la nostra carovana, dicea, si ripose 
in cammino neUa direzione di mezzodì, tirando verso V Atlante. 
La prima sua stazione fu a Safora, Safru o Sofara, città murata ; 
una delle più graziose cbe^i possano trovare nelFimpero, quantun- 

m 

que sempre formata di strade strette e sucide j ma la pianura in 
cui si trova assisa è vasta e splendida, ma la circondano di bei 
giardini. Si giunge quindi a Guigò, villaggetto berbero; poi in una 
pianura coltivata, cui adornano ricche piantagioni di ulivi ; poi a 
N' Zeland o. Ain-Zeland, notabile per le belle sue pecore ; poi si 
arriva al pozzo di Marca, gran villaggio murato che giardini ridèn- 
ti circondano, che proteggono buode mura; in mezzo ad una pia- 
nura coperta d'alberi fruttiferi che ad ogni passo rammentano 
l' Europa ; poiché non sono che peri, fichi, albicocchi ; e, crede- 
rassi ? appiè delF Atlante, in qualche gdisa alla porta del Saara, 
che divora i radi suoi abitatori, rose, rose in cespugli, come io 
mezzo alle nostre campagne più deliziose t £ pur uopo notare 
questi contrasti, che rendono più piccanti le severe bellezze, onde 
quivi la natura cinge il viaggiatore, in paese tutto di montagne. 
Un po' più innanzi, a Gurland, dopo passato per la città d' Afile, 
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belle e magnifiòhe palme^ dì coi tono piantale leoaoqpagne^ mar 
che non tarderanno a Sparire , gli anoikaaianor eh' entra nèL 
paese di Tafilet^ dal anolo coai fertile^ nutnfeore in. abbondanaar 
delle pecore coperte d' una lana di Inaachefiia osaert abUe^ dette 
beàtie cornute^ de* cavalli pregiati^ degli asini, de' beoni moli f 
centro d' un commerdo immenso col Suda»} d'nn commercio ài 
schiavi sopra tatto, odioso traffico, non meno attivo in tutta que- 
sta parte dell' Africa, die non l' avessi veduto a Tr^oli, a Tonisi, 
e su tutta la costa, pel Fietfàn* Un' industria non meno importan- 
te di qiiesto luogo, industria die alaseno nulla tiene di reo, ai è 
la fabbricazione di que' cuoi particolari al paese die per Fess si 
spargono in tutto l' impero, é da tutti i punti dell' impeto in Eu- 
ropa. Molti tra gli abitanti di Tafilet sono espertissimi conciatori^ 
ed il loro mafrocchino ò per ogni dove famoso. Noto Questa atti 
ed il auo territorio come dipendente dal Mogreb-ekA/osa,- come 
pure il Dra, dove mi condosse bentosto il cammino tracdato per 
Aln-^Vlea ih cui si trova ancora un' acqua abbondante e aana ; per 
Gud^Zenega, paese già secco ed arìdo .... Ma quivi ho raggiunto 
la mìa uelBé Sono in mezzo agli Amadrghi, che dividonsi in Beiv 
beri,' Sdllù e Tuaricbi. 

I Bèrberi di queetò lato dell' Atlante sono gli abitanti primiti- 
vi ddr impero e probabilmente altresì di tutta l' Africa settentrio- 
nale j^ sparsi a piccole tribù, sopra tutti i dorsi e sin sulle som- 
mità dell' Atlante, dove io gli avea nell' Algeria veduti sotto il no* 
me di Csl>aili« Indocili ed indomabili da per tutto, si estendono 
in tutto il Saara } Ambi probabilmente per )' ort^tne, come fareb* 
be credere tutto il loro estemo, forse i Getuli bianchi deil' anti* 
chità, stabiliti da tempo immemorabile dalle sponde del l^iio d' & 
gìtto sino al capo Nun o Non, nello spazio immenso di duemila 
miglia ; se almeno se ne può giudicare dall' estensione della toro 
lingua^ tutta diversa ddP arabo ; m^ è une quistione moHò con-" 
traversa e dbe lascio de<;idere ai dotti. Comunque ria, p«irrdibe 
che mutassero nome secondo i luoghi^ Berberi propriamente detti 
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nelle iiiQot9g0e 9 gracc^ «apra V upq « T «U>rQ p«pdip 4^1 piccioli 
AjUante e4i9l grande wnp e compressa T À^prja m^rM^owle ; Scil- 
1« dalla provincia di Tedja^ i^ mepziQgiorpp delV Àia^ZdUnd, sino 
fi Tafilet «d al Qrai ^re i moati, ip diref^ioo^ Jibeoqiq. Tutti 90* 
no b«o» <Qrtituiti| foraiaU 44 atleti, quantunque di ta^^Jia roea^»- 
qa, rc^nati^ atU'iFii piì^ degli alntaptì d#Ue pianare, ^ bep anpe- 
Horì ai Mori per 1* intelligenza, per V ipdp&tria» Realizzerebbero 
foi^ae. nei costnoti» nelle ab^udini, qnell? iaypla dei Trogloditi 4er 
gli aniicbi» (qnidii apersi «ni Mti del piiar IU>3sq, offerj^vpno all' uni* 
ve««o il tipo ed il modello deir ippppepz^ de' prìwi uon^ipi ; di 
(GpifUa fitvola di qnell' allegoria ingegnosa che pp Montesquieu 
poa credette indegBa della apa peopa e rivesti colle inapiraaiopi 
4el geciiOy dei colorì della vjerità ? Gli bo veduti qveati poriìeu della 
natura, in aeiap delle loro valli, coltivate dalle n^ni loro^ e la {htìii- 
opale tra cui non ha meno di dieci Tillagg?^ ove puBulano da quatr 
tre in ^^inqne ooiila abitapti ^ gli bo v^uti insuperbire di %uia imr 
d]pepden9;a che bop deyopo ae n<m al loro coraggio, alla templi** 
Oli è dei loro gf sti ( gli bo v.edati sfidare, «ew;^ ira come aenaa tir 
inora» il dispotisoKo dei Morì, vili achiavi della tiraouia, tanto 
pia crudeli verso i popoli loapaci di cprv^ai;^ in ailenvio sotto il 
g^^gp ik^ro, qnanto striacian^iCOP p;iaj3gjor baaaevaa e' piedi dei par 
dropi pn^aolp sgnardo gli ennieuta. Un pemxwao.ddiaioaftmeii- 
t» i canapi d^lp SkiQù, coperti d' Prao e di frni»e»to swo dal oia- 
ae di pnarao ) i suiti orU, rìeebi di iegwi»ì, di «efioni, di eocomerì 
rinfrescanti, che maturano in mezzo aiUk Arene mediante irrigfh 
«qaì artificiali, come prasiaodi noi iannofsopra le loro aiuole o sot- 
4oleoaiDpaped«igi&rdinLL' olivoprodigfdina a'suoi bbogni T olip 
auQColeplo die sprone il suo frutto^ il linione^ TarMicio ne apen- 
«gano la 'sete, piodigaliizandp^i i auocbi de^ simm pomi d' oro ; Tal- 
heiKk del cotoBtf {^ somminisln n piacele la materia pripM delle 
fMstì che lo proteggono .caott o le intemperie del iJini^. Che gii 
«bbiaogiia di più per esser f(^oe ? •• » La sua abitainone è scmplicie 
come la aoa vita. Vedete sparse auUa pianura quelle ie»de della 
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parte nomade della nazione. Vedete più lontano quei gruppi di 
case di pietra o d' argilla^ a tetti inclinati per fiicilitare lo scolo 
delle acqae piovane nei temporali : è un villaggio di Scillù seden- 
tari. Tutto intomo s' agitano e ronzano, riempiendo l'aere dei 
densi lor nugoli, migliaja di.sciami d' api, nna delle ricchezze de* 
gli abitanti. Siepi di nopali li proteggono dalle invasioni delle bel- 
ve/eroci, men sicuramente tuttavia delF attiva vigilanza dei bravi 
cacciatori, sempre pronti a difendere le lor proprietà^ gli armenti, 
le famiglie loro ; però che la caccia è la vita dello Scilla, come la 
guerra de' suoi vicini d' oltramonte ; è la primaria sua occupazio- 
ne, nello stesso tempo che il primo se non il solo suo diletto. Già 
m' arrestano a questa parola ^ un sorriso sdegnoso m' accusa di 
volger air idillio. Mi domandano quasi se al ritorno da nna delle 
mie cacce io non vada a sedermi all' ombra d' un sovero, d' una 
quercia ghiandosa, d' un arbusto, d' un gommifero, appiedi d' una 
qualche Amarilli africana. Ridete finché volete, signori miei. Non 
dico che quel che ho veduto ; e se non mi credete, prendete tut- 
ti i viaggiatori che hanno parlato di questi popoli ; troverete i loro 
racconti conformi ai miei ^ ma pazienza ! il mio idillio non è fini- 
to. Ne voglio trarre la pruova che i miei Scillù, ricchi dei berii del- 
la natura e capaci di sentirli, conoscono eziandio delle virtù che 
sempre non si trovano fra gli uomini della civiltà j ne voglio trar- 
re, per mio proprio esempio, la pruova che i miei Scillù sono in- 
siememente ospitali come sono sempre gli Arabi, generosi come 
gli Arabi sempre noi sono. 

Mi sono distolto, in una sosta, assai lontano dal nostro accanh- 
pamento, dietro le traccie d' un antilope che avea prosuntuosa- 
mente fatto scomessa di raggiungere, solo, con Nicànore, dimen- 
ticando le lezioni dell' esperienza, che mi avevano tante volte in** 
segnato, non potersi prendere qnesto animale se non dopo di aver^ 
lo fatto .perdere il fiato, sforzandolo a tornare mille volte sulle 
proprie pedate, cosa che solo una truppa di cacciatori paò esegui*- 
re , poiché bisognava a tutta forza accerchiarlo strettamente e 
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e sbarrargli da per tutto il passo .... Io correva, correva sempre, 
come ben si credè, a pura perdita ; e cominciava a pentirmi della 
mia imprudenza, giurando, aki ! troppo tardi, di non cadervi 
più mai. 

Inquieto e tormentato, io cercava per me, pel mio cavallo, 
pel povero mio cane qualche ombra sotto una boscaglia, però che 
tutti e ite avevamo già da un pezzo rinunziato alla nostra im- 
presa, quando vidi correre a me di gran galoppo tre cavalieri ben 
montati, pieni di destrezza, i cui corsieri non la cedevano in bel- 
lezza, forza e leggerezza a quelli degli Àrabi. Ciascun di loro tiene 
in mano tre o quattro picche o giavellotti ; gli pende dalla cintura 
un lungo pugnale j sta una specie di scudo attaccato all' arcione 
della sella. Sorpreso da questi Barbari, in men che non si dice, 
sta r Europeo, a cui i feroci loro sguardi ed i gesti furiosi non la- 
sciano il menomo dubbio sulla ostilità delle loro intenzioni, sta 
per cadere sotto i lor colpi .... Monta non pertanto le sue pistole 
e si pone in difesa ( tav. i5 ), per un movimento che sembra inti- 
midisca gli assalitori. Il valoroso suo Nicànore si slancia dinanzi 
al suo padrone, li tiene un istante in rispetto ; ma . » . . 

Contro di tre 
Che far potè» ? . . • 

I vigliacchi nostri nemici si scagliano di nuovo ... « Eccoci 
morti, forse ....(« Cane di cristiano, grida V uno . . .. Un lione 
^ feri ieri a morte il capo de' miei schiavi^ ed i nostri armenti 
^ non hanno più guardiano. Tu me ne servirai .... » Terminava 
appena queste parole, che nù quarto cavaliere si precipita sopra 
di luì, di. dietro una fratta dove il rumor della scena gli aveva 
apparentemente impedito di sospettare le sua. presenza, e con un 
colpo d' iatagan lo stende morto a' suoi piedi. A tal vista, i due 
altri rinculano, volgono la briglia ed eccoli in fuga tutti ansanti 
per la campagna. Io mi slancio alP arcione deìlk sella del mio li« 
beratore e voglio esprìmergli la mia riconoscenza ; ma egli, in 
francese assai puro (quale non fu la mia maraviglia !) : << Ho fatto 
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9f un Toto, cristiano, e V ho adempito. Lodato sia Dio ! Io sono 
Jì Agub lo Scilla. 99 Poi voltosi ad alcuni altri cavalieri accorsi 
nel frattempo : » A me, fratelli ! lor disse nella sua lingua, seguia-* 
91 mo la nostra caccia. Malgrado questo ritardo, possiamo ancora 
91 cogliere la bestia, v E più veloce del lampo spari coi suoi. 

Si giudichi del mio stupore. Àpjpena ancora rinvenuto dal mio 
turbamento^ bisognava non pertanto pensare al ritorno e rigua- 
dagoare V accampamento, dove non mi si attenderebbe, se troppo 
tempo tardassi a ricomparire. Mi riposi in cammino, studiando 
il passo, quanto il permetteva lo sfinimento della povera bestia 
che mi portava. Nicànore, col naso nella sabbia, seguiva ad orec- 
chie basse, colla coda fra le gambe. Un momento di riposo ci di* 
veniva indispensabile. Senza seguire strada certa, tranne la dire- 
zion generale deW accampamento, cui m' indicava una bussola da 
tasca, giungemmo in una gola selvaggia, all' ingresso d' una caver- 
na di cui ci nascondevano V ingresso alcuni folti cespugli. Vicino, 
sotto cespi d' erbe, scorre un limpido ruscello che sembra ne sca« 
turisca. La stanchezza mi opprime ; muoio di sete *.*. Penetrerò 
nella caverna, per ispegnervi la sete, per riposarmi un poco? Esi- 
to un pezzo ] poiché corro il rischio di gettarmi nelle fauci di 
qualche lione, di qualche tigre, d^ alcuno di quei serpenti mostruo- 
si, che la fame sola risveglia alla notte per solito, ma cui spaventa 
e rende furioso anche di giorno il timore e la sorpresa d' un at- 
tacco impreveduto . ... Mi abbandonava a queste riflessioni, quan- 
do d' improvviso s' agitano le boscaglie e fremono a me d' intor- 
no. Il mio Nieanore, che mi cammina sempre a fianco, si slancia 
abbaiando. Io armo il mio fucile e mi pongo in mira »... Un al- 
tro movimento .... Era per far fuoco. Slontanansi alcune fronde,^ 
e che veggo ? • . • Una giovinetta, di taglia snella e graziosa, che 
porta sulle spalle un vase, cui senza dubbio va a riempire nella 
sorgente vicina. iCbbasso l' arma*, fremendo del colpo che stava per 
isparare -, ella, senza parer di provare il minimo terrore, attinge 
tranquillamente Y acqua ; vedendomi sfinito, mi offre da bere 
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( tav. i6 ) sostenendo il vase col bracrìo . . . Vera Rebecca de^ no- 
stri giorni, sorrìdente alla fontana, come la figlia di Batuello ; ma 
io non era Eleazaro. « Bevi, cristiano, mi disse. Io sono Aide, fi- 
91 glia dello Scillù Agub^ nipote di Ben Assan .... Mio padre e 

9 V avo mio amano i cristiani. 99 Nello stesso tempo, veggo com- 
parire in abito da caccia sul sentiere tortuoso che conduce alla 
caverna^ un uomo d' età matura, con un^ antilopa in collo, il cui 
peso non lo fa balenare. S^ è indovinato ch^ era il mio liberatore. 

10 grido ', ed egli stendendomi la mano : » Eccoti, cristiano 1 Sia 
^ tu il ben venuto da Agub lo Scillù. Suo padre ed egli amano i 
« cristiani. » Entro nella caverna, ed invece d' una tigre furiosa, 
d* una lionessa dalP occhio di sangue, presta a difendere i suoi 
nati che si minacciano, d' un serpente a lunghe spire, fischiando 
contro il nemico che s' accosta, quale spettacolo ! Presso un bel 
vegliardo, avvolto in un ampio aie, una bella e grande donn^, gio- 
vane ancóra ; la vezzosa Aide, già sollecita a preparare il pasto 
della sera j tre o quattro bei fanciuUini d^ ambi i sessi, nudi co- 
me la mano, trascinandosi per tutti i versi, sbalorditi alla vista di 
"Un forestiero. La conoscenza è bentosto fatta con quegli amiòilì 
Trogloditi. Non posso rifiutarmi a mangiare la mia parte dell' an- 
tilopa del mio ospite, quella medesima eh' io aveva fatto levare 
e la cui persecuzione poco mancò non mi costasse la vita. Odo 
bentosto dal buon Agub ciò che mi diede insiememente il suo 
soccorso e 1' ospitalità sua. « Cristiano, mi disse, il vecchio mio 
91 padre che qui vedi, serviva meco in uno dei corpi di cavalleria 
n del bei di Costantina, al momento della prima spedizione dei 
9» tuoi fratelli contro quella t^ittà. Inaspriti della loro sconfitta, 
9t alcuni dì questi, contrariamente agli usi d' Europa che noi do- 
91 vremmo imitare, mettevano spietatamente a morte quelli dei 
99 nostri che lor cadevano in mano. Fatto da essi prigione, mio 
91 padre era per perire comeglijaltri, quando un vostro ulficiak 
^ stornò dal suo capo il colpo ch^ era per separarlo dal corpo ; 
» ed io, riconoscente dell' umanità di quel prode, io ho giurato, 

f 
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«9» pel capegU di mia. madre, di giovare in ogni occasione ogni 
» Francese cai potessi esser atile in un modo qualunque* Lo* 
ifi dato sia Dio, che mi ha offerto una prima occasione di soddi* 
9» sfare al mio voto ! » -^ tf £ chi sono, caro ospite, gli chiesi, 
•n gli assassini da cui il tuo braccio mi ha cosi generosamente 
91 salvato ? n — * tf Sono Tuarichi^ mi rispose Agub ; nome che 
m lor danno i nostri Mori, i quali non credono poter loro dimo* 
» strare maggior disprezzo, che paragonandoli ai cristiani, il che 
n tuttavia non toglie che davanti ad essi non tremino. E una raz* 
tv za sempre errante, che cuopre specialmente le sponde del Dio* 
n liba o Joliba, i cui abitanti neri li chiamano Surcas, Surgus o 
n Sorgus. Sono ottimi cavalieri « . . >» -^ « Differenti apparente* 
n mente in ciò, interruppi io, da quelli che ho veduto ne' dintor- 
91 ni del Fezzan, che non cavalcano se non dromedari. « — a Pnò 
n essere, ripigliò Agub *, non li conosco questi ; non parlo che di 
91 queHi che vagano nelle nostre vicinanze *, vestiti come hai osser* 
99 vaio, d' una stoffit di lana nera che chiamasi sai. Terrore del 
9» deserto, quivi non. vivono che di rapine, senza mai occuparci 
9» nella coltura j si pascono da pastori, del latte e della carne deU 
n le loro pecore, di cui confidano la custodia e la cura agli schia- 
99 vi che vanno a togliere ai popoli del Sudan, ai quali inspirano 
n ub terrore tale, che V apparizione di tre o quattro di loro basta 
9» per dar V allarme a parecchi villaggi, mentre la più semplice 
V coalizione potrebbe tenerli in freno. Per noi, siane convinto, 
n cristiano, noi non attacchiam lite con alcuno ; ma se si avvi« 
99 sassero mai d^ insultare le nostre valli, per la barba del profe* 
79 ta! que' miscredenti, niaomettani quanto si pretendono di esse* 
n re, troverebbero a cui parlare -, né quelle lor tende di pelle di 
99 bue o di cammello, né i lor cavalli o i dromedari loro non li 
n sottrarrebbero ai nostri moschetti. Hai tu potuto vedere che 
m hanno paura delle armi da ffftco. Tuttavia, mercé la debolezza 
I» degli uomini che opprimono, nuocono molto al commercio del- 
j9 le città del nostro impero col Sudan e Tombuclu, mettendo a 
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51 contribuzione e saccheggiando le carovane che Tanno e vengo- 
M no, ogni qual volta si trovano i più forti. 79 Io non mi stancava 
idi tali particolarità, legate naturalmente a quelle che io aveva rac- 
colto, intomo agli stessi popoli, nella mia correria verso Graat, 
un poco ad occidente del Fezzan. Percorrendo, cosi mentalmen- 
te, da ponente a levante lo spaventoso Saara, che aveva già vedu- 
to sopra alcuni de^suoi ppnti settentriotìali, io sentiva confermar- 
si in me V opinione che, nel mio scopo particolare, io poteva ri- 
sparmiarmi la fatica gratuita di traversarlo in tutta la sua lun- 
ghezza ; poiché, quale speranza di caccia mi restava in mezzo a 
quelle aride arene ? La selvaggina di cui vagheggiava la cattura, 
i grossi animali stessi a^ quali io aveva dichiarato la guerra, non . 
si trovano che assai di rado in mezzo a quelle terribili solitudini. 
Di che vivrebbero le gazzelle, in luoghi in cui non s^ incontrano 
che raramente alcuni fili d' un' erba diseccata ? Di che i lioni e le 
tigri, se non possono conlarvi se non sulF abbandono di alquanti 
cammelli, lasciati morti sulla via dalle carovane, esinaniti dalla 
sete e dalla stanchezza ? Io era adunque proprio risoluto di rien«- 
trare nelle parti più fertili e più abitate del Mogreb ; ma ciò non 
senza aver raccolto dal labbro del mio ospite alcune nuove nozio^ 
ni sulle carovane (accabaa^ akkabaah) che recahsi periodicamen- 
.te da Tombuctù a Tunisi, ad Algeri^ a Tripoli, pel Fezzan^ ed al- 
cune delle quali aveva incontrato nel mio ultimo viaggio. Tali ca- 
rovane vanno pure a Fez, a Marocco, a Mogador, ecc. ; e tutte 
ogni anno traversano il Saara per tutti i versi, dal xaes^ ài aprile 
al mese di settembre. Quelle che partono da Fez per Tombuctù 
vi portano stoffe ed altri oggetti delle manifatture europee j in- 
diane, marrocdPni, corallo, eh' è del migliore spaccio in tutto il 
Sudan ; del caffè, del tè, del zucchero. Ne riportano oro, denti di 
elefante, gomma, penne di struzzo, ecc. I mercadanti mori di Fez, 
che viaggiano preferibilmente in primavera ed estate, si mettono 
d' ordinario in cammino al principiare di aprile» « Lor bisogna- 
ti no, mi diceva il mio ospite, venti giorni per recarsi a Tafilet, 
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n ritrovo generale, territorio le cai principali stazioni sono a de- 
» atra della strada che hai testé percorsa ; territorio che non ha 
» città, ma che contiene gran numero di quei forti che gli Arabi 
9) chiamano el^Cassar o elrCasr^ racchiudenti per ciascuno da tre 
n a quattrocento famìglie, e dove si tiene ogni settimana un mer- 
n cato pubblico. Di colà le carovane, ingrossandosi ad ogni passo, 
» si portano in sei giorni ad El-Dra, provìncia che sei per traver» 
fi sare, i cui abitanti sono quasi neri, e dove mangerai i migliori 
19 datteri del paese, quasi eguali in sapore a quelli di Tazer e di 
» Nefta ; di colà . • . • ma il sole declina, ospite mio, . . • Tu non 
a hai tempo da perdere per raggiungere i tuoi. Benedetto sia Id- 
fì dio del nostro incontro. Ecco pe^ miei amici d^ £1-Dra alcune 
M parole che non ti torneranno inutili. ^ Il buon Troglodite al- 
lora mi consegnò un foglio sul quale avea delineato certi caratteri 
oh' io non seppi leggere, e mi congedò, senz' altri complimenti. 
I miei compagni di viaggio si rimettevano in via nel momen- 
to in cui li raggiunsi. La nostra prima stazione fu a Mimeina, 
grande città d' £1-Dra, circondata da mura alte dodici piedi, da 
ricche palme, e le cui case a terrazza sono fabbricate di terra e di 
malta. Vicinissimo era un campo di Berberi, in cui doveva tro- 
vare lo sceic a cui era raccomandato dal mio amico Scilla; ma non 
mi gli accostai senza fatica a senza correre mille volte il rischio 
d' essere fatto in pezzi dai cani formidabili che difendevano le vi- 
cdiianze delle tende, U mio colore ed il mio abito colpirono il nuo- 
vo mio ospite \ e dopo di avermi alcun tempo considerato in si- 
lènzio : M Ben ti avvenga, cristiano, gridò egli ! Un tuo fratello, 
n passando di qui alcuni anni sono, poco mancò che, come te, 
» non divenisse vittima de' nostri guardiani. ^L*nava da Tom- 
n buctù e spacciavasi per un Moro. Sciagurato ! povero e soffei- 
» rente , sarebbe perito se fosse stato scoperto ! Ma tutti i 
99 veri credenti non sono vostri nemici ; e sotto la mia tenda 
» . avrebbe trovato pietà , misericordia e soccorso in nome di 
99 Dio, eh' è il padre comune di tutti gU oomioi. Vai tu pui^e a 
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fi Tombuctù ? 5» — * tf Iq questo momento, vado a Marocco. Forse 
» più tardi ,..•)»•«—«( Bisogna che siate paz^i, vói altri Europei, 
» per imprendere simili viaggi^ per mezKp alle nostre arene! Che 
n noi il facciamo, noi, è il tiostro destino , . . . Ma tu, e che vi ti 
s» pbl>h'ga ? La pesca, dici ? Vuoi tu pescs^r.e.pel nostro paese, do* 
n ve «i cammina lunghi giorni senza trovare una goccia d' acqua ? 
n La caccia ? Che vuoi cacciare in queste nostre sabbie ? Alcune 
3» gaju&elle che la rapidità del corso sottrae a' tuoi colpi, se la fame 
n che le consuma non le fa cader morte ^' tuoi piedi ? Io, io che 
9 ti parlo, cristiano, ho fornito bene spesso questa corsa ', poiché 
n era il mio datino j ma tu ! . .. Ascolta, cristiano^ Partito di qui, 
m suppongo , • , , Dopo una lunga marcia, già penosa e che le pri^ 
n vasioni d' ogni genere rendono ancor più faticosa, tu giungi a 
n Maiara, pozzo d' acqua salsa ; a Guedea, che possedè un' acqua 
9» passabile *, a Marabuti, in cui V acqua è buonissima, se i pozzi 
91 non vi sono colmati j poi viene il desertOs'in cui si trova appe^ 
91 na uà po' d' erba pei cammelli. Un poco più innanzi, tu respiro^ 
9» rai forse alcuni momaati, coricato fra i cespugli, fra i rovi, sotto 
91 i piccioli boschetti di palme di £l-£cseic, presao una sorgente 
9» d'acqua dolce, leggiera e limpida j ma quale contrasto poi quando 
99 quella d' Amu«-Taf ci offre appena acqua bastante a dissetare le 
n nostre bestie ! Tocchiamo alla colline. di sabbia dette Eie, dove 
91 per soli segni di esistenza, che vi vediamo ? il soffio disastroso 
n del vento infiammato d' Oriente il quale di sovente assorbe le 
91 nostre provvisioni, le traccie di alcune antilope che hanno tra- 
99 versato le arene,, e qua e colà giapenli, diseccati dagli ardori 
n d«l sole, gli scheletri di parecchi di quegli .animali morti di se» 
99 te senza dubJ^ in mezzo alla desolazione generale. Più innaiv- 
91 zi, se domandi ancora alla natura alcuni testimonii della vita^ 
91 che vi trovi ? Serpenti mostruosi, di cinque piedi e più di lun* 
» ghezza, che si ficcano sotto la te^da in cui il povero viaggiato- 
99 re cerca invano alquante ore d' un sonno cui turbano la memo- 
99 ria delle miserie del giorno ed il timore di quelle della domane. 
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n Bisogna alzarsi non pertanto ; bisogna spiegare o ripiegar le 

M tende^ preparare il pasto di datteri e di farina d' orzo, caricar 

9» o scaricare i cammelli. Eccoci levati, si cammina ; cantasi lun- 

99 go la strada per dimenticare che si muore di sete . • . Giungesi 

9f ad Amu*Grazim .... Maledizione ! I pozzi sono secchi . • . . A 

99 Trarzas, bisogna fermarsi presso alcune misere capanne, fal>> 

H bricate di sabbia grigia, dura, che serve alla lavorazione del sa*- 

fi le, di cui questo luogo fa un commercio considerabile con tut* 

iì to il Sudan. £ra una volta un gran villaggio ; la gelosia dei Mo- 

n ri di Tafilet l' ha distrutto, né più rimangono che delle mine, 

99 in mezzo alle quali corre un' acqua salsa e nauseabonda, solo 

n rinfresco che si possa sperare fino ai pozzi di Telig, forse rìem* 

rt piti d' arena. Finalmente, ansanti di sete, di stanchezza, giun^ 

9* giamo alla città d' Arauan, ultima stazione sino a Tombnctù ^ 

9> emporio di commercio tra le nostre provincie e quel gran mer^ 

91 cato di Sudan ; città che non ha per se stessa niun vantaggio ; 

91 città dalle acque giallastre e calde ; dal suolo più nudo che a 

9> Tombuctù stessa, dove si contano gli alberi. Il legno è cosi ra» 

9» ro intorno ad Arauan, eh' è forza supplirvi ardendo lo sterco di ^ 

99 cammello ; le case vi sono fabbricate di terra e di malta, come 

9» quelle di Tombuctù, ma più basse ancora, men solide, meno 

99 comode ; e gli schiavi numerosissimi, tutti comprati a Sausa* 

91 ding, nel Bambara, presso il gran fiume, occupano tugurii co* 

99 perti di paglia. Quanto agli abitanti^ insolenti, sospettosi, fana» 

99 tici, non manderei fra loro il più crudele mio nemico. £ al 

^99 mondo luogo più triste ? . . . Affrettiamoci dunque a partirne ; 

91 ma ciò sarà per traversare ancora un' immensa pianura areno* 

99 sa, in cui si soffoca dal calore, in cui non veggo in| che alcuni corvi, 

» alcuni avoltoi, soli abitatori del deserto, vivono del carname 

99 dei cammelli che muoiono abbandonali sulla strada ... : Gian- 

99 gi finalmente a Tombuctù .... Cristiano, non *ti ho parlato di 

91 tanti altri accidenti della via, degli uragani terribili il cui soffio 

99 minaccia d' inghiottire la carovana sotto colonne di arene 
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9)j. mobili ; uopoini cadenti da tutte le parki^ esanimi.; càmxnelli, 
n -più giorni privi' di cibo, perebéper più giorni T àlagi^ la piùo4 
Ti ta spinosa del deserto, sèmpre verde^ loro mancò come F acqua 
» stessa ', e queste illusioni crudeli die di sovente cangiano V ari^ 
n da pianura in.ua liago senza fine, coirne per aguzzare vieppiù 
ITU il senso. della sete..* ( voléadire il miraggio). Tutto ciò più pe- 
99 noso ancora, quanto la carovana è più numerosa. Dipingiti in^^ 
9». fatti trecento, qiiattcocento' persone^ o molte di più, perdute, 
^* senza ripieghi^ in seno: al mare senz^ acqua^ aventi per sola 
^ guida di giorno il sole che li divora, di nòtte le stelle che lor 
9) nascondono di sovente la loro luce ! £* questo non è ancor nul- 
K la • • « Qoante volte non siamo esposti a vederci, ad onta della 
n scorta, cambiata di tribù in tribù, rubare ed assassinare dagli 
a» Arabi del deserto^ quando noi siama dalla scorta stessa ? Con* 
» ^serviamo fra noi, quantunque dall^ avvenimento sia già scorso 
fk meszo secolo, la memoria d^ una carovana di duemila cammelli 
^. e d' oltre a settecento schiavi, cosi attaccata da quei briganti ; 
9t e' tutti i giorni sòno.da temersi incontri simili. Cristiano ! Vuoi 
n. ancora andar a cacciare e pescare a Tòmbuctù? 99 -^ «e L^ ho 
9ì detto, non in queisto momento né per questa strada, quaniun-^ 
^ que uno del mio paese vi sia andato è ne sia tornato per que- 
» staistrada medesima^ ma più tardi, e per un^altra, non dico ! n — 
u: Che Alla dunque ti pendoni e ti conduca 1 9> . • 

. Poi, senza aggiunger verbo, il Berbere^ tutto stupefatto della 
mia ostinazione, *mi ricondusse fuòri del suo campo verso il mio, 
evcL io mi ri jposi in cammino per £l-*Dra, passando pel . villaggio 
di EUAmid^ situato in mezzo ad una selva di datteri. Non:facea 
cosi che seguire 1^ sponde occidentali del terribile Saara, poiché 
il deserto ' propriamente detto è ancora a tré giornate da El-Dra^ 
Coltivasiicolà del frumento^ dell'orzo, delle piante mangerecce di 
ogni specie.} ed ho veduto F aratro trascinato da muli ò da cavalli, 
i. quali abbondano. in. £l«Drà. Il nolo di uno, per recarsi da.Tafi*» 
let aTombuckù, non Scosta che da cento a centoventi franchi. 
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Finalmeate giunsi ad EI-Arib, paese miserabile, continuameii'- 
te tormentato dai Beii>eri, che riconosce a' suoi signori, ed i qua- 
li, predoni e coltivatori ad un tempo, lo spremono a chi più può^ 
apparentemente per fargli sentire die V autorità dell' imperator 
di Marocco è sopra di lui puramente nominale. Gli abitanti di 
quella contrada, detestati da tutti i loro vicini, sono da quelli di 
£1-Dra e di Tafiiet guardati come miscredenti, come infedeli, 
apparentemente perchè le donne loro , altronde molto mal 
tenute, non si velano, al pari che a Marocco ed altri luoghi 
dell' impero. Non facemmo che passare tra quelle genti , che 
contano, dicesi, sino ad undici tribù diverse ; e pensando che co- 
là io era ancora a dieci od undici giornate da Marocco, partii coi 
miei per Tarudant, dall' altro lato dell' Atlante, rientrando colsi 
nel Mogreb propriamente detto, di cui altre volte era capitale 
questa città, all' avvicinarsi della quale il paese muta carattere e 
prende quell' aspetto proprio delle contrade montuose, a mano a 
mano ridenti e severe. Colà nuovamente si mostrano, sempre più 
moltiplicati, più profondi, i colli, le Valli, i burroni precipitosi, 
fiancheggiati da rocce che strappiombano, coronati da querce se- 
colari, da olivi salvatici, dal cui piede scaturiscono vive sorgenti, 
che vanno poi in limpidi ruscelli a congiungersi alle diverse cor- 
renti le acque de' quali formano il'Raznadi, ohe bagnala gran città 
a cui ciascun passo ne avvicina. Secondo che avanziamo, la natura 
s' orna e si anima : qui è la natura coltivata, cui rappresentano 
campi coperti di tutte le produauoni del paese ; colà è la natura 
selvaggia, cui accusa ora ridenti spazi d' alberi diradati, dal fon- 
do de' quali slanciansi talora al giorno graziose gazzelle dal corpo 
frale, timide come i càpriuoli, come i daini defle nostre foreste; 
ora folti boschi, macchie impenetrabili, dalle quali la notte partono 
ruggiti che ci obbligano a prender allora le precauzioni d'USo,ac« 
cendendo intorno le ilostre tisnde, come sogliono gli Arabi,, di 
gran fuochi destinati ad allontanarne le bestie feroci» Gamminia-* 
mo però ... Ma quale inquietudine pai*e si sparga tutto ad un 
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tritio sa tutte le politi aelia nostra. carovana? Che significano 
que^ bisbigli ? Perche rallentare il passò ? Pèrohè i cani cHe ci ac* 
compagnano s^ agitano in tutti i sensi ? Perchè alcuni di loro s^ 
ripiegano tremando sai grosso della truppa ? Perchè il mio ]Nica-< 
noree lamia Diana^ slanciandosi soli come per instinto verso una 
rupe vicina, sono essi arrestati da^ miei compagni che lor impon- 
gono silenzio . . . Interrogo ; mi si fa cenno di tacere ; ed uno dei 
nostri, aocostandomisi all' orecchia : u Zitto, mi dice , ed armale 
n il vostro fucile. » Poi tutte le nostre genti si schierano a passo 
di hipo, lunga un burrone, ohe domina una rupe accigliata, verso 
la quale dirigonsi ad un tempo tutte le bocche dei fucili. Alzo la 
testa» Che veggo ? Un enorme leopardo, accovacciato sul nudo 
•asso, colla doe zampe inqanzi, l' occhio ardente, la lingua pen* 
dente fuor delle fauci ( tav. 17 ). Che attende in quelP atteggia-* 
manto ? Lontano^ nella pianura che apresi dinanzi la gola in cui 
siamo, accorre un chiappo di gazzdle.e sembra si diriga verso di 
noi. Tutto mi è spiegato. È una caccia alla posta^ che per essere 
improvvisata per parte nostra, npn ne sarà meno piccante ; ma la 
posta ò doppia ; e da un lato, è chiaro, il leopardo agguata la pre- 
da- j dairakrp, noi agguatiamo il leopardo. Attenti! Sta al più scal- 
tro ed al pio svelto» Non un moto, non un sospiro, non un ge- 
sto . •«. OsiasM» appaia respirare j e da) canto suo il mostro resta 
immobile CQme statua. Tutto a un tratto il fremito delle foglie 
annunzia V avvicinarsi della timida torma ; s^ avanza j s^ impegna 
neir angusto passo . . . Rugge 1' animale, e si slancia d^ un salto 
potente colla testa innanzi sul capo-fila ; ma noi, come se un' ani- 
ma sola ci avesse tutti impresso il medesimo impulso : «< Fuoco 
sul leopardo e salva la gazzella ! n IMeopardo cade trafitto da venti 
palle. La truppa fuggitiva corre ancora . . « Non so troppo se ci 
seppe grado della sua salute ; ma so benissimo che questa bella 
impresa mi recò molto piacere. Forse la riguardai in segreto come 
una specie di espiazione d' alcune cacce, quella di Sfax, per esem- 
pio, che non mi aveva mai lasciato la coscienza bene tranquilla. 
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Io mi era^ in qualità di uomo, rimproverato più di uila Tolta la 
morte data a sangue freddo ad innocenti creature, troppo spesso 
senz^ altro scopo che satisfare ad un caprìccio ; salvo peraltro a 
non insister troppo, come cacciatora, sopra un sentimento da cui 
in fin del conto risulterebbe la perdita dell' arte ; ma questa volt 
la il trionfo èra puro e legittimo j ina in questa occasione io ini 
considerava quasi come se avessi preso parte ad .una buona azto* 
ne. Bisognerebbe d' altra parte aver veduto la scèna che ho voluto 
descrivere, per farsi im^ idea giusta dell' impressione che lasciar 
dovette nelF anima degli spettatori ^ e forse è più fàcile figurarsela 
che dipingerla agli occhi in tutta la feroce sua enei^ia. Quegli oc-t 
chi ardenti di una fiamma sanguigna j quella gola semiapèrta, ar^ 
mata di denti formidàbili j quelle' ugne potenti, pronte ad afferrare 
la preda, da cui veggonsi sprizzare ad. un tempo altrettanti dardi 
di sangue 3 quello slancio, paragonabile nella rigidezza sua elastii 
ca alla tensione dell'' a reo di Achille che caccia .lontano la freccia 
rapida . . • Un classico, chiamjatto a delineare un simile quadro, cóm 
fesserebbe umilmente la sua impotenza *y un romantico s'arricce- 
rebbe i mustacchi e griderebbe: Orrore! Ben ai credè che noi noq 
pensammo ad inseguire le povere! gazzèlle, cosi inopinatamente 
liberate. Sarebbe stato un lordare i nostri allori, ed i cacciatori 
possono. bene^ senza compromettersi, mostrarsi almeno nna.vol^ 
tà generosi. Circondammo la bestia, la cui pelle magnificamente 
screziata, 

' u'PUine At Ubhes,'tnarqaetée, ' « 

- n Et Tecgetée, et monchelée (i) » ' 

• • • 

cadde in parte al nostro sceic, che aveva diretto i, nostri movi- 
menti con tanto sangue freddo, quanta destrezza.il resto J' abbanr 
donammo alle iene, agli sciacali della foresta j e siccome annot- 
tava, i lor urli sempre più intensi mi davano ogni campo a credere 

(1) Piena di macchie, piicicluctuta,. e tergete, « mcfKheUaU. 
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die i colpitati ooa tarderebbero a recarsi all' offerto banchetto ; 
ina non giadicammo di dovere spinger la delicatezza sino ad at* 
tenderli per farne gli onori. 

• GiuDgeniinp^ ancor tutti allegri della nostra avventura, a Taru*» 
tlant, antica capitale delP impero, alla quale a torto od a ragione 
si dà una popolazione di veosettemila anime ; ma siccome nulla' 
et fermava in quella città, dopo superato d' un tratto le venti mi- 
glia che ce ne separavano dal piede delP Atlante, nuIP avemmo di 
più premuroso del partirne ; non però senza aver ammiralo le 
belle palme, i bei datteri ond' è piena, e che ergonsi assai più alto 
delle cas^e, fabbricate senz' ordine, basse e incomode, e dandole 
V' ^spetto d' un gran villaggio ; ma vi si fabbricano, come a Fez, 
come in -molte altre città del Mogreb, de' magnifici aie, lunghe ve^ 
sti tessuta di lana e cotone, abito particolare al paese ; e la pianu- 
f a che la circonda è delle più fertili, delle più ridenti, quantun^ 
que eccessivo vi sia il ciildo, al pari che a Marocco ed in tutte le 
prpvincie meridionali. . 

Nessun accidente degno di nota ci arrestò sino alla città im- 
periale, di cui scorgemmo, assai tempo prima di giungervi, i pa- 
lagi, le moschee, i minareti, dall' allo delle cime dell' Atlante che 
fiancheggiano, a mezzodì la pianura, spaziosa di venticinque mi- 
glia, in mezzo alla quale è situata ; pianura fertile, quindicimila 
piedi alta sopra il livello del mare, coperta d' acacie,- d' olivi, di 
palme, annaffiala dal TensìA che la percorre d' oriente in- o6ci* 
dente e va .a scaricarsi in mare. Questo fiume è guadabile quasi 
da per tutto, 1' anno intero, fuor della primavera ; poiché allora 
le maìsse d' acqua addizionali che gli recano i diversi suoi alHuen* 
ti, ingrosaati anch' essi dal disfacimento delle nevi dell' Atlante, 
difficifissimo ne rendono il passaggio- e pericolosissimo. 

-L' aspetto di Marocco, cui si sono dati cento^ ottanta, settanta 
mila abitanti, eh' è forse più sicura cosa ridurre a trenta o qua- 

■ ■ ■ 

liBtnta al più, riesce di lontano molto vantaggioso, come sempre 
alcGade dei luoghi di simil genere che nel complesso presentano 
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cQslanlemente un grandioso p^Uor^qp de^ più Atti ai lii$ÌQ^r Tq^* 
chio, esaltando rimni^gJD^zioiie, segreto iafallibile dei^ucoe^si dì 
tutti i pittori di paesi ^ ma allorché si peaetra in quel rijcinto di 
tre leghe di circonferen^, Y illusipne sparisce ui^ poco davanti la 
realtà, in presenza di quelle mille str^djS anguste, irre^lan, so» 
miglianti il più delle volte ^ viottoli j di quelle òase, generalmente 
d^un sol solaio, la più parte costrutte di malta, cogli appartamenti 
lunghi e stretti, senza fine$tfe. P^tanto quasi tutte sono ornate 
d' arcate tra le quali giuoca V aria rinfrescante, come pure su' loro 
tetti a terrazzo j il tutto d' altro Canto vivificato da fontane qh^ 
zampillano in tutte le corti, a' tal che, prendendolo bene, potrebbe 
un tal soggiorno terminate col non essere; ingrato, per chiunque 
si fosse abitualo alle scene odióse che vi sfoggiano ad ogni instante 
il dispotismo del governo ed il fanatismo religioso, particolar- 
mente riguardo agU Ebrei, accantonati id un quartiere a parte 
chiamato il Milla. Questo quartiere, popoloso^ è come per ogni 
dove de^ più sucidi. Le mura che Io circondano ne fanno una spe- 
cie di prigione, ben lontano dal preservarne i tristi abitatori dalle 
più funeste avanie giornalmente rinnovellate in onta a tutte le leggi 
dell'umanità. Avea veduto gli Ebfei a Tafilet, pur sucidissimi, 
camminando a pie' nudi e nondimeno ricchissimi, pur &£fettando 
una povertà che li salva* Le donne loro, pictK>le, vivaci e avvenenti, 
quivi non si velano } differendo in ciò dalie mìusuluiane cb' è im* 
possibile di vedere, tanto sqno impacchettate nelle loro vesti* 
menta 3 e quivi è lo stesso per esse cQa>e per I0 ultime. 

Marocco C Marraksch) , situata nella parte settentrionale della 
pianura- che la circonda, è cinta da un muro alto trenta piedi, 
fiancheggiato da torri quadrate di cinquanta in ginquanla pdssi, 
e contiene intra muros gran numero di vasti giardini e di t^rf^ni 
vaghi. Tra' SUO] monumenti pubblici, si conta il palazzo dèi sul- 
tano^ situato fuor della ^città e circondato di Ibrti mura^ il' cui ri* 
cinto contiene terreni tagliati a giardini di forma quadrata, ove 
s'innalzano padiglioni che il soyrano abita .t2o)Ia aula dort^. La 
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città, possedè poreóelfie ^moschee, di coi Una torre quadrata di 
ceocinquanta piedi di alteaaa dietiogiie la principale. Parecchie 
fontane, cui magnifiche sculture decorano, contribuiscono ad ador- 
narla ad un tempo ed a rinfrescarla ; è aperta da più porte, una 
delle quali soprattutto ( Bah-elrRum ) ha grido di capolavoro di 
architettura ^ ed il suo bazar finalmente, El-Caisseriia^ va abbon- 
daittemente provvedtito d' ogni sorta d' oggetti, di necessità e 
di lusso. 

Per quanto appassionato si sia per la caccia, non si può sem- 
pre cacciare. Mi scagliava Bene . talvolta nella pianura, dietro a 
pernici che vi sono comuni ed a francolini die pur di tempo in 
taupo tì si veggono; e tornava alle volte eoi. carniere assai bene 
ibrnito sempre sotto la condiidone implicita di non toccare le ci- 
cogne, quand' anche ibssero venute a sbefikggiarmi colle loro gri- 
da o sventolarmi coli' ale, il che d' altra parte, come ognun- sa, 
ncm è troppo nelle loro abitudini; poiché nelMogreb-al-Acsa, co- 
me in Algeria, come in tutte le altre provincie barbaresche, al 
paro che in Egitto, questi uccelli^ sempre senza dubbio pei mede» 
simi motivi, sono oggetto dei riguardi più scrupolosi. Non più 
trattavasi per T instante di lioni, di tigri, di serpenti mostruosi 
( di cui, per parentesi, io non avea veduto ancora un solo ), tutti 
personaggi ordinariamente confinati nell' Atlante, e che ragioni di 
prudenza allontanano il più delle volte dalle vicinsjnze delle grandi 
città } così, la caccia e la pesca^ che aveano sino allora formato il 
mio^ principale, per non dire il solo mio affare, divennero, per 
maivcan^a di pesce e di selvaggina, V accessorio della mia esisten- 
za, durante il mio soggiorno nella capitale, ove altendea un' oc- 
casione comoda di partirne. Le raccomandazioni prese a Tanger 
pel nostro agente diplomatico di Marocco, mi davano accesso 
presso i notabili di quella città , e ne approfittai per osservare 
1' aristocrazia del paese se non a canto al fuoco ( non trovandosi 
qui in nissun sito focolare né cammino ), akneno nel suo interno, 
per quanto mei permetteva la riserva ombrosa dei Musulmani, i 
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quali, còla come per tutto, non sòoorde' più comutiicati^i^' sch 
praltulto coi criMìaoì^ odiati e so&petti quasi at pari degli Eibrei ; 
nonostante forile che in Africa, 

• . • ' ' 

* U 11 est atee le ciel des acoomodemens ; n 

... • . 

forse pure che un uomo esclusivamente cóme io occupato a cani^ 
a cavalli, a reti, passasse per un essere innocno, senza cobsepienza 
affatto, da cui i divani nulla avevano a temere. Sempre sta che 
questi motivi, o altrettali, mi avevano dal mrio sbareo ia Africa 
fatto per ogni dove trovare amici. Fa il medesimo tra i dncen-^ 
denti dei Zegri e d^ti Abencerragi, de' quali ia oggi- più gaari 
non rimane che V aria superba ed il bel vestire • • . L' aria snp^ba, 
r importanza vanitosa, sérapne ciò che v' ha di più facile da imi- 
tare j il vestire insieme, còsi pittoresco e tanto' grazioso, paoneg* 
gìato sì vantaggiosamente sopra stature ìgeneralnouen te 'mezzane, 
ma ben fatte -, la camicia a maniche larghe^ il caftan o soprattutt 
to ^ V iche, lungo mantello di lana^j una sciarpa o cintura di seta, 
più o men ricca secondo il grado e la fortuna della persona ; cin- 
tura, dall^ quale pende una lunga sciabla ricurva o scimitarra^ un 
coltellaccio ed una corona ^ i calzoni di tela bianca, i gran panta- 
loni di panno *, poi sul capo una specie di turbante, fondo rosso, 
cìnto da un' ampia benda di mussolina bianca ; non mai del resto 
né calze né scarpe, cui costantemente sOstitiiiscono.de' sandali: di 
marrocchino giallo. Tal è il loro esterno. Ainmesso di sovente alla 
mensa loro, ho più d' una volta diviso co' lor &migliari la oolftr 
zione presso la punta del giorno, il pranzo verso mezzodì, la cenft 
al tramontar del sole, senza mai vedervi le donne che mangiano a 
parte, né i figli che mangiano coi servitori della casa. I pasli abi* 
tuali consistono in cuscù, ( intingolo di castrato e di volatili,. cqtti 
con de' legumi), in frutti, tè invece di caffè,. di cui no$ hanno 
uso *, il tutto pveso senza sedie, né tavole, ne coltelli, né salviette, 
accovacciandosi in tondo attorno i cibi, che si prendono nel piatta 
colle dita. Così vivono d' ordinario i Mori delle città *, poiché p^r 
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V ultima classe del popolo la sua esistenza dipende quasi inliera- 
mente dalle elemosine ; non mangia che pane, frutti ; non ha re- 
sidenza fissa. Non calunnierò i miei ospiti ; non Toglio dirne ma* 
le ; ma per propria confessione de' più morali, de' più illuminati 
tra essi, temo assai che non vi abbia di molta esagerazione in ciò 
che s' è detto della pigrizia, del bigottismo, della sensualità, del* 

V ignoranza della maggior parte, di cui tutti gli studii si limitano 
all' intelligenza superficiale del Girano, all' equitazione, al maneg- 
gio delle armi *, deboli vantaggi senza dubbio per uomini i cui 
antenati inciTilirono ' 1' Oriente e 1' Europa, esempii e modelli di 
tutte le virtù sociali, al tempo in cui i dominatori dell'Occidente, 
in cui i discendenti de' Greci e dei Komani erano ritornati, bar- 
bari ! Ma se 1' entusiasmo religioso, che fece la gloria loro, ebbe a 
soccombere, come il loro impero, sotto il livello d' una tirannia 
fredda e crudele, rìihangono almeno nel loro carattere due linea* 
menti generali che li raccomandano ancora ai riguardi del fora* 
stiero : si è da un lato quell' amot* instintivo dell' ospitalità, sem* 
pre ardente nel loro cuore,' che rende per essi ad ogni caso sa- 
cro 1' ospite ammesso sotto il loro tetto, fosse pure il loro' più 
crudele nemico : si è dall'altro quella fermezza, quella ' costanza 
nella sventura, che li sostengono e consolano, in seno alle traver- 
sie della vita, colla sola parola : Dio il volle J che hanno deli con* 
tìnuo in bocca nell' óra dell' amarezza e del dolore. * 

Il lettore nella sua imparzialità apprezzerà- 1' aggiustatezza. di 
queste riflessioni, che io gli abbandono con fiducia, cogliendo, per 
rientrare almeno indirettamente nel mio argomento, l' occasione 
d^ uno spettacolo offerto inopinatamente a' miei sguardi, in mez- 
zo alla pianura, in una sorta di campo d' evoluzioni. Era una 
specie di rassegna o parata militare, che mi rappresentava la mi- 
lizia moresca in quegli ésercizii guerrieri in' cui trionfano la sua 
forza, la destrezza sua, mediante tutti i segreti dell' ippiatrica. 
Radiava di splendore il giorno, benché alcune nubi leggiere, tra* 
scorrendo di tempo in tempo sul disco del sole, ne temperassero 

PdRTE !.■ l8 
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lì troppo yiyo ardore. Una parte della popolatone coronava le 
mura della città in coi erasi distribuita a gruppi pittoreschi e va- 
riati, air ombra delle palaie e delle ^(^acie, ood^ è coperta la cam- 
pagna vicina. Quivi ordinata sotto i degni suoi capi risplende la 
guardia dell' imperatore^ composta di quei bravi schiavi neri^ fé* 
deli, forse per timore, al padrone cbe li comprò co' suoi tesori^ co- 
me in altre contrade il sarebbero senza dubbio per onore, al capo 
al quale li legasse ili loro giuramento ( tav. 1 8 ) -, più lungi un altro 
corpo, formante parte della guernigione e dell'esercito permanente^ 
cbe non ascende a più di cinquemila uomini distribuiti al biso-> 
gno in piccoli cajnpi davanti le città, in circostanze straordina* 
rie. Presso di me, spartiti in drappelletti od operando individual- 
mente, pareccbi dì questi miliziolti che levanti, si aggruppano in 
caso di necessità per costituire i corpi di spedizione. Non sono 
pagati, ma lo stato somministra a ciascuno un cavallo. Tutti sono 
indurati alla fatica, tutti ottimi tiratori ed armati di lunghi mo- 
scbetti, che con molta destrezza maneggiano» Srentuiiaiamente fa- 
cili a scoraggiare, quando non sia loro riuscito un primro attacco, 
e di più, assolatamente stranieri alla teoria del poter delle masse, 
sono poco terribili in una guerra regolata, terribili solamente nelle 
imboscate,, nelle aèaramucoe^ come hanno di sovente provato i 
nostri soldati nella lotta d' Africa^ dove le medesima abitudini per 
parte dei loro . «vversart doveano condurre ai medesimi risulta* 
menti» Ciò che maggiorniente m^ interessava in questa mostra 
erano gli eserciziì del cavallo, da per tutto si betto^ da per tutto 
di piede tanto aicuro, per quante scabrosità gli presenti il terre- 
' no *, già mille volte da me ammirato, ma in ogni occasione trova* 
io sempre più ammirabile. Giovani^ pieni di fuoco, dotati sin dai 
quattro anni di tutta la loco forza, poiché rara cosa è cbe si mon- 
tino prima di tale età, i cavalli mori differiscono dagli andalusi e 
sonò di ogni colore. Il prez2K> ordinario d' un buon cavallo è di 
cento dollari spagnuoli o oinqueeento franchi di nostra moneta. 
Partono senza avere bevuto né mangiato j e lungi dall' indebolirsi, 
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pare die V astinenza ne infiammi Y ardore «^ ma al termine della 
eorsa, ai dà loro da bere quanto vogliono ; ei provveggono a man* 
giare orzo e paglia trinciata, senza mai imbandir loro deir avena. 
Egli è sommettendoli a questo regime cosi semplice, tanto nata* 
rale, che ottengonsi giornalmente da essi delle tratte, di cui le 
fatiche accidentali dei nostri concorsi annui, di INew Market in 
Inghilterra o del campo di Marte a Parigi, non darebbero che Iie<^ 
ve idea. Con qual piacere non vedeva io slanciarsi in tutte le di- 
rezioni coi crini al vento e la coda che scopa la terra, questo no- 
bile animale, carco il dorso d^ una sella somigliante alle spagnuo- 
le, e condotto con una sola redina alla briglia ? E que' superbi 
scudieri, in abiti svolazzanti, di lineamenti spiegati, naso aquili- 
no, occhi neri e vivi cui anima vieppiù col suo contrasto il lino 
ohe ne incorona la fronte ', il piede solidamente impegnato nella 
larga stafia che li cuopre ; il talone armato di speroni enormi che 
V ardore de^ lor corsieri rende il più delle volte inutili 1 Come a 
tale spettacolo non riconoscere con Buffon nel cavallo la più no- 
bile conquista che abbia maijatto V uomo ! Quale addescamento 
per un allievo di Pellier, per un cacciatore, vederli quali supe- 
rare d'un sol salto larghe fosse, quali slanciarsi, alla foggia dei 
Turchi, giavetotti innocenti nel famoso giuoco deìjerid} quali 
scaricare i lunghi loro moschetti di piena corsa ; quelli correre di 
gran galoppo contro un: pezzo di muro, contro un albero a rischio 
di spaccarvisi mille volte la testa, poi arrestarsi d' un tratto, a due 
dita dalla meta, uomo e bestia, rigidi cosi, cosi immobili come se 
ambedue si trovassero trasformati in pietra ! Tutto ciò, debbo ag- 
giungere, allo strepito d^ una musica delle più imperfette, delle 
più grossolane, delle men proprie a solleticare un' orecchia un 
po' dìlicata ^ ma tutto ciò, preso nel suo complesso, non richia- 
mava però noeno al mio pensiero le antiche memorie della Spa- 
gna conquistata e felice sotto generosi vincitori j i tornei, i carro- 
selli, le lotte, a vicenda galanti e sanguinose, di cui Granata e 
Siviglia e «laen e Cordova furono si gran tempo teatro, • a' giorni 
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eclissati dei Gonzalvo, degli Abderamo, dei Lara^ degli Abul 
Gassem, degli Alfonso^ degli Averroe^ dei Cid di Bivar. Che dirò 
io ancora ? Memorie di valore cavalleresco, di poesia, di scienza, 
di galanteria, di grandi virtù o di gran delitti, che più non sussi- 
stono fuorché nella memoria di alcuni sognatori esaltati e nelle 
pagine del Romanzuero / . . . Un ultimo tocco a questo quadro, 
tocco che ci toglie al medio evo per renderci ai tempi più moder* 
ni. Il maggior contrassegno di stima che si possa in cotesto paese 
dare ad un fbrastiero si è di corrergli addosso di gran galoppo e 
scaricargli una pistola ai mustacchi, nel momento stesso che si è 
per giungerlo. Onorato più d^iina volta di questa strana cortesia, 
confesso che, quantunque avvertito, non V ho mai ricevuta senza 
fremere. Credo pertanto di dovere a quelli tra miei compatriotti 
che mi seguiranno nel Afogreb V avviso di non mai declinarla, se 
non anche quello di riceverla con bella grazia, sotto pena di pas- 
sare^ per uomo di pessima compagnia* 

Lascio finalmente Marocco^ e la strada che seguo vuol ricon- 
darmi per la via delP interno alta costa. Calcolo d' imbarcarmici, 
a Rabat o a Sale, per guadagnare per mare il Senegal, dopo visi- 
tati i diversi arcipelaghi deir Atlantico, dov^, se la caccia mi man- 
ca, non mi mancherà almeno la pesca. Yolea da prima giungervi 
per Mogador o El-Suirà, grande città regolare, a cencinquanta mi- 
glia da Tanger. Il suo commercio, le sue fortificazioni, notabili 
dalia parte del mare, soprattutto le sue strade tirate al fil della 
sinopia, come altresì le case assai alte, che le danno un aspetto 
così differente da quello delle altre città delP impero, avrebbero 
potuto pungere la mia curiosità ^ ma il picciol porto di Saffi, ol- 
ff e al quale non dovea trovare che un paese incolto e pietroso, 
nulla aveva di assai attraente per me ; poi, più lungi, che avea \o 
da vedere ? A^amore, gran città, triste e rovinata, i cui abitanti 
muoiono di miseria, quantunque pesciosissimo sia il loro fiume 
di Morbeia *, Mazagan o Magazan, co' suoi duemila uomini d\una 
popolazione che non è più felice .... In questo lungo intervallo 
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non mancherei, dicesi, né di melloni rinfrescanti, né di melogra- 
nate deliziose, il che è pur qualche cosa in paese tanto caldo. Per- 
tanto, vantaggi simili non mi tentarono, sebbene dovessi goderne 
de Mogador sino a Dar-el-Beida. Mi decisi per conseguenza a non 
afferrare la costa senoa in quest' ultimo luogo, che m' accostava 
ad uno de' due punti da' quali avea divisato di partire. Compen- 
dio ciò che mi rimane a dire del mio viaggio continentale, ed il 
lettOTe mi saprà buon grado del non dargli, sino a nuovo ordine, 
se non corti estratti de' miei giornali. 

Varcata a settentrione la pianura di Marocco, traverso primie* 
ramente il fiume di Tensift, sopra un ponte di trenta archi al di 
là del quale apresi una strada sassosa, piantata a destra ed a sini- 
stra di ginestre, di sidra-nebà ( rhamnus infectorius ). La via 
ascende sempre \ le pianure succedonsi con una vegetazione po- 
vera, tetra e triste. Primieramente quella di Peira, larga dicias- 
sette miglia, in cui non iscopriresti una capanna ed appena una 
fonte. Colà non pertanto errano sparsi di lontananza in lontanan- 
za, alcuni cignali, alcuni armenti di gazzelle. Una di quest' ultime 
svigna quasi a' miei piedi di dietro un cespuglio da cui accostan- 
domi la feci fuggire. Non ho avuto tempo di domandarle se per 
caso non fosse .quella eh' ebbi non ha guari 1' onore di salvare da- 
gli unghioni del leopardo di Tarudant. Per procacciare il tempo 
d' assicurarmi del fatto, le scaglio una schiopettata, e Nicànore ne 
vola in seguito .... Polvere perduta, colpo inutile ! La furba, che 
probabilmente in me non riconosceva uno de' suoi liberatori, fug- 
ge a gambe, e non la riveggo più .... Bisogna pur consolarsene. 
Inoltriamo. 

Pianura di Smira, lunga dodici miglia \ strada che va sempre 
scendendo. Un po' più innanzi, sempre in*pianura, suolo a mano 
a mano grasso, sabbionivo, pietroso, coperto di cotico, seminato a 
grano di Guinea, con giardini, cubba^ ecc. ; e di distanza in di- 
stanza, accampamenti di Arabi ; ma quivi le tende non sono più 
coperte di pelli di cammello, come in altri cantoni abitati o nel 
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deserto. Somigliano presentetneate ad arnie di api ed i tetti ne 
sono di paglia ; il che parrebbe annunziare per parte degli uomini 
che le costruiscono così, abitudini più sedentarie. Tutte coleste 
strade sono talmente ingombre di cavalli, muli, asini, che non 
riesce difficile spiegarsi come possa essere die nel paese nissuno 
va a piedi, salvo la gente del popolo che colà, come dappertutto, 
segue questo andare più modesto, meno per privazione dei mez* 
zi di prender l' altro, che non in conseguenza della specie di mcn 
nopolio che vi si è arrogato!' orgoglio aristocratico. In certe con» 
trade della nostra Europa, ove non è passato sopra P ordine so- 
ciale il livello della libertà, certi godimenti, certe abitudini sono 
retaggio esclusivo di certe classi ; perchè vorremmo che i Marco* 
chini fossero più ragionevoli che non siasi a Londra, a Pietrobor» 
go, a Vienna, a Madrid, a Napoli ? Sempre traversando una pi»* 
nura aperta e aaontuosa, di suolo pingue, leggero, pietroso, sparso 
di duar, di tombe, e che presenta da lungi alP orizzonte le som- 
mità nevose dell' Atlante, entro finalmente nella pianura Ducaila, 
provincia fertile benché non presenti altri alberj che palme ; pro- 
vincia celebre pe'suoi beili cavalli, di cui aveva ammirato una mo- 
stra alla parata di Marocco ; celebre per le lane magnifiche di cui 
si fanno di si bei tappeti ; celebre finalmente .... Mi veggo pas- 
sare a fianco sulla strada la terza celebrità del Ducaila e di tutto 
V impero, rapido e fendendo V aria come una freccia ed appena 
scorta nella sua corsa, tanto è foggittiva .... Sono errie^ di quei 
dromedarii o cammelli del deserto che aveva già veduto al Fez- 
zan .... Capaci, tanto vanno veloci, di sofibcare nella rapidità del- 
la cojrsa il viaggiatore che li cavalca. Se ne contano sino a tre spe- 
cie, distinte pei gradi di velocità ; i men cari, fornendo sino à tre 
giornate di cammino al giorno ; quelli che vengono^ poi, capaci di 
lame sette, e potendo finalmente gli ultimi e migliori percorrerne 
sino a nove. Mi fu contato che un errie fece in sette gionu iltra* 
gibto da Mogador al Senegal, il che torna a sessanta leghe ordina- 
rie di venticinque al grado. Mi fu detto, ma non Vhb vedato j 
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ed il lettpre né crederà quello cbe gli piacerà • » • . Dovesse pure 
del resto essere io tutto ciò qualche poca esagerazione, fatti tali, 
ancbe ridotti àUa metà, non ci spiegherebbero essi come possano 
troTarsi di quei famosi corrieri delP impero capaci di fare in sei 
giwni, da Marocco à Tanger, esempigrazia, centodieci leghe co- 
muni di Francia, in ragione di quaranta miglia al giorno; insul- 
tando quasi alla nostra pósta delle lettere^ e facendo la beffa alle 
nostre strade di ferro ? Pensiamo. ^ 

Un' akeroatiTa di terreni piatti e di pianure elevate mi appros- 
sima inseosibilmente alla costa. Traverso il sinuoso fiume d' Um 
Erbega ossia Um-er-Begh (la madre degli erbaggi); veggo ovun- 
que sulle sponde campi arabi, torme di santoni ; quantità di pe- 
core e di capre, alcune sorgenti. A mano a mano dbe inoltro, si 
moltiplicano le piantagioni di quel famoso anna o erme ( ìwqso-^ 
nia inermis^ henne ) belletto del bel sesso, in una gran parte del- 
l' Africa, e del quale le dame di Tunisi e di tutte le coste barba- 
resche fanno si spaventevole consumo, che tutte le esigenze della 
civetteria europea non varrebbero a darci un' idea. Le colture si 
animano \ foreste di arbuti cuoprono il paese, ondulato, argillo- 
sa, ma allegrato da giardini^ sinché finalmente giungo a Dar-el- 
Beida, dove ancora ne trovo. Quivi tocco nuovamente la costa, 
ed avrei i medesimi motivi di evitaria .come nella parte più me- 
ridionale, poiché nulla più monotono, più rattristante, sino al 
punto marittimo dove alla fine mi fermerò per lasciare momenta- 
ncMaenle il continente. Che è infiliti Darrel-Beida ? Una picciola 
città molto tpiste^ che non laa più di mille abitanti, ed il cui solo 
merito, se uno ne sia, si è di avere lungamente appartenuto ai 
Porfoghesi. Goa' à pure Fidallà, die segue ? Una città quasi de- 
serta \ però die non conta più di trecento abitanti, tanto Mori che 
Giudei 1 . • • Perseguitato senza posa da idee di distruzione e da 
rovine, coi tn^po giustifica lo spettacolo che per ogni canto mi si 
offre dinaoasi gli occhi, finalmente sono a Robat o Rabatt, k cui 
popolazione, tutta moresca, somiglia almeno a qualche cosa, poiché 
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può benissimo^. mi dicono, salire a diciotto mila anime «... Colà 
le vecchie moschee, i cui minareti si slanciano ira le palme, che 
sole paiono sicure dai danni del tempo ; imperocché colà pure, 
benché oGieho che altrove, segni evidenti di decadenza ; e Rabat 
è assai lontana dall' essere in oggi quello eh' era al buon tempo 
della pirateria, come rivale, emula e degna alleata di Sia, Sala, 
Salle o Sale, cosi famosa sotto quest' ultimo nome *, di Sale, dove 
eccomi, e da cui mi tard^ d' essere già partito, per andar a visi* 
tare le isole. Sale, situata sulle sponde del Bu^Regreb, impone a 
prima vista colle sue muraglie alte ben trenta piedi, rinfiancate 
da torri quadrate, di distanza in distanza. Séntesi che si giunge 
neir asilo di un popolo già potente ^ ima adonta delle diecimila 
anime che ancora vi si muovono dentro, questo antico focolare di 
tanti raggiri, di tante rivolte, é oggidì al paragone senza vita. Che 
sono divenuti quei giorni di gloria e di ventura in cui que' fortu- 
nati banditi, terrore de' nostri mari, rientravano trionfanti nel 
loro porto per coprire i lor mercati de' nostri più vigorosi costeg- 
gìatori di Spagna, di Portogallo, di Sicilia, di Napoli, e talvolta 
anche di Francia, strappati alle loro famiglie ed alla patria loro, e 
destinati a servire a' capricci d' un insolente bei di Marocco, dì 
Fez o di Tanger ; delle nostre beltà più dilicate che attendevano 
le carézze di qualche cadi mogrebtnó ? Non più di si brillanti cat- 
ture y non più di quelle lotte, trc^po sovente ineguali, d' una ci«* 
viltà imperfetta con una rozza barbarie. L' Europa, si gran tempo 
muta, volle farle cessare . . . • L' umanità più' non ne geme. Quegli 
antichi avvoltoi di mare conservano ancora tutto 1' odio contro i 
popoli che loro un tempo serviano di pasto j ma 1' ugne loro sono 
oggi chiuse e più non fanno che consumarsi sul loro liido in bra- 
me impossenti. Ebbi tutto il tempo di maturare tutte queste *ri^ 
flessioni passeggiando sulle riviere deserte di questo vecchio ca- 
poluogo dei pirati, cosi di sovente ingombre nel medio eTo dal 
fiore delle popolazioni cristiane, ridotte alla più cruda schiavitù, 
colà come in Algeri, come a Tunisi, come per tutta V Africa 



V1A66I0 d' UK CACCIÀtOAK T^S 

setteatrionale. Ebbi tatto V agio d' invocare su quelle piagge là 
memoria dei nostri' vendicatori, dai Sebastiano e dai Carlo Quinto 
sino ai Duquesne ed agli Exmouth, senza parlare dei compatrioti 
contemporanei le cai armi ci hanno liberato. Attendeva la parten- 
za d' un brigantino portoghese che doveva condurmi bl Tercera 
ed ove avea ottenuto un passarlo, a raccomandazione del nostro 
residente di Marocco. Finalmente die' alla vela ^ éi non fu isenza 
una certa soddisfazione che dissi addio ai Mori, generalmente po- 
co socievoli, alle donne loro delle quali è assai dilBcile apprezzare 
la sociabilità ; lor desiderando a tutti un ritorno sincero verso la 
antica loro civiltà, o V adozione franca della nostra, che non po- 
trebbe renderli peggiori. 

Sono in mare per la seconda volta ; ma conto soltanto da oggi 
le mie corse marittime. Infetti, che avea io veduto nella prima mia 
traversata da Francia a Tunisi ? Nient' altro che la pesca delle pa- 
lamite ( tonni, ne' primi mesi del loro nascimento ), dei mùgini 
o cefali ( mugil cephalusy Linn. ), pesci dilicatissimi e cotanto ab- 
bandanti sulle coste delfanticà Cartagine e nelle sue vicinanze, che 
se ne caricano di sovente le barche intere. Gli abitanti ne fanno 
seccare le uova che poscia mangiano in olio od in aceto ; sorte di 
cibo di cui vanno ghiottissimi, e che credo di aver udito chiamare 
bottarga oputtarga. Aveva pure assistito in quelle acque alla pesca 
delle anguille ohe vi si trovano anch' esse in gran numero ; e finaU 
mente alla pesca del persico (perca punctata^ Linn.) che a Roma 
chiamano spigola^ lupo in alcuni altri paesi, a cagione dell' ardi* 
tezza sua e della sua voracità, dilicato quanto la triglia che anzi 
le si preferisce talvolta, e le cui uova riduconsi pure in bottarga. 
Era qualche cosa senza dubbiò, per 1' esordio d' un ' uòmo che 
usciva di casa, ma che era mài a petto di ciò che stava per vedere, 
slanciato ora sul gran mare? 

Una traversata, bisogna confessarlo, è, generalmente parlan- 
do, assai monotona. Quando hai due o tre volte comtemplato da 
bordo il levare ed il tramontare del sole, che la sera ò il mattinò 
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iafiamma e indora da luDgi le onde cogli aitimi o coi primi suoi 
fuochi ) quando hai per due ó tre giorni cootemplato il volo dei 
rari augelli del mare, che paiono smarciti sulla liquida pianura, 
tutto è detto o pressoché tutto, almeno per chiunque non sa 
crearsi altre distrazioni nella nave ^ ma quanto a me, io era più 
felice ; perchè circondato dalle mìe reti, da' mìei ami^ da' miei 
ganzi, da' miei tridenti, non passava un quarto d' ora che non fa- 
cessi qualche cattura; ciocche non è una ragione perchè, al pari di 
me, il lettore si diverta de' miei piaceri privati, de' quali gli rispar^ 
mio una più lunga descrisiooìe. Duro fatica a concepire la mania di 
certuni che in terra partono soltanto per arrivare^ senza nuUa guar- 
dare ne vedere di ciò che trovasi lungo la Ipro strada. In mare la cosa 
è assai diversa ; arrivare è tutto ; e noi arriviamo • • . » primiera- 
mente ad Angra, per una baia esposta ai venti d' ostro4ibecoio, 
ma a cui si può approdare senza troppa difficoltà, soprattutto nei 
mesi di giugno, luglio, agosto e settembre . . . • Aógra è la capi- 
tale dell' isola Terzera, ed altresì dì tutte le Azore ; città estesa 
in anfiteatro, kingo la baia, colle vie tirate al fil della sinopia e 
case di buona apparenza ^ sventuratamente^ nessun passaggio } 
una popolazione ài dodici in Iredici mila anime j brava gente, 
cortesi, prevenienti pe' ibrasti-eri ; bùoni^ onesti,, industriosi piilt« 
tosto che guerrieri ...» Per 1! ìsola, stessa, sommamente fertile, 
come tutti i terreni vulcanici, le sue coste abbondano di pesci 
saporiti, l' interno, dì selvaggina svariala : i conigli, come anr 
eora le qua^e vi si trovano in numero inesauribile, e nei luo- 
ghi più selvaggi, egualmente che in tutto L' arcipelago, si può dan- 
ai il piacere di tirare: a molti nibbii, la cui presenza meritò al 
gruppo intero il nome che port^ in oggi, avendoli i primi Porto- 
ghesi che li videro presi in cambio di falconi (umres). Non rimasi 
lungamente a Terzera , però che la caccia e la pesca che vi si fanno, 
molto utili pegli abitanti, nuUa avevauo d' interessantissimo per 
me, nulla avendo che le contraddistingua. Mi allontanai dunque 
da questa beli' isola, dopo uns^ corsa al Monte Braail, una delle 
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principali curiosili del gruppo, e yeleggiai verso V occidente, per 
ikre il mio giro, passando Terso setteolrione a \i£ta dì Graciosa, 
che non feci che scorgere, e sulla quale stimai inutile di sbarcare, 
a dispetto anche del ridente aspetto che le ha meritato il suo no- 
me ; non pia che a San Giorgio, tutta yulcanica, né a Corvo, ne 
a Flores, o isola dei Fiori, sin dal secolo XY segnalata come una 
delle più ricche provincie di Flora, se io òsi riprodurre in oggi 
questo vecchiume mitologico ^ isola annaCGata, imboscata, ricca di 
bestiame. Non retrocessi dinanzi a Fayal, distinta per la quantità 
di fàggi (fayns) che la cuoprono \ ma T.isola di Pico, celebre pel 
suo picco, veduto in mare alla distanta di ventiquattro leghe \ al 
Pico, celebre altresì pe' suoi vini, attendeva uno sguardo di più 
del pescatore di professione, in ragione dell' attenzion tutta spe- 
ciale che vi danno i suoi abitanti alla pesca, non meno produttiva 
colà che da per tutto altrove, in quell' arcipelago, in cui i tesori 
di Nettuno riempiono il corno dell' abbondanza^ Di colà, mi dirigo 
a San Michele, la massima di tutte le Azore. Quest' isola è aspra 
e severa nell' aspetto, veduta dal mare : montagne altissime, di 
cui un picco di Vara, alto cinquecento piedi, contando dal livello 
dell' Oceano \ suolo di cencinquanta piedi sopra le acque ; coste 
generalmente scoscese e ripide, fiDcrmate da rocce perpendicolari ; 
interno tagliato da profondi burroni ; ma dair ancoraggio ad òstro 
dell', isola, quadro vivente e pittoresco : in riva al xxm^x^ Punta 
Delgada, capitale, colle sae case bianche, colle sue chiese, co' suoi 
conventi, sovrapposti ad anfiteatro \ nella campagna, melaranci ed 
altri alberi sempre verdi j melaranci, i migliori che si conoscano, 
senza pur quelli forse di Portogallo e di Malta, delizie di tutta 
l' Europa. . Un melarancio ordinano produce da sei ad ottomila 
frutti all' anno ; se n' è ansi veduto uno, dicesi, a produrne venti- 
sei mila-, un altro ventinove » . « . Qui diffido un poco dell' amor 
proprio dei coltivatori* La vite vi è parimente coltivata con buon 
successo. Quanto agli abitanti sodo di forte costituzione, laboriosi, 
attivi, umanjy ospitali; ed io parlo particolarmente delle (^ssi 
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popolari ; quanto ai ricchi, infiogardì, e che si abbandonano ai pia- 
ceri, come per ogni dove ... « In generale, è un buon popolo, in 
Dsezzo al quale mi compiacerei* Quantunque il suolo sia mal col- 
tivato, non ne produce meno di due ricolte V anno ; vantaggio sen«> 
za dubbio dovuto al vulcanismo del paese, manifestato soprattut- 
to nella valle romantica delle Caverne (Furnas) ; valle pressoché 
circolare, di dodici miglia di circonferenza, annaffiata da parecchi 
ruscelli, da un picciol fiume, e cui in parte coltivano alquanti coa- 
tadini. Questi, con tanto orgoglio nazionale quanta compiacenza, 
mostrano a' forastieri le loro famose caldeiras^ sorgenti termali, 
alla maggiore delle quali fanno cuocere i loro legumi, non senza 
passar con terrore vicinissimo al piede d' un' eminenza alta ben 
cinquanta piedi, forata da un' immensa caverna, da cui escono in- 
cessantemente e vapori, e fumo, ed un rumore formidabile .... 
Tutti i dintorni sono coperti di zolfo puro. Per V antichità sareb- 
be stato un Averno, la bocca, V ingresso del Tartaro tenebroso, 
aperto agli Ercole, agli Orfeo, agli Enea, ai Piritoo ; per dei con- 
tadini portoghesi^ sono le caldaie bollenti dell' Inferno, la soglia 
del soggiorno dei dannati ; ed a tale occasione Dio sa quante no- 
velle, quante leggende ! ... In luoghi simili, dispiace di non es- 
sere né mineralogo ne geologo ^ ma che fare per consolarsene ? 
Rientrare nelle parti dell' isola in cui più attiva è la vita animale, 
a fine di trovarvi^ non dei rettili, non degli animali velenosi, ma 
molti uccelli diversi, e soprattutto in quantità, nei burroni, nelle 
fondure, di que' piccioli uccelletti chiamati canarini^ assai diver- 
si da quei graziosi volatili d' un giallo sui generis in Europa, tra- 
stullo delle fanciuUette e consolazione delle vecchie, o che male- 
discano la loro schiavitù o che se la portino in pazienza. Chi s' av- 
viserebbe mai di riconoscervi i nostri canarini, vedendo in queste 
Jringille la forma e la taglia de' nostri fanelli, unite ad tm color 
verdastro ? Ben si sente eh' io non sparai contro questi esseri in- 
nocènti ^ ma pei pretesi astori, azorès^ i nibbii, uccelli che se non 
;$i attaccanQ sanno bene attaccare gli altri^ è un altro negozio ì 
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tanti scoperti, tanti morti,. «.« quando non li fallava. Un cacciatore 
non è soltanto il provveditore della società, ma ancora il cavaliere 
di tutta la natura pacifica, ed in tal qualità le deve il suo appog* 
gio contro tutti gli esseri che le sono ostili. Andai di più lungo 
le spiaggie ad osservare e pescare da per tutto di bei pesci, di bei 
molluschi, tra gli altri delle ghiande di mare (balanusj squisite \ 
e tra gli animali articolati, languste, granchi, granchiolini, ecc. ', 
non senza incontrare talvolta delle tartarughe erranti sulla piaggia, 
^ che air avvicinarmi, ben che sicuramente non volessi lor male, 
non aveano cosa più premurosa del precipitarsi neir acque* 

Avrei potuto dimenticarmi alcun tempo in questi ozii attivi, 
che assai entravano ne' miei gusti ^ ma non pertanto bisognava 
partire. Era scritto^ come dicono gli Arabi ; e che avea io veduto 
del mondo intero, comparativamente a ciò che me ne restava a 
vedere ? Lasciai dunque San Michele^ senza contraddizione, la più 
commerciante delle Azore, poiché esporta i suoi prodotti in Por- 
togallo, in Inghilterra, in America e sino nella Russia, ghiotta dei 
suoi vini. L' ultima mia stazione in queir arcipelago fu a Porto, 
capjitale di Santa Maria, isola sassosa, boscata, ma fertile di grani, 
vini e frutti deliziosi. Aveva serrato dappresso, per recarmivi, set- 
te ed otto rupi altissime che si chiamano le Formiche {FormigasJ 
e che facilmente scambierebbonsi per iscogli pericolosi, ma in vi- 
cinanza ai quali lo scandaglio non trova fondo. La scoperta loro, 
dovuta a Frey Gonzalo Yelho Cabrai, si conta dall'anno i43i^ 
mentre sembra che Terzera sia stata posta a colonia una delle ul* 
time. Lasciai d' altra parte le Azore sotto un' impressione favore- 
vole ; poiché la vigilia stessa della mia partenza aveva acquistato 
la certezza che la più orientale di quelle isole nodrisse prodigio- 
samente di belle e buone pernici. Nel momento in cui metteva 
alla vela la nave spagnuola che mi portava alle Canarie, io conta- 
va con gran compiacenza sul ponte i prodotti dell' ultima mia cac- 
cia, parato a passarli al cuoco, per banchettarne i miei amici di 
bordo. Correvamo col vento in puppa ed il giorno cessava. Uno 
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splendore fosforescente^ d» £ioeva tanto più risaltare T'addensa- 
mento graduato della notte, avrebbe potuto colpire an novizio ; 
ma io già vecchio marinaio ( di quindici giorni o tre settimane ), 
io riconobbi bentosto che proreniva dal gran nùmero di pesciolini 
che ci circoodavano. Subitamente io e più altri dilettanti ci pre-> 
parammo per la mattina apipresso ad una pesca assai dilettevole, 
non meno die produttiva. 

U tonno e la palamita ( specie del genere scombro ), il pesce 
volante ( sorte di esoceto ), sono tre pesci troppo, noti perchè sia 
necessario di farne qui ai nostri lettori una descrizione troppo 
particolareggiata ; il primo ( scomher tjrnnus^ Linn. ), celebre in 
male per la sua estrema voracità ; in bene, per V ecoeilaiza della 
sua carne e pel volume cui può alle volte pervenire ; il secondo 
f scomber peiamys Jy di dorso azsurro, con righe cbe si estendo* 
no longitudinalmente sopra i fianchi e che presenta il sapore dello 
scombro j il terzo finalmente ( exocetus)^ che rammenta anche 
esso lo scombro, coir aringì», per la finezza, del gusto, e notabile 
pel suo splendore d^ argento e di azzurro, che V ha fatto guardare^ 
con più poesia che non esattezza, come la farfalla del mare, per 
altra parte molto impropriamente denominato volane ^ poiché le 
membrane elastiche che lo contraddistìnguono sono pinne e non 
ale; poiché salta e nuota. Può dunque aversi in conto di volo 
quel sefko secco e sempre rettilineo che non lo solleva mai a più 
di cinque o sei pertiche sopra V acqua, e ne lo ripiomba cotta me* 
desima inflessibilità, appena potè nelP aria sfoggire alla pers«eu«- 
zione delle orate che 1' assediano sotto le onde, mentre le fregate 
e gli altri uccelli pelagici l' ispiano alla rapida sua -apparizione in 
IMI impero che non è il suo ? 

Tali erano i Ibrmidabili nemici che mettevano in moI^ tutto 
il personale ozio% della nave, e contro alcuni dei quaK dispone» 
vamo tutto il nostro arsenale di pesca, coesistente in forti ami, di 
cinque in sei pollici di lunghezza, guerniti all' esti^mitst superio- 
re quali di lardo per le palamite, quali, per adescare i tonni, 



1 

i 

I 

I 

I 
t 

I 



J 

I TU«€<0 d' Uir CACGUTOaB 1 5 1 

I dell' immagine groBsolana di us pesce Tolante^ figurato con stop* 

pa, calicot e barbe di penna. Allaiscamino questi ami e delle em- 
file^ o lense di fil di ottone, terminate con una quadrapla treccia 
di circa nn piede, alla quale légavasi fortemente una corda della 
grossezza del dito inignolo. Preparato tutto ciò anticipatamente, 
ciascuno guadagnò il suo camerino \ e la domane • . • • 

La domane alzavasi appena il sole che già i peacatorì erano al 
posto, gli uni a dèstra, ^i altri a sinistra della nave ; chi nella scia- 
luppa, a qualche distanza, per non accumulare tutte le operazioni 
ani medesimo punto, per dividere «gli attacchi. Il più bel cielo, 
scintillante dei fuochi . delF aurora \ il più bel mare, liscio come 
uno specchio e dipingentesi dei colori del cielo» Indiscreti o mal 
^e^ri, alcuni pesci volanti sperano nella notte precipitati sul poiH 
t€ del savi gli o« Nulla avendo a temere da noi per so medesimi^ 
poiché ntm si pescano mai,>quaatanque si piglino yolontierì quan-^ 
do si presentano, aveano forse sospettato i nostri divìsamenti di 
ostilità contro i loro fratelli ? Erano, per V interesse di questi, ve*' 
unti a riconoscere le nostre Tome ? Oppure, eh' è più probabile, 
«Teano essi ceduto a qu^lU instinto che lì porta a gettarsi ove póS'- 
sono credersi più sicuri ? In ogni caso, sbagliavano del pari la 
mira ; poiché, non avendo potuto superare il parapetto, perlusti*a« 
tori o ibggiaacbi, si trovavano egualmente nostri prigionièri ; e noi 
vedevamo ni^ lontano, solk superficie deli' ónde infiammate, inàt- 
zffrsi o sprofondarsi a vicenda, cenìinaìa dei loro compagni: segno 
quasi ìnibllibiie deHa riuscita della nostra pesta, però che d aaft- 
nunciavB la presenza dei loro avversarìi co' quali l' avevamo. 

La pe«c»inoomi«icia. Leghiamo, per cautela, alla tiave il capo 
della corda delle nostre lenze, ed avendo a queat' ultime attaccalo 
certe specie df oantieda pesca, lanciamo iù mare gli ami, immergen- 
dovelia mamya mano e ritirandoneli, o facendoli camminare Sulla 
superficie, ciascun di noi in atieggiàmento diverso e più o meno 
angustiato, secondo la propia situazione più o meno favorevole j 
ma tutti attenti e coll'occhio fisso sopra dell'onde* I flutti s^ agitalo 
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e soiaboUooò a sinistra .... u A me! * . . 9) -*-« « All' erta ! a destra ! ^ 
La mia lenza fugge e si sprofonda, portata lontano u A voi' signor 
francese 1 » Tiro con forza, mi batte violentemente il cuore ( i pe* 
scatòri m'intenderanno ) ; la isso faticosamente .... Vittoria ! Un 
enorme tonno ( tav. 19 ), d' oltre a quaranta in cinquanta libbre^ 
ecco velo attaccato ; e nello spazio di men d' una mezz' ora, dopo 
soltanto quattro o cinque tentativi, già il pónte era coperto di ton- 
ni^ di palamite. A misura che nioltiplicansi i bei successi, V inte- 
resse cresce e si divide sopra due teatri diversi. Uno spettatore 
disinteressato avrebbe girato gli isguardi, ora sul ponte ove si am- 
monticchiavano la nostre vittime guizzanti, ora sulla superficie 
deir onde, ove i nostri pòveri delusi, accecati dalla lóro voracità, 
si disputano a chi più presto addenterà la perfid' esca, così pre* 
sentando tanti gruppi, partiti, fazioni diverse, quante vi sono len- 
ze tese, delle quali le une sommergonsi per andar a cercare lor 
preda, mentre le altre soUevansi per assicurare la cattura al brac- 
cio che le dirige. 

I nostri camerati della scialuppa non erano men fortunati, im* 
perocché, mentre guernivasi il nòstro ponte, vedevamo la loro 
barca riempirsi. Preso il pesce, dibattendosi con una violenza tan- 
to più energica quant' è più vigorosa, stacca esso alle volte V amo 
dalla lenza, va a niorire in fondo al mare, seco portandolo ; e la 
lenza rimane inutile, finché non sia nuovamente arniatà o sostitui- 
ta da un' altra. Intanto i tonni la cui cattura ci dava maggior pe- 
na., erano quelli che sotto il bompresso s' attaccavano ad un va e 
vieni orientato mediante una lenza, una carrucola ed una palla. Ivi 
se ne presero di enormi, che non avevano meno di sessanta libbre 
ed oltre j ma per me, per me novizio ancora nell' arte, quale non 
fu la mia ventura ! A me erano riservati gli onori della giornata. 
La pesca durava da un' ora ; e tutti comincavamo a stancarci 
di vittorie troppo facili ; io pure, di guerre staaco, io aveva gitta- 
to per 1' ultima volta la lenza .... Improvvisamente, sento una 
scossa straordinaria. Non attendendomela, lenza e canna da pesca, 
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ossia il lungo bastone cbe me ne serviva, tutto ìn^ è tolto, tutto mi 
fugge ad un tempo di mfano. Per fortuna, la còrda avea piegato senza 
rompersi ; e siccome s' atteneva alla nave, mi posi in posizione di 
tirare .... Vani sforzi ! a A me, camerati 1 » gridai, nel migliore 
spagnuolo cbe mi fu dato d' immaginare, volgendomi a (re robusti 
marinai, che, col dorso appoggiato air argano, mi guardavano, ri* 
dendo del mio imbarazzo .... « Oe ! Francesco Peres ! grida un 
di loro .... Qui, Garcia ! Qui Alonzo ! presto al signor francese, 
che il tonno lo porla via ! n Eccoci tutti quattro a tirare la maladetta 
corda, che opponeva ancora resistenza allo sforzo di tante braccia 
unite j quindi ì miei gagliardi non ridevano più ; e. ... Quale non 
fu la loro maraviglia, quale lo stupore di tutto l' equipaggio^ quan* 
do vedemmo uscire dall' acqua la testa mostruosa, poi il corpo di 
un tonno che non era men lungo di sette piedi in sette e mezzo ; 
cbe non pesava meno di trecento libbre! Lo issammo Iungo.il bor* 
do, coir aiuto di due graffi da pesca che lo tenevano in equilibrio 
a distanza, impedendogli per quanto era possibile di lacerarsi e di 
fraccassarsi contro il liccio. Gran tempo ancora allontanò colla co*- 
da tutti i curiosi affollati a lui d' intorno sul ponte, per contem* 
piarlo più da vicino, ed il mostro fu fatto in pezzi alle grida .mille 
volte ripetute di p^iva el senor pescador ! 

L'ultimo mio cattivo e molti altri di minor dimensione^ benché 
ancora commendevolissimì, fecero parecchi giorni gli onori della 
mensa del capitano e di quella de' marinai, nella stima dei quali 
questo fortunato caso, eh' essi chiamavano un' impresa, mi fece 
fare un passo immenso ; e per tutto il rimanente del viaggio, più 
non si parlò che di quel gran giorno e della gloria di' io vi aveva 
acquistato. A che si attengono i destini umani ! Una caccia al fal- 
cone poco mancò non mi costasse la vita 3 una caccia di tonno 
faceva di me un eroe ! 

Ebbi agio di prendere de visu un'idea della voracità del tonno, 
d'altro canto sì conosciuta. Parecchi di quelli che si aprirono per 
votarli non avevano in corpo meno di dodici in quindici pesci di 
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otto o dieci pollici di lunghesea^ speciaUoentte di pesci volanti, il che 
non ^rimpèdiva maggiormente dal saltare aVno&tPÌ ami e morderli 
quanto se fossero digiuni da più giorni. Quanto alle palamite, dopo 
di essersi durante ia lotta attrappite conaccanimento intorno alla 
esca, facendo brallare al SLole i jor colori non oàjeno vivi «cbe varii, 
•si dibattevano puire con una forza maravigliosa finché si trovavano 
sospese in aria, ned era sempre facilissimo d' inapadronirs^ne per 
gettarle sul ponie y ma appena vi erano deposte, spegneyasene Tar^ 
dorè e spiravano quasi incontanente, non tuttavia senza cambiare 
più vòlte di tinta. 

Intanto lo spettacolo dèlia caccia, che sicuramente io non mi 
attendeva, non dovea essermi interdetto né anche io alto mare. 
Alla distanza medioone in cui ci trovavamo dalle cosite^ tra le Azore 
e le Canarie, ci vedevamo sovente passare sopra le teste molti uc- 
edli pelagiaoì, soprattutto fregate e pazzi, isbitatori di tutt^ quelle 
acque e delie regioni torride ove gli attrae T abbondane dei pesci 
onde si pascano. Io mi divertiva molto della ^estre^ea meraviglio- 
sa colla quale questi ultimi specialmente perseguitavano ip^asci vo^ 
lanti, loro alimento quasi esdusiivx», perché vivosno ordiasriiamente 
molto lontani dalle terre. E" veramente im piacere v94erU volteg- 
giare suir acqua, tranquilli ed indifier enti in ^pparenKS, sintavtp^ 
che Tenga ad offrirsi a' loro sguardi una tra le vittime loro 3 ed 
appena scorta, precipitarsi aovf ^ ^ssa perpendicalarmeote come 
saetta, a modo d^ un martin^pescatore, o come fanno ij girilalco 
ed altri uccelli di rapina ; oia^ s' é buon cacciato^/ai il pSi^to, o 
boobjr degr Inglesi, maaca d' una qualità non naeno essenziale alla 
sua professione^ quella di saper custodire ^ di£bndfire il suo bpltjr 
no. Nulla di più stupido della facilità coiUa qgale questo ucqeUQ> 
donde senza dubbio il suo uome^ si lascia togliere il suo dalle fre- 
gate, le quali inseguendolo tosto che s' é provveduto, si f^a^cono 
quasi tanto spesso deiralimento che gli fanno rigurgitare i^pme di 
quello ohe eonquistansi da se medesime. Indegno confrAteUo iinfiitti 
di eni ooimibatto tanto più v^lontieri la concorri^w indjscretta, 
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cbe nessun sentim€nta di umanità la assecnra dal rimprovero di- 
retto al sayio di 

u Darsi peusicr quali per lai non sono ! i^ 

Quindi ho di sovente bruciato della polvere contro questi tri- 
sti competitori, quando li vedea piombare dall' alto dell' aria con- 
tro volate di esoceti pronti a slanciarsi sul nostro ponte .... Ma, 
convien dirlo a mia vergogna o a mio scarico .... Qualunque sia la 
giustezza del colpo d' occhio, è rara cosa che in mare, stante V on* 
deggiamento, la rapidità del lor volo o la distanza rispettosa alla 
^uale sempre si tengono ; è raro, che un simile tiro non sia pol- 
vere perduta. 

Filavamo presto, vento di dietro. Passammo rapidamente a 
vista di Madera, che ci annunziavano le sue alte montagne, i suoi 
gran boschi, e dove non dovevamo arrestarci. » Vedete, mi dice- 
99 va il capitano, quel gran picco che sollevasi sopra gli altri ; è la 
nr cima di Torinhas, alla quale si danno novecento sessantacinque 
99 pertiche di altezza ; quest' altro di novecento e tante, è il picco 
n di Ruivo .... Tuttocio brillante, verdeggiante, pittoresco ; giar* 
n dmi, boschetti, viali di castagni quanto pnò tirare V occhio. . . . 
n £ Funchal, la capitale, è ancora una graziosissima città, co^suoi 
W ventimila abitanti, coHe sue case bianche in anfiteatro, salvo il 
9» piccolo inconveniente di non potervi camminare né a piede né 
99 a cavallo, stante i sassi aguzzi, le ripide ascese, le cloache che 
^ vi formano le pioggie sopra grincomodi declivii. 99 Poi rideva. 

Due giorni dopo, mentre vogavamo rapidamente sotto tutte le 
vele, esprimendogli io il mio dispiacere di* non aver veduto Ma- 
dera, una delle prime conquiste dei Portoghesi : u E che avk*este 
99 fatto colà, mi disse, per la caccia e la pesca, di più di quello che 
99 avete fatto o farete nelle nostre isole ? Vi si getta una lenza di 
99 fondo, si' tira una schiopettata^ al pari che altrove, senza dub- 
99 bio *, ma vedete signore ( ed il suo mozzo ad un gesto imperati- 
99 vo gli aveva recato parecchi fiaschetti che pose sulla tavola del 
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n SUO castello ) *, vedete ! . • • Credetemelo^ è taAto vero quanto 
» siete capace a snidiare i più bei pesci dei nostri mari, 
9) tutta Madera è per me in questi fiaschetti. Ecco del vino di 
. n tutti i suoi fondi .... Qui del Nigromale, colà del Yerdelha .... 
» Questo è del vero London particular o Tinto^ cosi chiamato 
n perchè macchia tutto ciò che impregnasi del suo succo^ più for- 
n te del Bordò, meno del Porto. Si vendemmia in settembre } 
ji non è buono se non allorché proviene dai terreni più magri e 
» più sassosi deir isola tutta ; maturo, senon quando ha fatto il 
y> giro del mondo *, e questi l' hanno già fatto quattro volle «... 
» Alla vostra salute, signor francese! non me ne farete ragione? n 
Nel momento in cui il buon capitano terminava la sua allocuzione 
bacchica, la vedetta gridò : tierra ! e V equipaggio in coro rispose : 
tierra J ^ Arriviamo disse il capitano j doppiamo la Punta-Naga, 
» e domani allo spuntar del giorno, daremo fondo a Santa Cruz 
» di Teneriffa. » 

Salimmo sul ponte. Era notte.... La più bella notte del mon« 
do, pura ed in calma, sotto un cielo scintillante di stelle, mentre 
la luna inargentava le onde su cui rifletlevasi il suo disco, tre** 
molando, pur spargendo luce bastante per lasciar vedere sulP o- 
rizzonte i fianchi lacerati delle masse basaltiche, senza verdura, 
che cingono da tutti i lati V emiciclo delhi baia di Santa Cruz, in- 
torno alla quale è fabbricata la città j ed aiutati da un cannocchiale 
distinguevansi facilmente i campanili delle sue chiese e molti suoi 
belvederi o miradores} poi, quasi a fior d^acqua, per effetto della 
prospettiva, le sue mura ed i suoi forti, colle lor feritoie guernite 
di cannoni .... Intanto, coir occhio fitto sul porto, ne vedeva 
uscire e portarsi verso di noi, sempre più moltiplicati, de' fuochi 
che parevano smarrirsi e danzare sull'onde, a distanza ineguale gli 
uni dagli altri, appresso a poco come quelle meteore risplendenti 
che specialmente nelle notti di estate producono le paludi ed i 
cimiteri. Io gli aveva da prima presi in iscambio del luccicare 
sinistro d' un ipcendio ^ ma bentosto rassicurato su questo punto 
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e sempre più interessato per IVoriginalità dello spettacolo: 
M Cos^ è quello ? » dissi al mio bravo capitano , che m' avea 
preso in amicizia e pareami disposto a servirmi di cicerone* 
tf Ancora alcuni minuti e vedrete, n mi rispose *, poi , come 
rispondendo a se medesimo: ^ Che peccalo che la nostra am* 
n ministrazione intenda così male i proprii interessi ! Coste cosi 
99 ricche di pesci, e più ricche forse nel nostro arcipelago che non 
n in verun altro luogo del mondo! » I lumi s^ accostavano sempre. 
Non lardammo a vederci approdare a destra ed a sinistra da una 
flottiglia di battelletti, senza ponti, montati da cinque in sei uo* 
mini per ciascheduno. Davanti ad ognuno ardeva un fascio di le- 
gna resinose che riproduceva nell' acqua nel modo più pittoresco 
e più piccante pel contrasto, V immagine stessa della barca e del 
piccolo suo equipaggio, ora immersi in masse d^ ombra, ora ani- 
mati da quello splendore a vicenda rossastro e smorto, che avea- 
mi tante volte presentato la fantasmagoria infernale dell^ accade- 
mia reale di musica in tutte le nostre opere antiche e moderne. 
Uno ci approdò passando: » Ah ! eccovi qua, capitano Hernan- 
» dez ! gridò il padrone. Da quando in rada ? — Arrivo e rien- 
» tro domani, Pedrito ! Che nuova ? — Le acque son belle ^ ab- 
Ti biamo buon augurio ! A domani — A domani .... Faya V. con 
n Dios (Dio vi accompagni) ! 99 E la flottiglia si allontana. A 
poca distanza, i fuochi aumentano o sono rianimati j i battelli si 
incrociano per tutti i versi ; ecco le lenze tese da per tutto. 
In mezzo alle ombre si abbassano e si rialzano a mano a mano, 
seguendo i movimenti della pesca, corpi disegnati in mille at- 
teggiamenti variati ^ gridi di gioia riempiono ad ogni presa Y a- 
ria ; e la scena si anima maggiormente, quanto dna nube pas- 
sando suir orbe lunare viene per caso ad infoltire momentanea- 
mente le tenebre, ed a raddoppiare cosi V effetto dei lumi, va- 
cillando tra quest^ atmosfera ardente ma pura e le acque pacifici)^. 
Dopo i segnali ed il riconoscimento d' uso, alla domane di 
buon'ora eravamo a terra, da cui il mio capitano doveva tra alcuni 
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giorni riprendere il mare per la gran pesca delle coste d'Africa, di 
cui era giunfa la stagione; ottima occasione di vederla, pur racco- 
standomi al Senegal. Quindi m' affrettai ad acconciarmi con lui, 
cosa non difficile j però ch'era molto accomodativo, e la mia posi- 
zione mi permetteva di non troppo mercanteggiare. Nel frattempo 
doveva accompagnarmi per tutte le mie escursioni nell'isola. I pe* 
scatori del di innanzi erano rientrati un po' prima di noi-, e quan- 
do scendemmo sulla spiaggia, la trovammo coperta delta loro pe- 
sca, che non ne aveva ingannato la speranza, essendo molto ab- 
bondante -, ma il numero dei compratori non era proporzionato alla 
quantità della merce; poiché quivi generalmente il popolo "stima 
poco il pesce fresco. « Ecco non pertanto degli ottimi pesci, mi 
u diceva il capitano, mostrandomi dei mucchi di fasartes^ (Paujo-' 
n vaSy di cavallos ; ma le nostre genti fanno la bocca piccola ; e 
n perchè gli amino, bisogna che siano salati, cioè molto meno sa- 
r> porosi e che loro si sfoggino nelle soujas o botteghe. Oh ! allora 
-n lì trovano assai migliori, quantunque infatti questa preparazione 
r> lor tolga molto del loro sapore naturale, y^ 

Ancorare a Teneriffa senza vedere il picco e le grotte dei 
Guanci, non sarebbe, giusta un vecchio proverbio, andar a Roma 
e non vedere il papa ? Il picco colla sua vetta, alta da diciotto in 
diecinove centinaia di pertiche sopra il livello del mare, che di- 
rebbesi posto in sentinella perduta tra F Europa e Y Africa, per 
vegliare ai moti dei due continenti, nell'interesse di questo e di 
quello -, quelle grotte misteriose, tombe gigantesche d' un popolo 
spento, la cui origine, l'esistenza, la gloria, la distruzione sono 
e saranno gran tempo ancora ignorate, o almen almeno molto ipote- 
tiche ; fintanto almeno che la scienza moderna, illuminata, come 
ogni cosa fa sperare, dal bel lavoro che in questo momento pub- 
blicano Webb e Berthelot, non abbia levato il velo onde si cuo- 
prono le antichità canarine. Ho dunque veduto tutto ciò, non con 
indifferenza ma colla prestezza inquieta d'un uomo che non tro- 
va quello che cerca e cui chiamano altri interessi. Dopo percorso 
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la capitale attuale^ dalle vie didUe, larghe e Tenlilate, il che in 
somma ne fa una città assai gradevole, quantunque vi pullulino 
i mendichi, bisognava pur visitare la Laguna, antica capitale, de- 
caduta dopo la fondazione di Vera Cruz ; V Orotava, dalParia bal- 
samica, ove i forastieri di tutti i paesi delP Europa si riuniscono 
agli Africani del capo Mogador ; i quali ultimi, un dì rivali, nemici 
anzi della nazione spagnuola, oggidì per amore o per forza suoi 
alleati ed amici j ma doveva io spingere la coscienza del viaggia- 
tore sino a visitare, ad oriente di Teneriffa, la gran Canaria, sol" 
tanto ad oggetto di vedervi in casa propria quegli augeUelti di 
penna verde mista di giallo, in oggi classici in Europa, : sotto il 
nome volgare di canarini^ quando soprattutto se ne trovano per 
ogni dove, ed io ne avea veduto in abbondanza in seno a fore- 
ste di pinus can€ariensis che cuoprono il piede del Teyde? 
Pabna, il cui picco si diaegna in un gruppo di figli j Ferro, da 
Tolomeo aino a' giorni nostri primo meridiano degli astronomi ^ 
ma in ora daUe diverse vanità nazionali dell'Europa spogliata del 
più saggio dei monopolii scientifici in ciò che preveniva .ben 
molli (errori. Quiest« due ultime iaole, le più occidentali dell'arci- 
pelago, non lerano con tutii questi titoli per me se non d' un in* 
ierease meondario. Di^piaceami -di non poter visitare, tra Palaie « 
Teneriffa, Gomera, la quale spla^ .mi si dice, di tiutto il gri^p^po^ 
alimenta (Oeryi e .oapriuolL Fiorlavventura finalmente non .aveva 
nulla a idinoai fuonchè per conto ideila ieriilità che le è dal più al 
meno comune con tutte le altre, al paro di essa cosi energicamente 
vulcanizzate .... Ma il capitano Heimandez, prima di partire per 
la pesca era stato dal suo armatore incaricato, però eh' era uno 
dei più ricchi negozianti di Santa Cruz, <della provvista del aak 
«eeeasario alla preparazione del pesce che speravasi di piglia- 
re. In conseguenza, dovette recarsi alle saline di LapelaroUa, 
ojve tale prodotto si racooglie in abbondanza. Io colsi premuroso 
un' occasione si buona di veder le più orientali dejle Canarie e 
d' instruirmi di tutte le particolarità relative alla pesca che doveva 
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bentosto osservare io inedeslnio. Era uà viaggio di tre o quat- 
tro giorni al più. Vi accompagnai il capitano, ed intanto che ve- 
gliava alla sua operazione '^^ Il nostro oceano, mi diceva, è sicura- 
9) mente uno de' più pesciosi delie coste delf Africa, dal capo 
9) Geer, alcuni gradi sotto Mogador, sino alla foce del Senegal ed 
99 altre. Sarebbe una fortuna immensa pei nostri Canarini se ne 
n sapessero apprezzare i vantaggi. La pesca che fanno, special* 
99 ménte al capo Bianco ed al capò Boyador, è per essi un ìm« 
99 menso campo alimentare ; soddisfa essa ai loro bisogni ; li su- 
99 pera anzi di molto*, ma nell'incuria del loro governo, o per 
99 la loro imperizia, inostri islegnos trascurano le esportazioni, 
99 che supponendo la buona amministrazione del tutto, potrebbero 
99 lor divenire delle più lucrose. Signore di fare tutto ciò che non si 
99 fa -, mi prometterei fortemente di provvedere da me solo tutta 
91 r£uropa di pesci dei quali altra idea non si ha fuor quella che ne 
99 danno i viaggiatori j di portare in questo ramo di commercio 
99 una vera rivoluzione ; e quello di cui almeno io non dubito si 
99 é, che col tempo e con cure che non sappiamo o non vogliamo ^ 
99 prenderci, non tirassimo dalle nostre pescherie vantaggi infini« 
99 tamente più considerabili di quelli che procurano anche le fa- 
99 mose pesche di Terra Nuova e dei mari del Norte, ai popoli che 
99 più fruttuosamente vi attendono. — - Lo credete voi sincera* 
99 mente, capitano ? Non ignorate che la pesca sola del merluzzo a 
99 Terra Nuova occupa in oggi sèi nìila navi, cenventìmila marinai 
99 e dà ogni anno al commercio presso a quarantotto milioni di pe« 
rt sci. — Sl^ ma a Terra Nuova non si pesca che il merluzzzo, il 
99 salmone, l'aringa, tre specie in tutto e mai di più. Nelle nostre 
99 acque per lo contrario ne abbiamo più di dieci, tutte della mi* 
99 glior qualità; e sarebbe impossibile calcolare al giusto la quan^ 
99 tità di pesci che, in tutto V anno, percorre le coste comprese 
99 tra il capo Non ed il capo Bianco e più giù. Le nostre isole im« 
99 piegano alla pesca d'Africa settecento marinai, i quali, ad anno 
99 comune, gettano sui nostri mercati tre milioni di pesci ; 
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fi resultati senza dubbio al paragone più- considerabili di quelli 
n che ottengonsi a Terra Nuova. Io vi ho fatto gran tempo la pe- 
99 sca .... Non anno che non vi si soffrano colpi di vento del mag- 
9» gior impeto ; e per conseguenza numerosi sinistri^ senza parlare 
91 d'un freddo eccessivo, invece che sotto le nostre latitudini 
r> meridionali, non avremmo a temere alcuno di quei gravi incon- 
99 venienti. Inoltre, il banco di Terra Nuova, nella massima sua 
99 estensione, non ha che cencinquanta leghe di lunghezza, invece 
99 che i nostri Islegnos possono percorrere senza concorrenza, un 
99 campo d' oltre a dieci gradi. . . . Non è una fatalità ? GP Inglesi 
99 non hanno preso possesso di Terra Nuova se non alla fine del 
99 secolo sedicesimo *, al principio del decimosettimo, non vi avea 
99 che una cinquantina di coloni, e niente più di cinquanta pesca- 
99 tori, mentre già da più di cento anni, i Canarini andavano a 
99 pescare sulle coste occidentali d' Africa. Luoghi, clima, tutto ci 
99 favorisce ^ e pertanto siamo indietro di tutti i popoli che avan- 
99 zano, la cui prosperità si estende di giorno in giorno, di ora in 
99 ora, quando la nostra rimane stazionaria, da secoli. — Ed a 
99 quali cagioni, capitano, attribuite voi questa inferiorità relati- 
5, -va? — Che v' ho a dire ? Che vi dirò io? Al difetto d'iricorag- 
99 giamento, di protezione delle autorità locali ^ alla nostra osti- 
99 nazione abitudinaria che ci fa stare ancora ad antichi metodi 
99 oggidì per. ogni altro dove abbandonati, e sdegnare modi di pe^ 
-99 sca molto più vantaggiosi .... Eh ! sentite .... Il luogo méder 
9» simo in cui siamo ci offre una prova di più della nostra mala 
99 amministrazione. Una delle prime cose da farsi per giungere a 
99 progressi pronti e sicuri sarebbe di scegliere un punto in cui 
9) poter deporre i prodotti della pesca. Vi si pensa né anche ? 
99 In faccia a noi, a quarantacinque leghe soltanto dalla costa afri- 
99 cana, vedete Graciosa, la più piccola delle nostre isole, ma per 
99 la sua giacitura e per la esposizione, la più favorevole allo sta* 
n bilimento d' una seccheria centrale j vedete che troverebbonsi 
99 qui più acqua, più sale che non ne abbisognassero per Je 

PABTB I.> ai 



1 62 TUGGIO d' uh CACCUTOBB 

n operazioni \ sia che alP uso degr Inglesi si volesse seccare il 
n pesce esponendolo sopra le rupi al soffio dei venti del setten- 
» trione, oppure salarlo come si fa a Terra Nuova. Non abbiso- 
99 gnerebbe perciò che fabbricare delle tettoie ben ventilate e as- 
9) soggettare il pesce ad una preparazione compiuta, invece deUa 
99 dimezzata che non permette di conservarlo più dì due mesi .... 
99 Nulla di più semplice, sicuramente, ma chi vi pensa ? y> 

Al nostro ritorno a Santa Cruz col carico di sale, la flottiglia 
di pesca non attendeva più che il vento per sciogliere le vele. 
Componevasi, come al solito, di trenta brigantini, stretti davanti 
e di dietro, ma larghi verso il centro, e non aventi per vele che 
un semplice foc. Ciascuno porta da quindici a trenta uomini di 
equipaggio ; e non sono da più di venti in cinquanta tonnellate. 
Sentesi che il picciol numero, che la lieve capacità, obbligando 
ad otto o nove viaggi alP anno almeno, trascinan seco la perdita di 
molto tempo e molte spese inutili ; doppio inconveniente eh' evi- 
terebbesi o raddoppiando almeno la cifra della flottiglia o com»- 
ponendola di bastimenti di più forte portata. Ei mi presentò al 
suo armatore, il negoziante più ricco di Santa Cruz, e forse di 
tutte le Canarie, che forniva da sèso lo due dei quattro bastimenti 
che Tenerifia manda alla pesca, mentre Palma ne somministra 
due o tre e la Grande Canaria tutti gli altri \ fatto che può aver 
meritato a queste tre isole il titolo esclusivo di re^. Il signor . . . 
m' informò che il sale ed il biscotto di provvisione sono sommini- 
strati dagli armatori, mentre gli utensili da pesca, lenze, ami ed 
altro, come pure una parte del soprappiù delle provvisioni da 
bocca stanno a carico delle ciurme j ma a questa condizione i pro- 
dotti della pesca dividonsi con bastante equità tra tutti quelli che 
vi s' impiegano : così il padrone d' ogni barca ha parte doppia ; 
una parte tocca ad ogni marinaio, mezza parte ad ogni novizio, 
un quarto di parte ad ogni mozzo. L' armatore anch' egli si doleva 
deir amministrazione j ma prendendo naturalissimamente le oos€ 
da più alto del suo capitano : » Signore, mi disse, comunicandomi 
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19 in questo proposito riflessioni che ho poi veduto riprodotte 
99 neir interessante Storia naturale delle isole Canarie di Webb e 
» Barthelot^ ogni uomo che pesca un pesce trae dal mare una 
fy moneta^ ba detto Franklin, uno dei fondatori àeW independen- 
» za americana. Seguendo questa idea, che pare alla prima cosi 
Ti borghese, potremmo giungere a resultati politici della più alta 
99 importanza. Se fosse dato alle nostre isole di estendere le loro 
n operazioni, potrebbero, formando, mediante la pesca, un semen- 
» zaio di buoni marinai, rendere in poco tempo alla madre patria 
M i tesori e V influenza che le hanno fatto perdere le folli prodi- 
9» galli à, i raggiri, Y ambizione colpevole de' suoi capi, da poi 
» della scoperta e della conquista dell' America. Aumenti infatti 
9» la Spagna il numero dei nostri pescatori ed i loro mezzi di 
99 sussistenza ; invece di rìspingere i miglioramenti che seco ad- 
99 duce il progresso dei lumi, gli accetti ed incoraggisca, applau- 
•9 dendo a tutti gli sforzi fatti e da farsi *, invece di regolare am- 
n ministrativamente, come ancora fa, il prezzo del pesce sui di- 
n versi punti del nostro Arcipelago, abbandoni ad un consiglio di 
99 periti il giusto e legittimo apprezzamento delle convenienze e 
M dei bisogni locali j migliorando còsi, in generale^ la condizione 
I» dei pescatori, proteggendone le fatiche, ben si guardi per 1' av« 
P venire d' immischiarsi nelle particolarità delle loro operazioni j 
99 poiché ciascuno di essi, stimolato dal suo interesse personale, 
fi saprà meglio di chi si sia esercilare nell'interesse comune una 
99 polizia marittima, tanto attiva quanto imparziale, proteggitrice 
99 degl' interessi di tutti . . . • A questo prezzo, signore, ne sono 
99 convinto (e tutti gli uomini un po' illuminati pensano come 
» me) ; se, come s' è ingegnosamente detto, la pesca èl' agricola 
9t tura del mare^ la pesca finalmente bene condotta diverrebbe 
99 nelle nostre acque, per la Spagna, una fonte di ricchezze supe- 
99 riore a quelle che un tempo trasse, a costo di tanto sangue e di 
99 tante lagrime, dalle miniere del Messico e del Perù ; tesori 
99 nuovi^ comprati men caro, poiché 1' umanità non avrebbe a 
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79 deplorarne la conquista ^ tesori che di più avrebbero su quei 
99 primi il vantaggio di essere inesauribili. f> 

Il degno Islegno mi tenea questo discorso nel bel mezzo della 
folla ragunata sopra la spiaggia per assistere alla partenza della 
flottiglia ^ in mezzo agli addio, agli abbracci, ai voti di tutti gP in- 
teressati ; ed alcuni instanti dopo, con un vento fresco die ci spin- 
geva velocemente vers' ostro, io era in mare, salutando d' un ul- 
timo sguardo, mentre le loro sommità perdevansi gradatamente 
a' nostri occhi nei vapori dell' orizzonte, quelle famose isole For- 
funate degli antichi, ultimo limite delle loro cognizioni geografi* 
che, ultimo soggiorno de' loro giusti ; si ridenti, sì fertili come al 
tempo de' sogni poetici di Platone *, degne, per la pompa del cie- 
lo, per la dolcezza del clima, di divenire Y asilo incantato di un' Ar- 
mida -, potendo per questa doppia attrattiva medesima spiegare 
r obblio momentaneo d' un Rinaldo ; perdute da poi della caduta 
dell' impero Romano ; ritrovate e conquistate al cominciar del se- 
colo quindicesimo da un Francese ; ma ritrovate e conquistate a 
profitto d' una potenza forastiera, come se fosse nel nostro desti- 
no di travagliarci il più delle volte pegli altri .... Delusione ! 

Camminavamo a piene vele, e siamo all' altura del capo Boga« 
dor, quel capo per si gran tempo terrore della navigazione porto- 
ghese, le cui prore trionfanti non dovevano doppiarlo che nel i5i8, 
sotto gli auspizi del principe Enrico, che pei suoi lumi e pel suo 
coraggio meritava di presiedere a grandi cose e non ne concepi 
mai di piccole. 

Presso a poco colà comincia la pesca sulla costa meridionale 
sin sotto al capo Bianco, nell' autunno e nell' inverno *, mentre si 
fa dappertutto in primavera ed in estate lungo la costa settentrio- 
nale, risalendo al capo Non e di sopra, seguendo cosi ne' suoi mo- 
vimenti quelli della direzione diversa che prendono i pesci in queU 
le diverse stagioni. Si dovrà conchiuderne che non può mai man- 
care 'y e quasi sempre egualmente produttiva, offre un' occupazio* 
ne permanente ad una parte della popolazione canarina ; vantaggio 
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che non presentano molte pesche dì diversi altri cantoni del mon- 
dò, ove il tempo è limitato. 

Serravamo da vicino la costa ; ma la pesca non comincia mai 
che ad un quarto di lega od a mezza lega in mare. Yi ci prepara- 
vamo facendo provvisione d' una specie di sgombro, abbondantis* 
sima in tutte quelle acque, il cavallo dei popoli meridionali, V hor" 
se mackerel degF Inglesi *, pesce di taglia mediocre, poiché non ha 
comunemente molto più di quindici in diciotto pollici di lunghez- 
za. La carne n' è bonissima, ma s^ adopra quivi com' esca, per al- 
lettare i pesci più grossi. Usansi a questa pesca preliminare lenze 
da mano formate di sei fili di rame ed i cui rami vanno guerniti 
di mosche. Fatta la provvista, si approfitta del vento del largo e 
si sforzano le vele^ lasciando filare di dietro le lenze. Palleggiami 
mo cosi lungo tempo attendendo partita. Prendemmo da prima 
una quantità di tosarti^ pesci voracissimi somiglianti per la for- 
ma a grandi sgombri, a salmoni per la taglia ^ ed altresì molti an- 
jovaSy deliziosi pel gusto ed un po' più grossi del nostro sgombro. 
Già mi maravigliava di veder tre soli uomini pigliarne da cento 
a centocinquanta in mezz' ora ^ ma questa non era ancora se non 
la così detta pesca piccola^ nel genere di quella che avea veduto 
intorno alle isole. La grande si fa soltanto al largo, a venti, trenta, 
quaranta, cinquanta e sessanta passa di profondità, ed allora .... 

Chi potrebbe dare una giusta idea del movimento di cui sa- 
rebbe testimonio quell' uomo che, gettato in simile scena, abban- 
donasse la parte attiva ^ il quale, divenuto spettatore, volesse ren- 
dere a sé conto ad un tempo di tutti gli episodii sì svariati che 
un tanto vasto teatro svolge simultaneamente sotto i suoi occhi 
in quel gran dramma dell' industria, ove sono egualmente in azio^ 
ne V amor proprio e V interesse, per le masse del pari e per gP in- 
dividui ? Sia che assiso sul lito cerchi di seguire sulF onde il sol- 
co di quelle leggieri barche che il vento trasporta lontano ; sia che 
posto sovr' una di quelle, ceda anch' egli all' impulso che le tra- 
scina tutto intorno a lui, abbagliato dallo splendore del giorno, 
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maravigliato per la moltiplicità degli oggetti, V occhio^ se ne segua 
i parlicolari) non ne perderà V insieme j o se non attende che al- 
r insieme, non gli sfuggiranno mille particolarità preziose ? Sa«^ 
rebbe troppo, per riprodurre il quadro di quest^ altra pesca mi* 
racolosa^ tutto il genio di Jouvenet del diciassettesimo secolo, di 
Garneray del diciannovesimo? Un mare da tutti i lati per quanto si 
può estendere la vista letteralmente coperto, osai quaai dire Uuir 
melato di pesci ; tanto che senz^ altro ajuto, fuor quello delle len* 
ze le barche se ne trovavano in men di nulla tutte ingombre sino 
ad incomodare il servizio ; un andare e venire continuo dei bri- 
gantini che partono per la costa per depositarvi il loro carico o 
che V abbandonano per ricominciare la pesca ; sull^ orizzonte, le 
più innoltrate perdendosi in mezzo al nebbione, o brillanti d^ uno 
splendore inatteso quando un raggio di sole va a percuotere la 
biancheggiante loro vela ; dappertutto, più vicino, lenze galleg- 
gianti o impiombate che risalgono o che discendono senza inter- 
vallo, senza riposo in modo da durar fatica a riconoscere quando 
son cariche o quando più noi sono. Nessun braccio inutile. Questi 
aesca una lenza ^ quegli raddrizza un amo danneggiato nei lizzi 
( tav. 20 ) ; ed io pure, volontario qual mi era a bordo del mio 
capitano; io, che nissuna pretensione avea alla divisione, avrei 
arrossito di restar ozioso in mezzo a tanta gente cosi affaccendata. 
JXon tardai a voler lottare di forza e di destrezza coi più de- 
terminati pescatori del nostro bordo, più superbo della preda di 
uno sparo che non sarei stato a Parigi d^ una vittoria alle corse 
del Campo di Marte, della conquista d' un premio di poesia . al* 
r Instituto o del buon successo d^ un dramma ai Francesi. 

Avanzavamo sempre verso V ostro, dirigendoci sul capo Bian- 
co, e senza mai perder la terra di vista, ce. ne allontanavamo tal- 
ora di due o tre leghe. Ogni sera tornavasi alla costa , ed anzi 
quando nel giorno il vento soffiava troppo forte per potere tener 
il mare, ben bisognava sospendere la pesca. Allora s' andava in 
fondo a qualche baia ; e riparati dalle rupi del lito, preparavasi. 
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ffalavasi il pesce, ammonticchiato sulla apiaggia, presso ogni bar* 
ca. Altra operazione • • . . ; altro spettacolo, men gradevole forse 
del testé descritto, ma non meno animato, non meno vivo. Quivi 
taluni tra' pescatori sventrano il pesce, ne tagliano la lesta e lo la- 
vano ; altri lo coprono di sale, e lo stivano nella stiva j processo 
che non mancava di destare il mal umore del capitano Hernandez, 
uom di progresso se ve ne fu. Invece di serrarlo così lutto umi- 
do, di modo die, malgrado la salamoja, se ne perde una quantità 
considerabile, perchè non esporlo al sole o alte brezze, secondo 
V uso dei Morì ? Si conserverd)be senza sale, il che sarebbe infi- 
nitamente meno costoso e più proficuo .... Ma T abitudine ! E il 
suo nome. Il brav' uomo del resto aveva ragione; 

Questo lavoro, buono o cattivo, ma che in ogni caso non bi^» 
sognava trascurare, durava a cinque o sei ore della sera, momento 
del pasto dei pescatori ; ed allora novella scena. Certi ripari stan- 
no sulla spiaggia sabbionosa, isolatamente od a gruppi, specie di 
coperte appoggiate sopra remi, fermate con uncini da pesca, in un 
disordine pittoresco, o secondo leggi di convenienza cui sol det- 
tò il capriccio de' lor abitatori temporanei. Mille fuochi sfolgoreg- 
giano da tutti i canti j sugli uni, pentole di ferro nelle quali pre- 
parasi la zuppa di pesce ; presso ad altri, alF ardor d' una fiamk 
ma vivace e scintillante, cui desta o rianima il soffio de' robusti 
polmoni del pescatore, si arrostisce il pesce stesso che deve solle- 
ticarne e soddisfarne V appetito non meno vigoroso che la fatica 
aguzzò. Più lontano a' è formato un circolo j circolo romoroso^ 
tumultuoso, dove non si scambiano i procederi della nostra gen- 
tilezza foggiata, ma che animano i racconti delle avventure del 
momento e la memoria cara al narratore di gesta analoghe che 
'contrappone a pretensioni rivali. -— Divorando la zuppa compo- 
sta di pesci, pimento, aceto, cibi da dilaniare mille volte il palato di 
ogni convitato che non fosse pescator delle Canarie ; divorando il 
pesce stesso, nero dai carboni che gli si sono attaccati alla carne 
in una cottura troppo affirettata j si racconta, si discute, si ragiona . . . 
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Questi è r eroe del raffio ; e ad udirlo, dal tropico air equatore, 
non c^ è una pelamita, non un tonno che possa sfuggire a^ suoi 
colpi -, tanto giusto ha V occhio, robusto il braccio, tanto grande è 
la precisione colla quale misura e calcola lo spazio che lo separa 
dalla preda, l' arco di circolo che dovrà per raggiugnerla percor- 
rere la corda alla quale sta attaccato. Il trionfo di quest' altro è 
la fiocina od il tridente, adoperata specialmente contro ì pesci 
men voraci del tonno, la dorata, esempigrazia, ed i delfini, cui 
bisogna di sovente spiare un pezzo con pazienza e colpire al 
passo con un tratto sicuro quanto impreveduto, quantunque 
manchi il punto d^ appoggio , mentre per ben altre specie 
basta esser lesto a levare la lenza e staccare dall' amo il pesce so- 
speso in aria, avanti che V impeto de' suoi sbalzi non isciolga dal- 
la lenza V amo medesimo, allora perduto pel pescatore colla bestia 
che solitamente va a morire in fondo, senza profitto d' alcuno. 
Talvolta in ragione della vicinanza, ricevevamo la visita, non sem- 
pre disinteressata, di alcuni Arabi del deserto. Venivano senza 
cerimonie a sedersi con noi intorno ai nostri fuochi, a prender 
parte ne' nostri banchetti, ed a chiederci un'ospitalità che i poveri 
infelici non erano sempre a portata di restituirci, quando pure 
avessero voluto. Così appunto feci conoscenza con alcuni Muslin, 
con alcuni Beni-Amer, il più di sovente affamati. Ben diversi dai 
ricchi Arabi dell' interno, che i frutti de' loro campi o della caccia 
giammai non lasciano in bisogno, quelli non abitano che le arene 
aride della parte più occidentale del Saara, lungo il mare eh' esten- 
devasi dinanzi alle nostrestazioniaperdita di vista*, piccole edeboli 
tribù troppo felici di ricevere da amici uomini che non sono in for- 
za da saccheggiare, e che d' altra parte, fossero pur più numero- 
se, non potrebbero inquietare la pesca, non avendo piroghe. Tro« 
vaQsi quasi ridotte a sussistere dei naufragi che per esse sono ve- 
re fortune *, perocché s' impadroniscono allora di tutti gli avanzi 
del legno naufragato e dei naufraghi medesimi, che vanno a ven- 
dere come schiavi nel deserto *, da ciò quella riputazione d' inospiti 
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che si son fatta tutti gli abitanti di quelle coste pressoché abbando^ 
nate e di quelle che s^ innalzano molto più a settentrione, sino al 
capo Non, sino al capo Geer, nel Mogreb j riputazione troppo bene 
giustificata da alcuni senza dubbio^ ma che tutti non si meritano, 
oggidì almeno. Vero è che questi luoghi medesimi non sono stati 
sempre cosi sicuri. Fu tempo in cui, come mi diceva il mio capi- 
tano Islegno, non men forte in istoria di quello che sui processi 
della gran pesca, questa medesima pesca fu di sovente inquietala 
dai corsari di Mogador e dagli abitanti del Mogreb, ai quali si 
univano spesso, più al mezzodì, quegli stessi Arabi del Saara, og- 
gidì comparativamente così pacifici e tanto quieti. Fu alla fine 
del secolo sedicesimo, e sempre, cosa notata quasi per ogni dove, 
con provocazione per parte degli Europei. Infatti^ sin dal principio 
del quindicesimo, Béthencourt, gentiluomo di Normandia, già 
padrone di Lanciarotta e di Fortavventura, aveva fatto corse sul 
continente^ tra il capo Cantin ed il capo Bianco, od alquanto di 
là; poi penetrando neir interno, sino alP altezza del capo Boia- 
dor, vi avea rapito schiavi e cammelli. In appresso, nel 147^9 
don Diego de Herrera, adelantado o governatore delle Canarie, 
fece fabbricare al mezzodì dell' impero di Marocco un forte di 
Santa Cruz de Mar Pequena, che credo sia Agadir, e che servì co- 
me di piazza d' armi ai Canarini nelle diverse crociate che impre- 
sero di poi in diverbi tempi contro i Mori y crociate di cui la re- 
ligione era il* pretesto, Àia ghé aveano per vero motivo il pro- 
fitto che i convertitori traevano dal sacco e dal rapimento degli 
achiavi. Le diverse isole Canarie furono à lor volta, per quasi due 
secoli, in balia, per parte dei Morì, a rappresaglie sanguinolenti e 
rovinose ; e più d' una volta in questo intervallo i pescatori eb- 
bero a difendere la pesca loro e le lor persone dall' aggressione 
dei corsari mori j tutti imbarazzi che non cessarono senon quan- 
do allo fine, mediante un trattato di pace firmato coli' imperator 
dì Marocco, i rè di Spagna, a prezzo dell' abbandono assoluto di 
ogni lor pretensione sul territorio stesso dell'impero, conservarono 

PABTE l." 22 



I ' 



1^2 VIAGGIO D^ UM CACCIATORE 

calando di mano in mano la rete in acqua* Quando questa si spro« 
fondò tutta intera^ si videro i marinai de^ due battelli tirare a gara 
ciascuno il suo braccio della rete o la doppia corda che serve a 
rialzarla e raccorla, poi ricondurla di concerto verso terra, diri* 
gendosi di fronte in modo da far descrivere alla scorticaria un se« 
miciclo elissoide j e giunti alla spiaggia, come per fare di lor pre«^ 
da omaggio al buon Islegno, che li contemplava in una specie d'e« 
stasi, ricondussero una quantità considerabile di pesci. Tutte que- 
ste mosse si eseguirono in mén d' ora eh' io non metto a descri- 
verle ^ e quando, alle acclamazioni d' allegria dei Canarini incan* 
tati, si ebbero ripetute due o tre volte con eguale successo : u Gra* 
n cias a Dlos^ disse Heruandez j ecco quello che si chiama una 
n pesca ! In due colpi tanto pesce da nodrire due giorni tutta una 
n squadra ! Mi converrà .dunque morire senza ayerla vedutajiel- 
99 le nostre Canarie ! . . • Ma V abitudine ! aimè ! V abitudine ! • . • n 
Ci lasciammo infine, tutti i migliori amici del mondo, e non tar- 
dammo a veleggiare quegli pel settentrione, noi ver mezzodì. Igno- 
ro se viva ancora il degno uomo ! ma ben so che nulla s' è ancora 
mutato alle Canarie dal i8 . . , tempo del mio passaggio, e die vi 
si pesca sempre . • .colla lenza. 

Secondo che s' avanza vers' ostro, moltiplicano i pesci volan- 
ti 'y non gli scorgi più per colonne considerabili che quasi dispen- 
serebbero dalle provvisioni di pesce fresco, tanto paiono solleciti 
d' incaricarsene essi medesimi, precipitandosi sul ponte ; ma con 
èssi crescono egualmente in numero le orate, loro nemiche acca- 
nite, come le pelamite *, le orate, pesci dei più . graziosi tra gli 
ospiti dei mari tropicali. Pieno di grazia n' è il nuoto, di leggerez- 
za, di prestezza. La testa ed il dorso sfolgoreggiano al sole d' un 
bel verde chiaro : la coda n' è di color d' oro^ le piume scintilla- 
no del più bel azzurro. 

Scellro è del mondo il neUuuian trideale, 

disse un poeta del. secolo scorso; immagine che mi pare più 
ambiziosa che vera , almeno in ciò che concerne alle orate* 
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Non saprei dire sìao a qual punto le orate dei secoli d^ Omero e 
di Ovidio rispettassero quello del loro signore ; ma quel che so 
anche troppo si è che le nostre contemporanee pareva tenessero 
poco conto di quello onde io le minacciava talvolta, per ingannare 
il tempo. Niun si figura quanto audacemente veniano a dibattersi 
lungo il battello, ove iole guattava col braccio alto, nel!' atteggia* 
mento più eroico, colle punte della mia arma dirette perpendico-» 
larmente in giù. Forse non pensavano a me, a medie mi occupava 
tanto di esse ; forse V aspetto d' un Nettuno in Jrac non pareva 
loro molto formidabile. Comunque sia, debbo confessare che bat* 
tetti lungamente a vuoto, prima di giungerne una sola*, senzsr 
dire della scossa violenta che ogni sforzo inutile mi faceva prova* 
ire ; scossa che poco mancò più d^ una volta non mi facesse saltar 
in mare, con grandi sooppii di risa degli spettatori disinteressati. 
Vero è che me ne prendea bene la rivalsa, vedendo tale de' beffeg* 
giatori, air insècuzione della medesima preda, con un graffio 
di cui credeasi proprio padrone, rimanere spesso di sei piedi di 
qua dello scopo oppure oltrepassarlo di quattro, mentre incrocia* 
va le braccia, tranquillo e superbo, sul dinanzi della- sua barca, nel* 
Y aspettativa degli applausi che gli toglieva un balzo schernitore 
dell' impertinente orata; e tutti gli astanti a rider a gola 1 . . . 

Tali furono i nostri giuochi in tutto il resto delta traver- 
sata. Quanto ad osservazioni di altro genere e non meno inte- 
ressanti, altri le hanno fatte mille volte meglio di me. Voglio dire 
di quella fosforescenza del mare, che colpisce involontariamente 
tutti i viaggiatori ; fenomeno che oggidì spiega la presenza in se- 
no alle acque d' un crostaceo impercettibile ad occhio nudo, e che 
si osserva soprattutto in quei mari, a^ mezzogiorno delle Canarie ; 
voglio altresì dire dei prati che in quelle medesime acque sino 
air altezza del nS."^^ parallelo, forma V accumulamento di quella 
sorte di varec o sorgasse, volgarmente chiamate ui^e dei tropici; 
ma tutti questi fatti e le conseguenze che ne trae la scienza sono 
estranee al mio argomento. Non posso che indicarle* 
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Serriamo da presso i segnali del banco d' Arguio^ in calma, 
tranquillo oggidì com' era il a luglio i8i6 . . . . Giunti ad un cer<* 
io punto, tutti gli sguardi si volgono assai lontano, ad oriente, se«. 
guendo la direzione che indica una mano protesa .... Diffondesi 
in tutto 1' equipaggio un sordo mormorio .... Tutte le. fronti, si 
rabbrunano • • . . Una lagrima scorre dalF occhio di più d' un ma- 
riniere. m G)la ! » dice una voce • • • • u Là! » ripeleai, a vicenda, 
a bassa voce .... Il nome di la Medusa^ il nome di Gb . • • , cosi 
sciaguratamente uniti, volano di bocca in bocca coli' accento d'un 
dolore amaro, congiunto a quello d' un profondo disprezzo ... « 
Onore all'infortunio coraggioso \ Onta all'orgogliosa imperizia ! — » 
Ecco il capitano .... e tutto rientra nel silenzio. 

A mediocre distanza di là, sulla costa ardente del deserto, i 
Francesi ebbero qualche tempo il forte d' Arguin o d' Agaden, 
fabbricato da un re del Portogallo, e nel i638 occupato dagli Or 
landesi, che loro il cedettero alla pace di Nimega *, ma poi 1' han- 
no demolito. Molto più ad ostro, sulla medesima scosta, pur eb* 
bero Portendic o Penia, che loro tornava comodo come deposito 
per le gomme. Ruinato anch' esso . • • . I Francesi conquistano 
spesso ; fondano anche talvolta ; ma quando si tratta di conserva- 
re . « .., Mi fermo ; però che questa riflessione pizzica un poco di 
un genere di politica che mi son ripromesso d' interdirmi* 

Gettiamo 1' ancora dinanzi San Luigi. Saluto del forte, visita 
uilQciale, ed il resto • • . • 
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SECONDO VIAGGIO 

Senegambia ed isole vicine. 

Gettiamo V ancora dinanzi San Luigi, sta bene ; sono per tro^ 
varmi, la seconda Tolta, in Africa, in paese di conoscenze ; me- 
glio ancora ^ ma una riflessione mi preoccupa. Supererò io, sen-> 
za impaccio, il famoso scanno del Senegal^ cosi fertile in naufragi 
e di cui un tempo lessi tante spaventevoli descrizioni ? Che dif- 
ferenza dal racconto alla realtà! Avea fremuto alla foce della Sem 
Bdj sentendomi portato via dall' onde } avea rinculato dinanzi il 
tuono del riflusso della Gironda^ che sparge il terrore per.amb^ 
le sponde del fiume .... Fanciullaggini ! un' ondata che , corta ed 
impetuosa, firagile come vetro, nei pasaì stretti e melmosi, volta le 
vele alle più solide barche, per poco che le presentino il fianco 
e perdano V equilibrio ; e ciò ad ogni ora di giorno e di notte^ 
malgrado gli sforzi dei piloti più sperimentati • • • . Ecco il Sene-- 
gal Pertanto, coli' aiuto di Dio, ci troviamo bentosto, io e le mie 
bagaglie, dentro della formidabile liquida muraglia j e vogando ov* 
mai in acqua tranquilla, avevamo a destra^ a perdita di vista, le 
pianure del sinistro Saara, di cui avea fronteggiato le sponde di 
arena bianca da poi del capo Boiador j a siniatra le pianure ver- 
deggianti della Senegambia , 1' esuberante fertilità della quale 
contrasta in modo che colpisce. coli' aridezza della sponda oppo* 
sta. Risalgo due o tre leghe più lontano j ed eccomi finalmente al 
capoluogo della nostra colonia del Senegal, a cui soli i nostri suc-^ 
cessi nell' Algeria potrebbero far perdere, se non il auo grado di 
anzianità, almeno il suo posto d' importanza. 

Senza lo scanno che la rende d' approdo cosi difficile^ ma che 
forse da un altro canto diverrebbe per lei, in date circostanze, un 
mezzo potente di difesa, la città di San Luigi sarebbe capace di 
toccare ad allo grado di prosperità commerciante ^ e forse, a 
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dispetto anche di questo ostacolo, non vi resterà seoìpre estranea, 
almeno cbi giudichi dai progressi già realizzati ; poiché ella si è 
mollo accresciuta da assai picciol numero d' anni. Alla fine dei 
secolo decimottavo, non contava che una trentina di case di pie- 
tra ; ed oggidì n' è il novero piucchè decuplicato ; ma stante gli 
imbarazzi incontrati o della negligenza statavi posta, i ripari che 
circondano il forte, residenza del governatore e posto nel centro 
della città, le batterie che difendono gli approcci del fiume, sono 
appena sufficienti per farli rispettare dai Mori, la cui vicinanza, 
troppo spesso ostile, dovrebbe essere da lungo tempo vòlta a van* 
taggio degl'interessi coloniali. Cumunque sia, le vie sono da per 
tutto regolarmente distribuite.. . Non manca in esse più che un pa-* 
vimento per essere quanto comode è possibile ad una popolazione 
di circa otto in diecimila abitanti, composta quasi tutta intera di 
neri schiavi o liberi, e d' uomini di colore. Quanto ai dintorni, ral- 
legrano la vista colla ricchezza dei cólti, a^ quali già per ogni do<» 
ve s^ adoprano come instrnmenti gli aratri ed i buoi dell' Europa 
colie braccia dei negri che vengono di lontanissimo a proferirsi 
ed a sottomettersi al lavoro, mentre i buoi del paese, dal dorso 
gibboso, servono a' trasporti ed a' carriaggi. 

La prima cosa cui penso giungendo è di presentare al gover- 
natore ed alle altre autorità, si civili che militari, le commenda- 
tizie, delle quali ben si crede che io mi era facilmente provvedu- 
to per una residenza tutta francese j la seconda, di prepararmi 
alle diverse escursioni che appena sbarcato già medito nel paese ^* 
tutte particolarità molto interessanti per me, ma insipidissime 
pel lettore, phe non mi chiede sennon di condurlo alla caccia ed 
alla pesca ^ al che io sono de' meglio disposti, al Senegal, come 
per tutto altrove, poiché non vi sono che a quest' oggetto. Se non 
che non posso dispensarmi dal fargli in poche parole, avanti di 
progredire, conoscere un mio zio, ano de' più ricchi negozianti 
della colonia, il quale avvertito, da mio padre del mio arrivo più 
o mcn vicino pressio di lui, mi attendeva dal 1 8 ... e da quel tempo 
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disponevasi a sermonizzarmi ben bene sulla mia monomania terea- 
tica, non senza promettersi tuttavia il degno uomo di finire col 
secondarla, a tutta sua possa, mettendo a mia disposizione cano- 
ti, reti, negri^ equipaggi, Tiveri, monizioni ed il resto ^ tutte co- 
se alle quali non mancò, ed appena riposato dalle fatiche del tra* 
gitto, il mio itinerario era fermato. Fu convenuto che dopo bre* 
Te escursione a Gorea ed alle isole dal Capo Verde, tornerei a San 
Luigi, per risalire di costà il Senegal sino a Podor, ecc .... Ma 
non anticipiamo. 

Mio zio faceva, come molti tra' ricchi abitanti del luogo, un 
commercio di cabotaggio attivissimo colle isole portoghesi; quin«- 
di nulla mi fu più facile del toccarne in podiissimo tempo i pun- 
ti principali, aiutato da una di quelle scialuppe che loro di soven- 
te portava con più altre delle provvisioni d' ogni specie, soccorsi 
senzia i quali i tristi loro abitanti sarebbero, come si sa, spessissi- 
mo esp9sti a morire di fame ; imperocché le otto o dieci isole 
abitate die compongoiio quest' arcipdago , senza parlare delle 
molte isolotte die noi sono, non formansi se non di arene e di 
rocce calcinate, isegni evidenti d' un vulcanismo attivissimo ; d'al- 
tra parte poco imboscate, producendo soltanto qualche palma, 
qualche tamarindo ; e mancasi d' acqua od è V acqua pessima in 
parecchie, come a San Nicolò ed a Fuego. Non che tutte siano 
egualmente infertili ; quest' ultima, in grazia di esempio, produ- 
cendo piselli, maiz, legumi. Trovansi a Brava medie piante man- 
gerecce *, a Sant' Antonio, mercè una quantità di sorgenti, molto 
grano, legumi, cotone, facénidb gli abitanti commercio di questo 
ultimo prodotto colla Guinea. In altre non incontransi che uccelli, 
quali martin-pescatori sulle coste e nell' interno allodole, passe- 
ri, quaglie^ colombi; queste due ultime spede di selvaggina sem- 
pre e da per tutto di buona preda, sempre e da per tutto trovate 
con piacere, ma che di sovente inquietano ne' loro rispettivi asili 
stormi di corvi, di crescereUe^ il cui incontro non è di gran lun- 
ga tanto piacévole, « che colà come altrove si cacciano per 
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dovere, per difeodèrne la selvaggina utile. Ho veduto altresì nelle 
montagne delle piccole scimmie verda^re che paiono piene di vi- 
vacttà e d^ intelligenza. Potrebbero ben essere il calli trtco di Buf- 
fon, àifmasabctea^ Lina., <^be rividi in appresso sul continente vici^ 
no al quale appar tiene \ ma non avendo potuto accbiapparne alcuna, 
non ardirei garantirlo. Trovansi delle tartarughe a Santa Lucia, 
oggidì del resto totalmente abbandonata, e ohe più non frequenta- 
no che pescatori. Questa classe di gente avrebbe colà, come in tut- 
to r arcipelago ed in tutta quella parte dell' Atlantico molto^ che 
fare, poiché tutte le acque circostanti sono ddle più pesciose ; 
ma pescasi in generale pochissimo alle isole del Capo Verde, o 
sia per incuria oppure per pigrizia, o per esU*ema difficoltà di 
procurarsi barche; Non approdammo del resto che sopra picciol 
numero di punti principali, il .padrone d^la barca. nan pensando 
che a compiere presto la sua missione per raggiungere la sua fa- 
miglia a San Luigi* Per conto mio, io noin era meno impaziente 
di lasciare questi scogli, ove non pertanto { chi vorrà crederlo ) 
vivono o piuttosto vegetano , sotto la protezione qualsiasi del 
Portogallo, pressoché ottantamila anime in preda, da novembre 
a luglio, a calori spesso soffocanti, ed innondate da luglio a no- 
vèmbre dalle pioggie più dannose. Ventimila di questi sàagurati 
almeno popolano Santiago, la maggiore di tutte queste isole, e la 
più meridionale, dalla parte delP oriente. Approdammo alla fine 
del giro al suo porto a mezzodì della Praya, che ci rimandò, qua- 
si in retta linea e assai contenti di baciarla, a Gorea, ove bento- 
sto toccammo terra^ E Gorea un' isolotta situata presaochè a metà 
strada da San Luigi e dalla Gambia; ammasso confuso di rocce 
basaltiche appiè delle quali vanno a frangfersi firagorosamente le 
onde déU' Oceano j residenza in cui bene mt riprometteva di non 
rimanere lungo tempo, ma la quale aveva per me almeno il van« 
taggio inapprezzalùle di ricondurmi per alcuni momenti aincora 
sotto le pieghe della bandiera nazionale. 

Preoccupazioni alla prima poco favorevoli cedettero bentosto 
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a' prò del nuovo mio soggiorno ad un esame più riflettuto. Gorea 
sicuramente nulla tiene di molto seducente o di troppo poetico ; 
ma edifizii pubblici assai convenienti, come un palazzo pel go- 
verno, una bella polveriera, una bella caserma, uno spedale ben 
situato, annunziando che s' è pensato alla difesa ed alla guari- 
gione degli abitanti al pari die al ben essere dei loro difensori } e 
case assai tristemente fabbricate in basalte, ma terrazzate ali" i- 
teliana, apparentemente perdiè si possa all' occasione respirarvi 
più facilmente le brezze rinfrescanti del mare j tuttociò aggrup- 
pato in un disordine pittoresco in riva ad yna bella rada cui, al- 
lungandosi nell' occidente, riparano contro i venti settentrionali 
la penisola del Capo Verde ed il famoso promontorio che la ter^ 
mina ; tutto ciò, dico, fa nel complesso di Gorea un' abitazione 
passabile per ogni uomo cb« d' altra parte vi trovi oppure avrà 
saputo crearvisi colla propria industria una fortuna indipenden- 
te. Vero è che non avendo la città acqua potabile, è forza andar- 
ne a cercare sulla penisola a distanza molto considerabile. Fortu- 
natamente, sempre docili e sommessi, sono colà i poveri negri 
nella loro ignoranza, benché alquanto digrossati pel loro contatto 
cògli Europei, avvezzi a far tatto per questi ultimi, purché non si ur- 
tino troppo neMordpregiudizii, nelle supera tizioniloroj purché loro 
si lascino o quasi la loro confidenza cieca nei marabuti o preti, 
col famoso loro mama-cumboy terrore delle donne leggiere, ed il 
loro pUrrà^ specie di tribunale segreto, di corte vemica africana ^ 
tutte istituzioni delle qnali avrò più d' un' occasione di parlare. Si 
può dire che i roulacci per intelligenza, per industria, per ispirito 
mercantile^ che quelle piccanti mùlacce, cosi .note sotto il nome di 
signareSj per V influenza più irresistibile de' loro vezzi, sono i 
veri padroni del paese, V anima deUa colonia; il ohe era vero^ so- 
prattutto al tempo della sua prosperità^ la quale, non si potrebbe 
dissimularlo, é mc^o decaduta da ppi dello stabilimento sulla 
Cambia degl' Inglesi, venuti non pertanto assai lungo tempo do- 
po di noi su quéste coste. Yi si sono infatti veduti, per la prima 
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volta al più presto verso la metà del secolo diciassettesimo^ e noi 
vi èravamo comparsi sino da mezzo il decimoquarto. Nel 1364^ 
quei di Dieppe avevano già formato parecchi stabilimenti a Rufi- 
SCO, a tre leghe da Gorea, e sulla costa di Guinea, di là di Sierra 
Leone ; nel 1 6126, certi mercadanti roannesi occupavano la foce 
d^l Senegal, e parecdbie spedizioni ravvicinate avevano già assi- 
curato i nostri diritti di priorità in quelle acque •... Ma qui non 
sono quistioni di data j ma io, non sono storico ; e per conse- 
guenza qui deggiono bastare due parole. Ai Portoghesi, nel seco- 
lo sedicesimo, la scoperta di Goreaj a noi, sino dal 1670, lo sta- 
bilimento in questo luogo d' un banco aperto alla tratta dei Negri, 
destinazione contro la quale il genere umano addormentato ancor 
non si richiamava. Gorea, divenuta capoluogo di tutti i nostri star 
bilimenti africani^ contava sotto V amministrazione di BoufHers, 
verso il 1785, una popolazione d'almeno cinquemila anime. In 
conseguenza dei rovesci politici che V hanno di poi fatta acciden- 
talmente passare in mano degl' Inglesi, essa appena ne conta o^ 
gidì quattromila. 

Nei dintorni di Rufisco sono molti lioni, tigri, lupi j il che mi 
annunzia che sono in quella regione che s' è particolarmente chia- 
mata il serraglio delP Africa ^ a Portadal (il Sale dei negri), no- 
ve leghe ad ostro di Gorea sono gli uccelli notàbili per lo splen- 
dore, per la varietà della penna j più a mezzogiorno ancora, a 
circa quindici leghe, il gran viUaggio di Joal o Ghiuala, coronato 
da una selva di nidè ( parkia cfricana)^ si fa distinguere per una 
popolazione numerosa, per V eccellenza delle ostriche che vi si 
pescano *, è TEtrétat, è il Cancale della colonia. Di colà non è più 
d' ima giornata di navigazione sino a Bathurst alla foce della Gam- 
bìa .... Paese d' altrónde bene coltivato, ricco di pollame, buoi, 
pecore, selvaggina d' ogni specie j il che non toglie agli abitanti 
d'essere gran ladri, per . principio come per abitudine^ qualità 
del resto comune a tutte le nazioni negre ^ ed avidi a segno di 
vendersi reciprocamente. Formano costoro la nazione dei Ghiolof, 
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Tolgarmente duamali Jolof, Jalof, Ualof, Uolof, una delle tre che 
si spartono tatto il paese. I Ghiolòf sono grandi, benfatti, pieghe- 
voli, più neri deiMandin^i, loro Ticini del mezzodì della Cambia ; 
instintivamente bellicosi-, armantisi sotto il minimo pretesto. Com- 
battono con molto accanimento* Le armi loro, fanteria e cavalleria, 
sono la zagaia, la scimitarra, il coltello, lo scudo. Non ammettono 
composizione pei prigionieri, che vendono come schiavi. Esteso 
dalla costa sino assai lontano nell^ intemo, il paese loro si abbelli- 
sce della più ricca vegetazione. Tra gli alberi che vi si distinguono, 
parlerò di quel famoso baobàb, sul quale s' è detto tutto, V adanr 
Sonia digitata delta scienza, il gigante dei vegetabili, dal tronco 
grosso e corto, dalle braccia orrìzzontalmente stese tanto da ombreg- 
giare un esercita; quest' albero i cui frutti, che i coloni chiamano 
pan di scimmioj i neri bacci^ servono in concorso col cuscù, no- 
to, io credo, in tutta Y Africa, di nutrimento a questi ultimi che 
trovano pure una grata bevanda nei succhi estratti da una specie 
di palma ( ektis guineensis Jy alta ben ottanta piedi e più ? Ed il 
cheWsedra o acajù del Senegal (khaya senegalensis J, che cresce 
fino ai cenventi piedi, così prezioso a' falegnami e intarsiatori in- 
digeni ! E tanti frutti, legumi rinfrescanti, nutritivi, che la provvi- 
denza prodigalizza a questo paese, come se volesse offrirle la 
compensazione dei calori proverbiali che vi si risentono ! Lo spet- 
tacolo pomposo d' una natura da per tutto viva ed animata ripo- 
sa ed allegra la vista. Sventuratamente questa costa non è sana 
che r inverno, poiché da giugno in novembre vi si soggiace a feb- 
bri di sovente mortali. Io la lasciai dopo di avere più d'una volta 
pescato nella piccola baia di Ben, così straordinariamente pescio- 
sa che s* è paragonata ad un vivaio ; dopo passeggiato più d' una 
volta in riva ai mare, nel picciol villaggetto di Am, formato di ca* 
se ridenti, ordinate lungo il lito, e che pei ricchi Senegalesi è quel- 
lo che neir antichità era Baia pegli opulenti Romani. 

Eccomi tornato a San Luigi, presso il mio caro zio, che ha già 
ordinato ogni cosa pel mio viaggio. La vigilia della mia partenza. 
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ìa mio oDore e gloria egli offriva ad alcuni suoi amici un banchet- 
to in cui pareva si fosse comjpiaciulo d' adunare tutte le produzio- 
ni alimentari del paese, come per darmene un' idea. Quindi figu- 
ravano ad un tempo sotto a' miei occhi piatti dì nUlho o miglio, 
di riso, di patate dolci, ananas, melloni, zucche, noci di cocco, ba- 
nane, melarancie, melagranate, mangui, a fianco delle carni di gaz- 
zella, di bue, di pecora, di gallina faraona, di tutto il nostro polla- 
me europeo, unite alla carne dilicata del sui-manga {cinyris^ Cuv.), 
specie di colibrì d' Africa, che lo splendor del penname rende or- 
namento de^ nostri gabinetti di storia naturale. Era quel pasto un 
vero ambigUy mezzo africano mezzo francese, in cui il vino di pal- 
ma , a servigi dei dilettanti indigeni, sgorgava a fianco del bordò; 
e senza i servitori suoi che vi stavano intorno, senza i gridi ripe- 
tuti dai graziosi pappagalli di tutte le sorta che riempivano i giar- 
dini piantati intorno alla casa di mio zio, io non avrei in veritù 
saputo se fossi ai Senegal od in Francia, finalmente, allo scoppio 
dei turaccioli di sciampagna che saltavano da tutte le parti al sof- 
fitto : «e Signori, disse mio zio^ date i vostri addio a questo gio- 
99 vane pazzo che lasciò la Francia e Parigi ( Parigi ! si còncepi- 
y> sce idea simile?) per fare il giro del mondo solamente per 
n^ amor della caccia . . . . m — « Alla salute del giovane cacciato- 
» re ! 99 — tt £ della pesca! « •— • « Alla salute del giovane pe- 
M datore ed a' suoi successi ! non mancherà egli^ grazie a Dio ! 
n appo di noi né di selvaggina né di pesce. 99 -^ « Come, signore, 
9t avete il coraggio di sprofondarvi così nei nostri deserti ?» — 
Ci Ho questo coraggio, signore. » •— « E non temete né il dente 
99 degli squali, né le ugne dei leoni, né la tromba degli elefanti ? r 

— u 11 mio buon genio m' ha sinora preservato da questi pericoli 
99 ed altri simiglianti, e spero che continuerà a proteggermi ... » 

— M Alla buon^ora! alla vostra salute ! 99 Dopo questo toast tutto 
coloniale : « Al Senegal ! signori, esclamai aUchMò • • . . A' degni 
99 suoi coloni ed alla sua prosperità! 99 -*- « Appoggiato! appog- 
99 giato ! 99 — 4£ Povero Senegal ! 99 ripigliò in tuono grave 
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un convitato un po' più posato: cpra un medico; ^ Che nou 
» fecero gl'Inglesi p^r scemarne il pregio, quando lor bisognò di 
9» renderlo! Quanto non hanno esagerato T insalubrità del suo di- 
n ma ! Vero è che qui i calori sono eccessivi j ma non vi piove 
fi senza, posa, come a Sierra Leone, per esempio ^ e questa umi- 
99 dita sola è dannosa quando si congiunge ad estremo calore. Qui 
99 non abbiamo pioggie che da luglio ad ottobre, e la stagione del- 
99 le sicità vi è comparativamente più sana, specialmente quando 
99 non vi domina Varmattan^ vento secco che ci viene dal deserto^ 
99 quindi, eccetto le dissenterie, eccetto le fèbbri intermittenti al- 
99 le quali siamo specialmente esposti, vi si sia infinitamente me- 
99 glio. £' molto il non avere la febbre gialla *, e se i nostri Euro- 
9> pei seguissero esattamente il regime che loro prescrisse V espe^ 
9) rienza, se bì astenessero da tutti gli eccessi, presto sarebbero 
99 acclimatati . , . . 99 -— ^ Non hanno gl'Inglesi sostenuto che il Se- 
99 negai è d' una sterilità invincibile ? ripigliò un piantatore.il Se- 
99 negai sterile ! Vorrei bene che vedessero questa mensa . . , . . 
99 Tutto ciò che vi si trova è del paese, ed il paese sarebbe steri- 
99 le! Tengano. dunque a vedere i nostri indachi, i migliori che si 
99 conoscano ..... I nostri tabacchi che non pareggiano quelli delia 
99 stessa Virginia ! e le canne da zucchero, di cui pasconsi i porci, 
99 i bufali, gli elefanti! Chi c'impedirebbe di regolarne e di esten- 
99 derne k- coltura ? Non abbiamo, come l' America, l'acaiù e Y e- 
99 bano, il manioco e la cassava, il cotone? Tutte le spezierie del- 
» le Moluoche, la rosa muscata, la cannella, il gengevero, i pepi di 
•9 Spagna, una flora tutta intera ? Le foreste vergini che fiancheg- 
99 giano da ambo i latLi numerosi nostri fiumi e le mille correnti 
19 del nostro interno, sono esse men pittoresche, meno folte, men 
99 variate in essenza, di quelle della Guiana, da cui ricaviamo 
99 si poco partito P»--»- a. E tutti questi beni, continua un am- 
99 ministratore, a dii li dobbiamo, se non al nostro fiume, eh' è 
99 in parte per noi, particolarmente nelle ultime venti leghe del suo 
99 corso, ciò che il Nilo per l' Africa orientale ? Vedete, signore, . . 
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9) (perchè volgeva a me la parola, e quelle brave persone si 
n erano evidentemente dato il santo per istruirmi ) . . . . nel 
r mese di settembre esso sommerge lontano tutte le sue spiag- 
n gie, che divengono un mare sparso d'isole rìdenti • . • E^ PEgit- 
n to al tempo dell' innondazione. Alla ritirata delle acque, non 
n abbiamo i cotichi corti, V erbette uguali delle vostre campagne 
79 d' Europa ; ma dei maggesi, ma dei boschetti incantati, prati 
n coperti della nostra famosa erba di Guinea^ che non ha meno di 
9) dieci piedi di altezza, ma campi piantati di gigli, d'aloè, di balsami, 
n in una parola un giardino fiorista, sopra una grande scala,come 
7) ne avete già veduto appo i Ghiolof^ nei dintorni di Gorea ; più 
^ tardi finalmente fino alla stagione novella ( e questo non è, ne con- 
9» vengo, quello che abbiamo di meglio), un paese riarso, sopr^c- 
» caricato d*" una vegetazione magherà e giallastra, nembi di polve- 
» re, arene sottili .... È il Saara, meno i suoi turbini. Con tanti 
9) vantaggi e malgrado tutti questi inconvenienti, ben lo crediamo, 
99 o signori, dipende da un buon governo di fare del Senegal una 
99 ricca colonia, il supplimento migliore di quelle dell'America che ci 
r. sfuggono. Quello che ha già per noi fatto il barone R«...rispon« 
99 de della possibilità di tutto ciò che rimane a fare. 99 — u Sono 
99 del vostro parere, disse a sua volta un ufficiale della guernigione 
99 che non aveva ancora proferito verbo ; ma bisognerebbe comin- 
79 ciare dal ristabilire e rioccupare i nostri forti,da lungo tempo ro- 
99 vinosi, sia per crearvi degli emporìi, come Portendic, sul banco di 
99 Angel al Saara ^ sia per tenere in briglia il paese, come Podor, 
99 San Giuseppe ed altri lungo il fiume, risalendolo, senza dimen- 
99 licare pur quello di San Luigi, eh' è ancor lontano dal poter cor- 
99 rispondere al suo scopo. Io non indietreggerei mai dinanzi la 
99 necessità di estendere un poco, anche a mezzo dell' armi, i li- 

99 miti più orientali della colonia 99 — « Oh ! la ^guerra, la 

99 guerra ! 99 l' interruppero i più pacifici dell' adunanza. — '- ù Si, 
99 signori, la guerra, non fosse pure per coprire i nostri antichi 
99 possedimenti, e assicurarli dalle imprese di vicini bellicosi e 
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99 turbolenti, senza che, a parer mia, conquistare per incivilire, si 

f» è ancora un fare molto di bene. Si,. Signori, continuava il mili- 

9» tare, sempre più riscaldandosi .... Datemi soltanto dodici in 

yi quindici centinaia d' uomini, giovani e robusti, ardenti, deter- 

99 minati e non corrotti, comandati da un centinaio d' ufficiali di 

99 esperienza j alcune migliaia di fucili, un picciol parco di dieci 

99 o dodici cannoni,^ tanto da assedio che da campagna, delle mu- 

9> nizioni da guerra e da bocca *, il bisogno, una cinquantina d' er- 

99 rie da coiotiprarBi a Mògador, per montare un corpicciuolo di 

9» lancieri j molti razzi alla con greve, molti fuochi di artificio, che 

99 faranno più paura che male ai Tecalcitranti 3 sopra mercato, i 

99 mezzi di trasporto necessari a tutto ciò, ed io che vi parlo. Si- 

99 gnori, io, mMùcarìco di sottomettervi, in meno di cinque mesi, 

■ 

99 dal Galam o Cajaaga sino al Fuladù, sino alle frontiere del deserto, 

9) tutte le Provincie che annaffiano, col Senegal, gli affluenti delSe- 

99 negai istf sso, divenuti in questo momento vostri sudditi o vostri 

99 trifautatii . ; . 99 — a Bravo, capitano! E poi ? . . . »9 — a Poi, dopo 

99 di aver moltiplicato i vostri forti di difesa, particolarmente sul Se- 

^ negai, dopo assentato il c^poluogo de^ vostri stabilimenti al con- 

99 ' fluente di questo fiume e della Faleme, ch'è il punto più centrale, 

99 riclutamento di dieci in dodici mila negri da ispargere sopra gli 

99 stabilimenti di coltura -, formazione d^una milizia nera anch'essa 

99 pel mantenimento dell' ordine nel mezzodì -, milizia alla quale 

99 dovranno i nazionali somministrare i viveri, al pari che agli sta- 

9) bilimenti europei -, ostaggi voluti da essi, per prevenire le insur- 

99 rezioni e le resistenze parziali ; regolazione dei matrimonii e de- 

99 gli altri interessi civili mediante lo stabilimento d' un codice 

99 chiaro e preciso, ohe magistrati e giudici ad fioc avranno il ca- 

99 rico di far osservare in ogni cantone ... 99 — u Bravo, capita- 

99 no ! E poi ?.. .19 — tt E poi . . . Negli anni appresso, dopo di 

99 esservi afifézionati, colle buone maniere, i marabuti, gli stregoni, 

99 tutti i preti del paese, che lo signoreggiano per via della super- 

99 stizione, sostituirete alla influenza loro quella di un putrày 
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y> d' una specie di framoiassaneria del- genere loro, ma nel senso 

n della morale cristiana w — » <« Eipoi ?./. » — « Per ultimo 

s9 stabilimento dirigerete. ogni. anno a Tombuctù, che non è a più 
» di ducentosessanta leghe, allora facili a varcare, una carovana 
^ armata d' Europei e d^ indigeni, ad effetto di stabilire tra il Se- 
99 negai ed il Sudan relazioni d' un commercio libero, equo, leale ; 
n commercio de' più atti a sostenere la concorreaza inglese. Al- 
n lora, i vostri vantaggi non si limiteranno più come in oggi, da 
?> che caduta è la tratta degli schiavi, al traffico d' alquanti denti 
» d' elefante^ ,d' alquante once d' oro, d' allquanti .quantar di gom- 
Vi aia con dei Modo dei negri liberi, che v> ingannano.; allora la 
» nostra metropoli avrà un grande- sbocco. di più per la troppa ri- 
99 pieaesz^a della sua industria manifattrice, por lo scolo, di quei 
n mille oggetti utili o di lusso, di cui gli abitanti dell'interno 
99 mostransi di giorno in giorno più avidi *, e la nostra colonia lan- 
99 guente toccherà o ricupererà la sua età dell' oro» " — ^ Dio vi 
. 99 ascolti ! 99 esclamò 1' asedablea, ridendo tnolto delle viste incivi- 
litrici del bravo militare, che non erano tutte alla fin del conto 
egualmente impraticabili, mentre io, per terminarla : m Itti sem- 
n .bra, capitano, gli dissi sorridendo, che nelle instituzioni propo* 
99 ste abbiate dimenticato quella d'una gran caccia perla distruzio- 
99 ne delle iene, dei lioni, delle tigri^ dei lupi, delle liùci, degli sciao- 
99 cali che decimano quotidianamente i vostri armenti •«. 99 — - 
M Yi pensava, mio caro Sleleagro, disse egli rispondendo di buonis- 
99 sin)a grazia al mio scherzo ^ e vi nomino gran cacciatore. • . 99 
-<— u, A condizione, aggiunge un secondo; motteggia:tot*e, ohe il si- 
99 gnore saprà fare della nostra gente de' migliori «Cacciatori di 
99 que' poveri tiratori di capanduccià, la cui avventura, è tra noi 
99 così popolare, n Io lo guardava in aria di curiosità.. . 4 m S$pe- 
99 te senza dubbio, o signore^ phe gU animali carnivori in gè-* 
99 nerale ed i lioni in particolare già haìino grido d' essere qui 
99. ed in tutte le nostre contrade mefidionalì, più vigorosi,, più 
99 feroci, che nel settentrione del continente africano; mentre in 
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» compenso i cacciatori negri non istiman&ì^ e per molto^ per tan- 
» to coraggiosi, cosi destri, talmente esercitati come gli Arabi nel* 
n V Africa settentrionale. Ora un certo giorno aveano i nostri la- 
91 sciato tutti gioiosi ie loro case, bene promettendosi di riporta- 
» re subito alla lor donne . . . che ? ... La peUe d' un orso ? Più 
» e meglio .... Quella di un lione ancor vivo .... 

n Cui presto ucciderebbero, 
n Almeno a quel che dissero. 

n FJrano tanto interessati a mantenere la promessa cBe Fanimale 

i> formidabile cui avevano in vista devastava da gran tempo le 

19 campagne circostanti. Alcuni tra essi avevano anzi, dicesi, a 

yt cbiediergli ragione di più d' un' ingiuria personale, e tutti avea- 

99 no giurato di non tornare senza averne avuto conto. Eccoli 

1» dunque in campo .... Ha luogo un primo scontro. S^ attornia 

M V inimico, si avviluppa, si fa fuoco sopra di lui da tutte le par- 

1» ti ; ma o ohe gli si tirasse troppo da lontano o che il timore tur- 

9) basse la vista dei -cacciatori e loro non permettesse di prender 

» aggiustatamente la* mira, ei si ritira nella sua macchia, terribile 

y> ancora quantuìique ferito. I cacciatori atterriti nonpertanto non 

9» si scoraggiano' a questo mezzo successo che potrebbero avere 

^ in cónto d' una> sconfitta, e V onor loro vuole che persistano ; 

w poiché, cosa dinebbiasi di loro nel paese se si tenessero già per 

9) battuti? E dunque risolato un secondo attacco. Tuttavia que- 

n sta volta, per maggior sicurezza, senza abbandonare le armi or- 

n dinarie, i nostri prodi immaginano di svellere il tetto d' una 

9^ capanne, se lo caricano sopra le spalle, ed in quest'equipaggio 

n si dirigono a nuove spese verso il covile della belva, pronti ad 

9f • opprimerla col loro fardello, sia che s' avanzi, sia che rinculi, 

9) per {spedirla poi a comodo loro, quando la terranno in quel 

» laccio di nuova specie. Eccoli dunque perla seconda volta in 

rt faccia air animale, il quale, ruggendo del suo meglio a* quello 

Ti strano spettacolo, alanciasi più furioso che mai . • . . Li vedete 
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n camminare piagando sotto il peso e colle ginocdiia tremanti 
V per la paura più ancora che per la fatica ? Inoltrano, nondime- 
^ no a lenti passi, mezzo nascosti dagli assi del tugurio, come i 
91 soldati di Malcolm, nel Macbet di Shakespeare, dietro gU alberi 
n mobili della foresta di Birnam ; ma ecco che giunti a portata, 
99 li colge di bel. nuovo la paura ^ ed invece di metter la parrucca 
99 al lione secondo il programma, non immaginano niente di me^ 
99 glio che di coprirsene essi medesimi come di uno scudo, per 
99 sottrarsi agli ugnoni del mostro ruggente che, più irritato del- 
99 Y ostacolo opposto alla sua vendetta, viene a scagliarsi sovra di 
n essi, abbatte e rovescia d^ un solò sbalzo uomini e macchina, 

■ 

99 . sotto la quale termina di schiacciare, tutti i cacciatori. Non è 
99 questo un mezzo ingegnosissimo^ e non ne sarebbe Crac gelo- 
99 so ? Il peggio della cosa è che furono divorati sino all' ultimo ; 
99 scioglimento, assai triste d' una assai sciocca istoria, che fortu- 
99 natamente ci è lecito di guardare come una novella, inventata 
99 forse da qualche maligno cacciatore di Europa per burlarsi dei 
j> poveri negri, creduli quanto superstiàsiosi. in 

La domane io aveva cominciato ile mie: oórse. Iiasciai tredici 
leghe a settentrione di San Luigi il marìgòt dei 91 aringuioi, lupgo 
che il nome stesso m' invitava a visitare ; perà che non era trop- 
po certo di trovare da per tutto nel paese di quegP insetU divcH 
ratori, vero flagello dei paesi caldi^ al quale si termina coir abi» 
tuarsi ( a che n.on s' avvezza V uomo ? ), aia ohe per gran; tempo vi 
desolano gli £aropei^ in ciò paragonabili alle cavallette,. le quali 
ad intervalli visitano anche il Senegal, ma alitiieno non &odo che 
passarvi come altrove, invece che questi <50iio un supplizio di tut>- 
te le notti, soprattutto aUa i superficie delle paludi e dei luioghi 
umidi. Mi si annunziava ancora che più su della sc^la^ o làttoria. 
del medesimo nome, potrei trovare dei coccodrilli j mane dovea 
veder tanti nella mia strada senza sgomentarmi ! • * • Marigot è 
una parola locale colla quale quivi s' indica il braccio d^ uà fiume. 
La mia prima stazione fu a quello di Cata^ ad una lega da San 



Js 






^^r/: 



•«. 



VIAGGIO d' Uir GACCUTORE 1 89 

Luigi, neir Ualo. Non strade ferrate come al Senegal ; ma vi si 
conoscono già le barche a vapore. Nulla m' impediva di risalire il 
fiame per questa via, se non avessi di mollo preferito i canoti ed 
i remiganti che mi aveva dato mio zio ^ poiché io non viaggio, io, 
per arrivare. E uopo che vada, che rieda, del continuo, arrestan- 
domi qaando altri partono, partendo quand' altri amano di fer- 
marsi. La cornetta d' una diligenza, la campana d' un battello a 
vapore mi farebbero cadere in paralisi. Ora, io sono al marigot di 
Gaza, non avendo più a fare che cinquantanove leghe di sessanta 
per giungere al famoso villaggio di Podor • . . • Che mi attacca 
dunque cosi fortemente a questo picciol luogo oscuro ed ignorato? 
•— - Seguitemi tra V erbe sino in riva air acqua* ov^ è abbondantis- 
simo il pesce, ove io veggo per la prima volta una gran pesca se- 
negalese. La compassione mi tira da prima in questo luogo j la 
curiosità mi vi trattiene. La compassione, dico .... Camminava 
tranquillamente, e le canne mi nascondevano la riva. Odo tutto 
ad un tratto delle grida acute .... Corro, m' accosto .... Era un 
pescatore negro, circondato da' suoi camerati, che un ganascione 
aveva ferito. E il ganascione o misto un pesce dei più comuni in 
tutte quelle acque, e specialmente^ mi si disse, nel marigot della 
Calce, dove trovansi altresì delle grosse anguille. Appartiene al 
genere ^ii^s^ro ,- è lungo un piede, e mezzo con quattro pollici di 
larghezza. N' è generalmente disprezzata la carne, di modo che non 
si prende che .per caso \ ma se noi si cerca, non perciò è meno, 
pe^ suoi mezzi di difesa, formidabilissimo, mercè i dardi acuti od- 
d' ha guernita la spina dorsale che. punge in modo da cagionare i 
più vivi dolori, quando non si prendano tutte le precauzioni pos- 
sìbili per preservarsene. Ai clamori del. povero diavolo, credetti 
sulle prime che. per lo meno. gli fosse stata portata via una gamba 
da uno di quei terribili squali, ospiti del fiume e de'suoi affluenti, 
che non si fanno scrupolo di risalire soventi a più di cinquanta 
leghe ^ ma rinvenuto da simile timore, amministrai, air infermo 
qualche topico, ed augurandogli coraggio e pazienza, prestai tutta 
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la mia attenzione alla pesca. Figuratevi nel marigót una fila di 
palicciuoli'che lo spartono in due, posti tanto vicini l'uno all'al- 
tro da non lasciar il passo che a^ pesci pia piccoli ; poj, a due 
piedi sotto la superficie dell' acqua, delle stanghe solidamente 
incavigliate a que' paletti e sopra le quali si stanno i peccatori. 
Ciascuno di loro è munito d' una rete- d^ otto in nove piedi qua- 
drati, di fil di cotone della grossezza d' una lesina ^ vele, ed at- 
taccata per ambe le estremità a due bastoni flessibili die l'apronro 
e la chiudono a piacere. L' uomo prende posizione. ìnmezzo al- 
l' acqua su quelle stanghe traverse, e di colà immerge pian pianjo 
la sua réte nel fondo, disgiuqgendo i bastoni pier aprirla ^ poi, 
quando la sente pesante, ne accosta i due capi per chiuderla, tro- 
vandosi: cosi il pesce preso come in. un sacco ; esercizio òhe per 
farlo comprendere non pqsso meglio paragonare che a quello di co- 
loro che giocassero posatamente a/ diavolo in un fiume, dopo so- 
stituito una lunga rete alla semplice corda di quest' istrumeoto, 
il cui uso assai tempo di moda tra di noi, puerile quale pur è, vi 
ha fatto furori sotto P impero, quanto il bisboquet sotto la reggea- 
za e 1' émigré sotta la repubblica. Ad ogni tratto di rete si uccide 
con un bastone lungo un piede il pesce rimasto cattivo; p^ì, col* 
r aiuto d' una corda di cotone e d^im uncino di ferro, si sospeo* 
de ad uqo de' piuoli per tenerlo fresco sino a òhe sia' finita la pe^ 
'sca, non assoggettandolo indi, avanti d'andarlo a vendere nel vil- 
laggi dell' interno, ad altra preparazione che di sventrarlo e sec- 
carlo. Hìcavansi dal prenderlo, come artìcolo di comoievcio de' più 
domandati, profitti alle volte considerabilissimi. t 

Io non era solo co' miei leptoti ocaaotieri nella barca datemi 
da mio zio per condurn(ii sul fiume a Podor. Dovea di: colà parti- 
re pel Futa Jatlon con un suo commesso, uomo instrntto e ohe 
abitando il paeae dall' infànzia, ne conosceva le lingue e tulte le 
abitudini. Andava a Podor a prendere in utt magazzino 'del suo 
padrone diverse merci destinate ad operare hel mezzodì de^ cam- 
bi vantaggiosi^ ed intanto eh' io percorreva il paese daceiando. 
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doveva^ egli^ &re il commercio*.., Comprendesi di quale im- 
menso TBntaggio compagnia simile era per me, tanto più che do- 
vevamo tornare insiiame da Timbo sino al Rio Grande, e dal Rio 
Grande alla foce della Gambia donde io partirei affine di guada- 
gnar, per.mare Barstutb (sbocco della Gambia ), dove mi altende- 
rebbero lettere credenziali per le aùrorità inglesi. Il mio giro in 
Senegambia sarebbei dunque così compluip e tanto sicuro quanto 
era mai possibile. Che poteva io desiderare di più ?. — La nuova 
mia guida era inoltre tin grande ammiratore dei Mungo Park, dei 
Mollier, dei Pernotet, sulle pedate dei quali eravamo per proce- 
dere ', e mercè ie sue ricordianze, tutto ciò che si leggerà sarà me- 
no il resultato delle mie proprie osservazioni che' non il riassunto 
delle sue» . . 

Ascendevamo lentamente il fiume ed avevamo tempo di discor- 
rercela. Sino al villaggio di Maca, ed otto leghe da San Luigi, le 
rive ddi Senegal vanno coperte di rhy%ophora^ alberi di splendido 
fogliame e d' una verdura permanente delP effetto più vario, tanto 
più grato cbe all'approssimarsi della notte que'bei vegetabili si cari- 
cano d'aironi dalle ali bianche, le cui piume sono oggetto di com- 
mercio ed il cui splendore contrasta con quello della vegetazione. 
Di là di Maca, non si veggono più ; alcune leghe più su^ non vedi 
più eanne j ma sono allora sostituite da acacie e da tamarindi ^ e 
ne' diversi: spazii salsi, distinti per la loro nudità assoluta in mez- 
zo alla verzura,' a differenza delle òasi del deserto che allegrano 
l'occhio collòro verde in mezzo. alle arene, veggonsi errare pa- 
recchie specie' di uccelli tra' quali soprattutto la gru coronata^ 
parecchie specie di serpenti coti franbinezzo il boa ^ il boa, quel 
gigante degli ofidii, riguardo al quale le ridicole esagerazioni di 
alcuni viaggiatori hanno quasi Sjcreditato quante vi hanno nella 
sua storia vere maraviglie j il bpa del quale avrò bentosto a par- 
lare nuovamente. A mano a mano che si rìsale il fiume, la vegeta- 
zione si arricchisce. La pianure litorali si cuoprono dì nitraria^ il 
cui frutto acidulo, rosso come corallo, è ricercatissimo dalle pernici 
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e dalle galline faraone, comaBi in qae^ cantoni ^ si adomano an- 
cora dei colori del salvadora, del tamarindo, della salsola .*. . Di* 
verse specie di anitre, altre gru coronate, ibi, spatole, fenicotteri, 
ne misarano sopra tutti i panti e per tutti i yersi te partì iiion* 
date, mentre i pesci, altrettanto abbondanti che varii, offerenti tutto 
Tanno agli Europei un cibo delizioso pel sapore e per la dilicatez* 
za della carne, allegrano incessantemente la navigazione coi loro 
giuochi, coi dibattimenti in seno alle acque ove Toccfaio li segue, 
dandosi la notte come il giorno la caccia e saltando alle volte ad una 
altezza prodigiosa. -'— Intanto f attenzione è di sovente distratta 
da un altro genere di spettacolo, quello dei coccodrilli o caimani 
( crocodilus ' vulgaris dei dotti^ iassic o guessig dei negri ), mo* 
strando talvolta il giorno alla superficie dell' acqua quell' osseo 
lor dòrso, ora d^un giallo verdognolo ora quasi nero ; ammali 
enormi, che giungono talvolta ai venticinque e ventisei piedi, 
quantunque la loro statura ordinaria sia di tredici in quattordici 
soltanto, ch^è già molto ragionevole. Era un piacere vederli spoi> 
gere quel muso aguzzo fuori dell'onde, poi d' inìpravviso som-" 
mergersi air avvicinarsi della barca come per sottrarsi alla vista 
dei viaggiatori. Diconsi assai timidi quando non li sospinga la fa^ 
me -, diconsi non infesti che ia notte *, noa quando la fame gli strìn- 
ge di notte 6 di giorno, si gettano indifferentemente e sema tema 
sovr' ogni preda che air appetito loro si offra. Pascendosi ordì* 
nanamente di pesce, nòni è infatti rara cosa> vederli precipitarsi 
dal mezzo dei giunchi sulle gazzelle che vanno ad abbeverarsi in 
ripa al fiume ; od anche :sugli uomini. Allorché si trovano distesi 
sulla sponda per riscaldarsi al sole, si scambi^ebbero volentieri 
per un tronco d' albero abbattuto. 

Nel corso d' un viaggio di questo genere, la notte non è meno 
animata, ma men sicura del giorno ; poiché, senza imustichi ed 
i maringuini onde sei tormentato gran parte dell'anno, si hanno a 
sopportare ancora i gridi delle allodole misti agli urli delle bestie 
feroci, iene, sciàcali, lioni, cignali d'Etiopia ; animali di cui i men 
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formidabili ftoiio aacora questi ultimi, somiglianti a quelli con 
uno dei quali io aveva avuto un affiir d' onore nelle pianure di 
Arasér (i), e cbe vanno dèi continuo arando il suolo, specialmente 
ne^ siti; paludo9Ì ed inondati, per cercarvi la ninfea di cui sono 
avidi particolarmente. 

In mezzo a natura cosi. svariata, il cacciatore non aveva molto 
ctsio, i suoi fedeli, compagni Diana e Nicànore avendo- cbstante- 
meiìle V occhio e 1' orecchio attenti per isventare la selvaggina o 
^r avvertire delF avvicinarsi delle bestie selvagge tosto che di- 
«bendevano ^ulla riva^ il.checi accadeva ogni sera, per riposare 
i nostri remiganti ^ cosi i nove giorni di navigazione che spen- 
demmo per guadagnare Riccardo Tol non mi parvero lungbì, a 
dispetto deir incomodo d' un caldo sofbcaqte. Vero è cbe il mio 
cicerone senegalese frammischiava alle nostre occupazióni rac- 
conti e descrizioni curiose. Seppi da lui die gli abitanti dell' Ualo, 
di cui seguivamo il limite settentrionale, generalmente gai, dimo- 
Mratì^i> gran, parlatori^ ma sopra tutto ospitalissimi , non' sono 
xne&o superMizioj5Ì j poiché hanno molta fidùcia nei'gnsgrisy spe- 
0i<e'd' amuleti^ molta venerazione per una specie di visco che chia» 
jWtAnio /(>&, temono sommamente il. diavolo, e come se simili de* 
boleaszd di niente avessero sempre a collegarsi con idee che non 
iiono'più del secolo, quelle del popolo, poco numeroso e quasi 
tutto composto. di negri Giolof, sono ancora tutte feudali; così il 
suo re o bra^ha pet successori i suoi figliuoli od i suoi nipoti 
nello stesso ordine, ad. esclusione deUe donne, che non ne sanno 
meno^ colà Qoo^e^per ogni dove, eaéréitare una grande influenza j 
cosi. jalF incoronazione del brak, cetimonie tutte allegoriche; -cosi 
il re'njèla ì^ua famiglia. non mangiano mai in pubblico; é quando 
il sqyjBfàq v^a^gia^ è^li e la sua comitiva sono sempre nodriti e 
^pe^fiU a tutto carico d^gli abitanti ^ cosi, all' Ualo come in Fran- 
cia; una . tolta,, t.utt^^le citta o tbffi i villaggi sono gli nni soggetti 
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a de* signor]^ gli altri eretti in ispecie di comoni cui governa tal- 
volta tiQ serig o prete j così tutti gli uomini eie terre appartengono 
al brak. D^ altro canto, legislazione criminale e penale dolcissima j 
omicidio da riscattarsi mediante composizioni \ popolo diviso in 
due classi, quella dei marabuii o letterati^ quella di tutti o(Joro 
che noi sono ; questi ultimi, grossolani, violenti, ubbriaooni, im- 
portuni^ ma gioviali e prevegnenti ; gli altri più gravi, più- mora- 
li, detestando il brak e gli altri tapi, che loro contraccambiano 
benissimo, quantunque spesso forzati a cedere alla loro infiueor 
za. tf Non è questo il medio evo ?» mi diceva M . • . • terminando 
di delineare questo rapido quadro. « A mez/zodì d' Uak>, si estan- 
9» de il regno di Caior, dai dintorni di San Luigi sino a Rufisco, 
» che avete veduto ; paese ricco, quantunque il suolo ne sia sab- 
n bionivo e rossastro, producente gomma, datteri, papaie, ana^ 
9» nassi, specialmente nella penisola del Capo Verde» Cola da per 
D tutto formicolano gli. aironi, i rigt^oli^ le tortore, le faraone; 
M intorno ai capi volano pàsderi e colibrì yneì campi' di miglio si 
» spargono ì conigli, le pernici, le pavoncelle j' i pellieani si pian*- 
99 tano'sui baobab ; ma altresì nelle foreste, molti lioni, ele&nti, 
99 pantere, iene, serpenti .... Il popolo si compone di Giolol^ 
99 grandi e belli, governati da un Damel che ha sopra tutti diritto 
9» indefinito di vita, di morte, di sacc^, e che ne usa liberalmen- 
99 te } il che non impedisce a' suoi sudditi di stare allegri, però 
99 che sono de^ più leggeri, de' men curanti. Coraggiosi e rasse- 
99 guati nelle afflizioni, attacca tissimi alia loro famiglia, benché 
99 estranei, dicesi, alP amicizia come all' amore, il che pare oon- 
99 tradditorio j sono mitissimi verso i loro schiavi, quantunque 
99 superbi della loro origine ; conoscono una specie di ordalia, e 
99 si mostrano attaccatissimi alle pratiche religiose^ die^ come gU 
99 altri, spingono sino alla superstizione. Il maomettismo fa appo 
99 di essi molti progressi. Semplici ne' costumi, pieni di fimgalità, 
99 sono ricdìi de' pochi loro bisogni, e si mostrano contenti pur* 
» che nelle lor case di giunco, ma solidissimamente costrutte^ 
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99 abbiano sempre la loro provvisione di miglio sospesa in panieri 
n intorno alle abitasioni, del pesce, un piatto di coscù . . . . 
9» Rimangono oziosi nove mesi delF lanno dopo la ricolta, tranne 
99 però i littorani, cui la pesca occupa tutto Fanno, e che sono 
99 boQÌssimi nuotatori, come si sa benls£(imo a Gorea, ove ado- 
99 prasi spesso la lor destrezza a servizio del contrabbando. In- 
99 sommfl) malgrado i difetti, questo popolo è tutto patriarcale, 
99 ed il culto che presta alla tomba farebbe onore alla sua sensibì- 
99 lità, come a qi^ella dei Serrepi suoi vicini del mezzodì, d' altra 
99 parte rozzi e senza qu93i ni^suna comunicazione cogli Euro- 
9» pei .... Ma» che veggo ! >9 e^d^ma interrompendosi M . . » Era- 
vamo allora sur un monticeDo d'oadeT occhio spaziava sulla pia- 
nura, coperta di lunghe erbe che, n^algrado la calma dell^ aria, 
un vento di burrasca parca caricaisse a destra ed a sinistra con 
moto .ondulatorio .... Un nostro negro accorse bentosto seguito 
da parecchi suoi camerati ecpl terrore sul volto: » Padrone, gri- 
9» da^ un boa ! un boa ! Non vedi il boa ? . « . Fuggianao ! 99 «-^ « E 
99 perchè fuggire ? ripigliò freddamente 9f . • • } non abbiamo ar- 
n ma ? ^ Era infatti un enorme indovino, il boa constrictor dei 
naturalisti, uno de' più grossi della sua. specie. Coricato sulla bru- 
ghiera^ erasi fermato e teneva stretta neUe sue spire una povera 
lek.Q lepre, ch'era per Soffocare e indubitatan»ente per inghiottire 
di poi ...• L'avevamo circondato, e lo salutammo con alcune fu- 
cilate ( re<L tav. ai ) che da prima noi colsero, ma il cui rumore 
pan^e che V inquietasse, poiché drizzò fischiando il capo enorme 
che dominava il luogo della scena ed il cérchio dei cacciatori j 
r apertura della mostruosa gola presentava un doppio o triplo or- 
dine di adundii denti formidabili. La grossa sua testa^ al vertice al- 
largato e che si è giustamente paragonata a quella d'un caing sdra- 
iato, i gròssi occhi sporgentisaimi, il. muso allungato, la ricchez- 
za dei colori e apecialmente delle sue macchie ovali di due in tre 
pcjJHd di larghezza, color fulvo dorato o nere e rosse^ rilevate di 
biaooo, Io splefidore delle squame, la fierezza dello sguardo, gli 
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aodamenli insieme misurati e rapidi, che lo presentavano quasi 
nello stesso tempo sotto tanti aspetti diversi, animati dai raggi di 
un sole ardente .... Lo dirò ? Tutto ciò unito mi spiegava quasi 
il serpente di Bngrada, e nulla m'impediva di cr^i^ermi un rego- 
lo, se non che il mio piccolo drappello di negri non ei% un eser- 
cito romano^ e che il nostro avversario non aveva che venticin- 
que piedi di lunghezza col diametro di diciotto pollici invece che 
lungo cenventi piedi. La lotta si prolungò qualche tempo, perchè 
il serpente, irritato dalle lievi ferite, fece sforzi assai lunghi per 
isfuggirci, ora svolgendosi sul suolo, ora slanciandosi agli alberi 
come per trovarvi rifugio j ma noi ne seguivamo tutti i movimene 
ti, e finalmente un ultimo colpo di fucile, giungendolo alla testa, 
lo stese morto appiè dei vincitori, in cui le belle tinte della sua 
veste non tardarono a scancellarsi ed estinguersi, nel momento 
che già parlavasi di dar fuoco alle erbe per tagliargli la ritirata, 
mezzo spesso adoperato in quelle regioni ed in America contro 
quella formidabile specie, quando si dispera di venirne a capo 
per mezzi più semplici, come quello che avevamo adoperato noi. 
Non si parlò affatto di prenderlo al laccio^ come si fa in alcuni 
altri paesi, la nostra gente non essendo a ciò bastantemente ag- 
guerrita ; ma non ebbero difficoltà a mangiarlo, preferendone la 
carne a quella del miglior pollame. Mangiarono parimente la po- 
vera lepre, di cui non avevamo iSaitlo che ritardare di pochi 
istanti la morte, .e non la trovarono men buona *, è di fatto che la 
fraganza della lepre africana in nulla cede a quella della lepre 
d' Europa. Intanto che preparavansi il pasto, cui l'orgoglio del 
irionfo fece senza dubbio che trovassero assai migliore . . . , ripi- 
gliando M . . . . tranquillamente le sue istruzioni sui diversi po- 
poli del paese, mi parlava dei Burb-Giolof, che vivono a levante 
del Caior, venuti forse da tramontana come i Puli del Futa^^ToPO, 
che dovevamo traversare. £i mi riproduceva i nomi di tutti i vil- 
laggi che avremmo avuto a passare dall'oriente all' occidente per 
arrivare in quella direzione al Fata-Toro, mi mostrava le strade 
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gremite di penne di struzzo^ coperte di gregge di gazzelle fug- 
genti rapidissime, e che presentavano grate ombre sino ad Uam- 
crù, ]a capitale o villaggio primario, la cui situazione in pianura 
scoperta^ contrasta colle foreste vicine ; e parlando dei costumi 
omerici o biblici tanto fra' Puli pastori e selvaggi come presso 
i Giolof che non sono molto più inciviliti. A Medina, gregge, 
pastori, acque, verdura, specie d'Arcadia africana i in tutti i pun- 
ti ospitalità considerata meno come una virtù che come un do- 
vere imposto a tutti gli uomini. Governo feudale, con assolutismo 
del sovrano j tutto il paese diviso tra il feticismo e la religio- 
ne di Maometto ; fèrtile in miglio, cotone, indaco ; pieno di bo- 
schi d' alberi da gomma, ma che gli abitanti lasciano utilizzare 
ai Morì/ 

Non rimasi a Richard Tol, distante quaranta leghe da San Lui- 
gi, che il tempo necessario per prepararmi ad una corsa al lago 
N'^gher o Panìeful, che sapeva essere del più alto interesse per 
hie riguardo alla caccia. La mia guida doveva passare alcuni gior- 
ni a Richard Tol, pegli affari di mio zio ^ e approfittando della 
circostanza,. m^ imbarcai sul fiume o marigot di Taece, con quat- 
tro dei nostri laptoti, i più giovani e più vigorosi. La navigazione 
di questo marigot è inceppata da sei sbarre formate da pali di 
acacia Adanspnii^ che si accostano più o meno gli noi agli altri, 
in modo* d' impedire ai pescatori negri che si appostano colle lor 
reti sotto la difesa di queVipari, d' essere trascinati dalla forza dello 
corrente. Quelle sbarre sono confidate alla custodia di un negro, 
incaricato di aprire il passo ai viaggiatori, spostando secondo i casi 
uno o maggior numero di pali, e che per premio delle sue fatiche 
riceve una retribuzione regolata suU' acqua pescata dalle barche 
e sulla loro portata. — Le sponde del marigot sono coperte d' al- 
beri intisichiti, spinosi, e fiancheggiate da campi di miglio, prin- 
cipal cibo degli^ abitanti. Intorno al ridente villaggio dì NUiago 
distendonsi prati naturali ne^ quali pascono immensi armenti ap- 
partenenti in comune alle diverse tribù nomadi delle vicinanze.. 
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Questi prati sono ricinti da chiuse di acsida^ sventuratamente 
troppo deboli per impedir sempre le aggressioni dei lioni che 
desolano i paesi sino ^W ingresso del lago, imbarazzalo da isolot- 
te piantate d'alberi notabili il cui nome locale è biìor. 

A sei leghe dalla foce del N'gher estendesi antisola brillante, 
della vegetazione più ricca, e che può avere tre leghe di giro con 
una di lunghezza, ma le cui Ticinanze non sarebbero sicure se 
non in quanto un alto grado di civiltà ne prevenisse o potesse sfi- 
darne i pericoli Inédìante un aislema di caccia - r^olarmente or- 
ganizzato, poiché sono infestate da bestie feroci d' ogni specie, 
come lioni, pantere, iene, sciacali, quest' ultimi speoiaLnente no- 
tabili per r accanimento che non può paragonarsi fuorché alla loro 
sfrontatezza, e dai quali non preservansi i viaggiatori che accen- 
dendo la notte dei fuochi intorno alle loro tende, beochè siansi 
veduti, se stretti dalla fame, vincere sin quella barriera.; 

Un' altra isola del medesimo lago, quella di Ghealan, è popo- 
lata specialmente da agricoltori e da peccatori. Quel villaggio è 
grande, bene fabbricato, e le case non potrebbero mèglio parago- 
narsi, quanto a forma, che a capitelli di ghiacciaia. Gli abitanti 
ne sonò mansueti, pacifici, ospitali, quantùnque robusti, bene 
formati, vigorosi, e non pensando che ha coltivare il loro riso, il 
mais, il «cigliò, il cotone loro, dei legumi d^ogni specie; ed i soli 
nemici che abbiana a temere nella loro vita innocente, sono i de- 
predatori del picciol numero degli animali domestici cheli secon- 
dano neMoro lavori. Donne vivaci con maniere sì semplici quanto 
disinvòlte, ed alcune delle quali sono anche di bellezza perfetta 
cui fa anche risaltare V abito il più liscio come il più pittoresco ; 
graziosi fanciulli che s^ agitano loro intorno, par che tutto debba 
assicurare la felicità di quella felice popolazione. Altrettanto può 
dirsi degli abitanti dei villaggi di Niegé, di Moli, dai costumi tan- 
to ospitali ; di Serr, a levante del lago *, di Serr dai dintorni ver- 
deggianti, dalle magnifiche acacie, dai pingui còlti j di Serr, cosi 
notabile per la buona salate de* numerosi suoi figli, tutti d'un 
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nero si bello .... Per disgrazia, tanti incanti sono assai guasti dai 
terrori ne'quali grimmerge il timóre incessante delle bestie feroci. 
Lo stabilimento tra quei popoli d' una società di caccii^tori euro- 
pei organizzata sopra scala alquanto grande, sarebbe per essi, non 
ne dubito, un vero benefizio ; però che non sanno o non osano 
ancora nulla fare per allontanare quei flagelIi.^ 

Tutto intorno al lago, che non ha meno di dieci in dodici le- 
ghe di larghezza, regna una gran savana paludosa, popolata, spe- 
cialmente ad ostro, da un' immensa quantità di elefanti che sfon- 
dano da per tutto il terreno, voltolandosi nel fango j ma partico- 
larmente nelle foreste vicine, quantunque poco discoste dalle abi- 
tazioni umane, il gigante della natura animale si riunisce in tor- 
me alle volte composte di cencinquanta individui o più. Questi 
esseri mostruosi cercano i luoghi più agresti dei dintorni del lago, 
ad oggetto di soddisfare insieme alla fame ed alla sete ; quindi, 
le foreste e le pianure che percorrono sono solcate di sentieri 
profondi. 

Presso il villaggio di Seri* è un loro abbeveratoio, scavo prò- 
fondo in cui vanno ogni notte a rotolarsi nelP acqua e del quale 
i passi loro hanno. ieri veliate il suolo di buchi grandemente pro- 
fondi. Durante il mio soggiorno in quel villaggio, tenuto tutta una 
notte desto, men per la curiosità che pel rumore che feceano, ru- 
more di natura da turbare sempre il sonno, per avvezzi che vi si 
possa essere, mi deliberai di verificare subito alla domane tutto 
ciò che me ne dicevano i miei ospiti paurosi che il solo nome di 
elefante faceva tremare. La domane dunque mi era a portata di 
osservarli, nascosto in riva al lago, dietro un folto d^ alberi, ove 
penetravano i raggi della luna, tremolanti tra le foglie. 0>là io era, 
non solo, ma circondato da miei leptoti e da alcuni indìgeni, tutti 
armati, quantunque io fossi senza dubbio di tutta la truppa il solò 
risoluto a correre ad un bisogno qualunque rischio ; poiché la 
maggior parte de' miei valorosi compagni non mi rappresentava- 
no troppo male certo personaggio ben noto della piccola operetta 
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buffa dei Cacciatori e /a Xa/toÌ£^aia; Tutti pertanto se ne stavano 
tranquilli e silenziosi. La terra, da per tutto coperta del fimo 
degli elefanti, alberi da tutti i lati rotti e sradicati, specie di sen- 
tieri incaTati, dèi genere di quelli che trovansi in Bretagna . • . . , 
altrettanti indizi! della taglia loro -e del loro numero. Non ci ve- 
dete tutti abbattutati in mezzo ad alte erbe ? Gli elefanti non 
temono gli uomini, ma pare gU evitino, e non disc^idono mai al 
lago che nelle tenebre, allorché tutti gli abitanti seno rientrati 
nelle loro abitazioni. Undici ore e mèzzo ! • . . mezzanotte ! E il 
momento in cui per solito compariscono, voltolandosi allora o pa- 
scendo colà sino a quattr'ore del mattino. Il mio schioppo in 
una mano, neiP altra V orinolo, io in certo modo m'impazientava^ 
i miei camerati morivano di paura. Finalmente lo scricchiolio dei 
rami spezzati, il rimbombo del suplp, il su$urrar delle foglie, 
m' annunziano 1' arrivo d' una colonna. Quale quadro è quello di 
queste masse animate culandosi pesantemente sotto la volta de- 
gli alberi e sommergendosi a mano a mano nell'acqua C Ved. tav. 
s^% ) j questi co' quattro; piedi fili' aria, altri in ginocchio, quegli 
spargendo a gran get^ l'ajequ^ sul loro dorso. gHgiastro, mentre 
]un po' più lontano, due jdf taglia più. elevata paiono slontanati 
dalla compagnia con^e. per far^ sentinella^ come per vegliare alla 
loro sicurezza,' sempre recidendo rami d'alberi all' altezza di quin- 
dici in venti piedi e sradicando colla tromba alberi i più piccoli 
dei quali non avevano meno d' un piede di diametro ! Che siam 
noi, di buona fede^ noi altri pretesi signori della creazione^ a lato 
a quei sovrai^i delle selve africane ? Stanco del mio riposo^ dell'at- 
teggiamento un pp' jncpmodo nel quale mi trovava, umiliato for- 
56 in segreto da riflessioni così svantaggipse alla mia specie che, 
malgrado il mip org;9glio d' ujpmo^ m' inspirava l'incontrastabile 
superiorità d' una potenza rivale . . • , che vi dirò? la notte^ f oc- 
casione^ il dispetto, ^^cw^dp^ : ? . 

. u Sospingendomi pur qualche- demonio n - 

tirai un opipe di fucile qpl.l)el mezzp del)a truppe gioviale ..... 
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£l più facile iinmaginate cbe dipìngere la cosfusione che seguì il 
lampo e Io scoppio delF arma : 

(«Co grido^ apaTentevole ' 

ti * 

» .pai sen lìtW onde ascio ; 
n E nel momento torbido 
ri Coir «Tift apparve il rio ; » 

ed ecco tutto ad uù tratto i nostri mostruosi hagnalori slanciarsi 
tutti in una volta fuori dellVàcqua, precipitarsi gli uni sugli al- 
tri^ come se avesser avuto alle calcagna un esercito, infilando il 
medesimo sentiero o fuggendo per . mezzo la foresta dinanzi ai 
lor rivali pochissimo ivogliosi d' inseguirli. Per fortuna!^ la mia 
palla non avea colto j più. fortunatamente ancora^ gli elefanti non 
ci avevano scoperti ; senza ciò era fatta per noi.;. V elefante, cbe 
non attacca mai quaiido!aullà T irrita, di¥ien terribile ed impla- 
cabile tosto che. si crede offeso. 

Ben provai quanto a me qualche riinQrs.o dell' imprudente 
mia scappata cbe per piocol piacere di bruciare una. cartuccia 
mi aveva fatto eaporre la vita di tutta quella povera gente ; poi- 
ché, pél fatto noo: eravamo a caccia, né qui si trattavaper me che 
di esservazioni di atoria naturale. Non bastava strapparli dkl loro 
riposò per soddisfare ià quelloiche dovèa.lorò parere un capriccio 
vano e fantastico ? l^ondimeno, non ne dico nulla e. col. suo per-* 
cfaé^è quantunque internamente un po' vergognato : «^ Perché, 
99 'dissi a' miei ospiti the pur còmpiacevansi d'anymirare quella 
>9 che chiamavano lamia bravura, perché non date la caccia a 
« queste bìestiaccie^ cbe! vi fanno taipta paura ^ guasiàso lé«vostre 
7» .belle foreste.? Non sarebbe, ùtile'a' voi di sbarazzarvenè, sem« 
0. pré, appròpriandòvene le zanne j e d' altra cpaHe, la icarà^ loro^ 
'»' quella delle zampe specialmente, come ho udito dire da mólti, 
r» tnon vi somministrerebbe un nutrimento eccellente ? » ..^ « Qh ! 
9» oh I mi rispose uno a nome.de^ suoi camerati,, é già molto che 
n non si compiacciano di att&ccarci anche noi^ 6 se noi lion gli 
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» assaltassimo, noi, che non avremmo a temere della loro ven^ 
» detta ?» 

Ora, che deriva da tale pusillanimità o da tale superstizione? 
Ne risulta che, malgrado il convincimento contrario assai gene* 
ralmente stabilito, il morfii o V avorio di cui si traflica al Sene- 
gal, ed il quale, per dirlo di passaggio, dà il suo nome ad una 
grand^ isola del fiume, situata presso a Podor e ch^ io vidi più 
tardi, non è il prodotto della caccia, ma degli animali morti ac* 
cid^ntalmente o naturalmente, e della perdita che fanno delle 
zanne a* certi periodi della loro vita. Quali vantaggi pertanto non 
risulterebbero, pel bene del commercio e per la sicurezza del 
paese, dall' adozione del sistema contrario, soprattutto se una 
politica più savia Y estendesse alla difesa degli armenti e delle 
persone ? Ma lungi dal scemare certi perìcoli, afirontandoli con 
coraggio, gli aumentano fuggendoli codardamente ; accrescono 
V imbarazzo e la lunghezza dei loro viaggi, non traversando mai, 
di notte le foreste, pel timore delle bestie feroci j accampando 
sempre dove si trovano tosto che cade il sole ; quindi le caoH 
pagne sono infestate da lioni, i quali, per esscfre i re degli ani* 
mali, non sono meno il flagello delle cascine incoraggiati nelle 
loro depredazioni dall' impunità di cui godono ; da pantere non 
meno dannose *, da iene, da sciacali ignobili, crudeli, astuti come 
da per tutto, ma che quivi spiegano tanto maggiore audacia quan- 
to sono fuggiti più attentamente ; di guepardi, spesso confusi coi 
leopardi, de' quali hanno quasi la veste e l' incollatura, ma molto 
più piccoli, potendo arrampicarsi sugli alberi e nascondervisi, 
per ispiare la preda, il c^e quésti ultimi non saprebbero fare, e 
più infesti ancora perchè, dotati di tutte le qualità del cacciatore, 
sono più vigilanti, più paaenti, più -destri, più svelti ; da cignali 
d^ Etiopia finalmente, che a torme considerabili sovvertono tutti 
i lerreni- e soprattutto gli umidi, per disotterrarvi colle zanne le 
:ràdici'di;nihfea, di cui ;ai mostrano ai avidi come il nostro cigna- 
le d' Europa da tartufi ^ del resto, ttato più fadU a cacciare ohe. 



non parendo avere io modo alcuno la coscienza della propria 
fonia, fuggono quasi sempre, colla coda eretta, erette le orecchie 
ed ìspido ii crine^ tulli d' altra parte lottando d' astuzia e di du- 
plicità coir uomo e contro di lui, che pare colà rinunzìi al suo 
impero. Che piacere percorrere sioìile contrada con un beir equi* 
Paggio e montato sopra uno di que' bei e buoni cavalli del Sene- 
gài, che punto non cèdono ai cavalli arabi o mori da^ quali senza 
dubbio discendono ! Quai servigi non si potrebbero renderle in 
breve tempo rassicurando le sue campagne, risospingendo per 
sempre in fondo ai loro boschi quei mostri devastatori e voraci, 
che non più si andrebbero poi a cercarvi se non a fine di arric- 
chirsi delle lor spoglie ! Qual benefizio per V agricoltura ! per quei 
pìngui armenti di buoi, di pecore, di bufali, d' asini eccellenti 
che i negri allevano intorno a quasi tutti i loro villaggi, e soprat- 
tutto al mezzodì di quello di Foss, a tre leghe da Sev, in un va- 
sto viale inondato ogni anno, ma la cui bella verdura contrasta, 
al tempo delle siccità, colle arene ardenti e nude the dislendonsi 
tra il Senegal ed il IMiger ! -— Da un altro canto, di quante ric- 
chezze gli sventurati indigeni non si privano colla loro incuranza, 
colla negligenza loro o còlla loro imperizia ! Quanti mezzi sfug- 
gono loro di mano ! Che lor impedirebbe d' impadronirsi, per 
esempio, del cheuel o cheveì ( antilope kevitia)^ leggiera e gra-» 
ziosa gazzella, che non isfugge se non co^ suoi sbalzi raddoppiati 
alla pantera, principale sua nemica, ma che non isfuggirebbe ai 
loro lacd, e potrebbe, dimesticata che una volta fosse, adornare 
colla sua presenza le loro abitazioni, come abbellisce le foreste 
loro ? Ho incontrato in truppe considerabili presso il villaggio di 
Beao, il cob (a. cobjj appartenente pure al genere delle gazaKelle, 
e probabilmente il medesimo del nanguer ( a. dama^ Lion. ) j 
bell'animale, grande come un bue di statura mezzana,; e lesto 
qnanto la gazzella comune che cacciai in Barbaria ; ma impedito 
nè^suoi movimenti per V ampiezza delle corna. che gli tòlgono di 
sovente di sottrarsi alle ugne del lion e di cui è pasto dlelto» L' ho 
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osservato qualche volta^ nascosto nei cespugli, e mercè le cortine 
d^acacia e d^altri alberi che mi celavano alla sua vi^ta^ «senza poter 
mai accostar ixiici a tiro di schioppo*, ma non gli si potrebbero ten* 
dere utilmente dei lacci? — Quanto al selvaggi umepropriamenitei 
detto, quali tesori ! Ne^ siti asciutti ed erbosi, starne^ perniói.di Bpr^ 
hw\di(tèfras petrosus^ Gmel. ), M. quaglie, allodole ; nelle piwnrq 
deserte^ pavoncelti drogai specie, otarde grigie, gru coronate 5 sulle 
rive de) lago, presso li fiume e sopra le ^ludi* d' acqua dolcey 
paitecchie specie di grandi anitre, colP ali armale^di .sproni, di' 
smerghi, di arzavole^ di pellicani, dMbi,d' aibòni* grigi ebiandii, 
di pa^2Ì, di galline sultane, di martin-pescatori, di spajtole^- pà- 
sceltisi dei pesci che in t^tte quelle acque formicolano^ quantuor* 
qùe quelle del Pani eful siano in generale men pescose delle acque; 
correnti *, dandosi tutti, ne' loro luoghi rispettivi, per disputarsi 
la preda^- battaglie accanite, i più déboli' divengono preda deiivior 
citori j tutti colie loro discordie facilitando. Timp'résa del càccia* 
toVe ed il suo buon successo. . 1 .;' : 

' La gallina faraona è ancora comunissimaneMooghi asciutti. 6 
coperti di cespugli. Va essa a beare, mattina é: sera, net fi'umr,vnei 
hgbf , nelle paludi, al margine de' quali bisogna attenderla, e dove 
nbtl è raro il caso di poterne ammazzsare- dodi^ o quindici con 
nà«dl colpo di fucile. La carne si è generalmente dura e ^oria-^ 
tédi^lm^ squisita quando T: uccello è. giovanei; e quantunque la 
sua' indole querula e litigiosa renda questa 'spècie importuna nei 
pollai africani, crédo a veV' detto altróve che sarebbe pei jio&trivui 
acquisto vantaggioso'. ... Aggiungerò del più (aoili^^ potcbè'si 
naturalizza- sensa fatica. : ! ' 

Finalmente sono in quei cantoni lepri in tanta, quantità («che 
da per tutto slanoiansi. di sotto a' piedi del cacciatore. Di. sovente 
preda degli animali carnivori, pare che«qaivi,>per interesse ;della 
loro viltà, modifichino il carattere pusillanime che si conosce ii| 
essi nelF'Europ^>,' riparratidb in mpzzo agli; animali domestici; 
S' 'accovacciano infatti nei pascoli più frequentati ed à lato dei 
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buoi coricati ìtk terra; 'quindi invece fii cercarli^ come in Europa, 
Dèi terreni^ incolti, nei sassosi o nelle terre arate, io li cercava 
per solito ne^ luoghi piiùr freqùeiitati dei pascoli ^ e colia special- 
mente me né riempiva il carniere;' ' 1 • 

.Io provvedeva da me aolettò di (jneata selvaggina o di tal altra, 
e spesso in una.sola volta, per più giorni in tutti i villaggi ne^ quali 
soggiornava, le case ospitali di quegli uomini, generalmente par* 
lando,.co8Ì buoni e tanto semplici^ pei qualila schiavitù non è che 
una pacifica domesticità, mentre nelF opinione di molti tra essi, 
noi non compriamo i loro cempatriotti che per mangiarli ; di qùe* 
gli uomini tanto pazienti, cosi in calma, a' quali non si può rim* 
provenire ohe una cieca superstizione^ mantenuta soprattutto dal 
fanatismo dei loro preti; di quegli uomini ^^almentqsì temperanti, 
si sohrii che an po' di cuscù e dt sangle, specie di pasta di mi- 
glio, gli alimenta ordinariamente tutto un giorno • • . . Vero è che 
la. natura' del clima impone airindigenooome al forastiero tale tem- 
périapza qual bondizione d' igiène quasi indispensabile. 

i Era prèsso a terminare il mio g)ro^ non avendovi trovato altro 
incomodo fuor quello che deriva dalF importunità dei musticfai e 
dei maringuini ; è mi accostai ni fiunyey traversando Foss, gran 
viDaggib ben jpopolaló, ina fabbricato ^nzà simmetria e le cui 
case coniche .non .sono* alte più d'otto ita dieici piedi. I dmtorni 
né sono piantati di grandi alberi vìgdroeissìmi, malgrado V^rìdi- 
tàieJe Barene e tra i quali débbdno i .viaggiatori -potare un aoacia 
mostjruòsoy il pul ironoof non ha'ìoaéno di ^i in btto piedi di dia- 
metro'xòn quindici piedi* di altezza,* con! un? elevatezza totale di 
settaista;:' vegetazione sicuramente motabiiiibsiina,: benché meno 
mbravìgliosa in un 'paese in cut è- ceniune'ìl ))aobab «... Intanto 
cominc^ayaboaftdissi^arsii i'?miei scfgni d'Arcadia . africana, cui. 
aveano 'talvolta realizzata i miei; passeggi lielP interno, vedendo 
negli digitanti di Foss,. malgraido la sua > ricobezza, de' mendicanti 
sfrontaii^e tra le loro femmine -alcupé beUétee reali, ma appassite 
premaluramènt'e pier la gravezza delle lóro fatiòhe ... A Saninte,' 
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diotorot inoeodiati, per preparare il dissodamento ;; più innanzi^ 
royioe d^ia villaggio distrtìUo xloi Mori; Traraaa^: malgrado lo 
stabilimeato dei Francesi nelP Ualo^ il che Qòo . sarebbe im pre^ 
giudizio de^ più favorevoli per noi \ a Doàohitt, rientrato nel ma- 
rjgot di Tane ; ed il giorno medesimo, dopo otlo o dieci giorni di 
assenza, io avea a Richard Tol raggiunto M • • • . , il quale più 
non attendeva che il mio ritorno per conlinuare la nostra navìg»* 
zione fluviale, partendo da Richard Tol^ oeldbpe nel paese per un 
orlo botanico, |monumento della sapienza dèi barone Roger in 
pari tempo che del suo amore per la soienea J Richard Tot debbe 
il suo nome a quello del suo primo giardiniere in capo, e signi* 
fica giardino di Richard ; tol kl Sondai significando . giardino. 
Omaggio dunque, doppio omaggio, come osservatore e. come 
Francese sìa fatto al degno econiòmisAa, air uòmo che secondò si 
bene le sue vedute !....£ partiamo* 

La navigazione del fiume è difficilissima al tempo dei irari*- 
patnenti e quando il ventò, soffiando da borea, rende più rapide 
le correnti ; il che accade dal finire di settembre al principiò di 
gennaio • . • . 

Nulla di notabile da quedto punto sino a Dagana, aituato a 
cinque leghe da Richard Toly a quarantacinque da San Luigi \ 
nulla di notàbile, dictt, tranne piaìoitagioni d^ una specie di riso 
nelle parti basse di questo fiume ;. e 1: incontrò presso un' isola 
di Ckima di due ippopotami giganteschi^ ( il i^ar ;dei Giolof) j ani* 
male i cui muggiti sembrano il nitrire d' un cavallo, dal che pro« 
babilmente il suo nome di cavailo di fiume. Non si fa vedere che 
di notte e sempre tarcB ; assai mite, innocente sé non venga irri- 
tato e spaventato \ pascendosi' ài èrbe, di radici^ di fronde ; di 
pesce, s' è aggiunto, cosa stata sinéntila e d^e non sembra proba* 
bile ; non mostrandosi:che a coppie o do' suoi novelli ; del resto, 
difficilissimo da cacciare, perchè guari non esce dall' aòqiia che 
la notte, come dissi. Trovasi puhe vicino a questa stessa isola 
una quantità grande di caimani, dei negri o coloni che sono veri 
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coccodrilli. deVquali io non aveva ancora veduto cbe il muso, 
quando nuotavano intorno alla nostra barca cacciando di tempo 
in teinpo la teata fuori delP acqua per respirare. Quanto a Daga* 
Da, è un poverissimo posto militare francese, fabbricato all' estre- 
n^tà d' una pianura arida ed inoltre malsana, Non veggo troppo 
cosa potessi dirne di più j ma mi sovverrà di Dagana. 

Oppresso dal caldo, una sera, al cader del giorno, avea disegnato 
di bagnarmi in un seno appartato, vicino al forte e presso al quale 
era legata la nostra barca sotto la custodia di due o tre dei nostri 
leptoti. Imprudente qual mi era, non tenea conto delle raccomanda- 
zioni di M •« .. Era per deporre i miei abiti sulla spiaggia, era per 
darmi al piacere del bagno, tranquillo quanto mai avrei potuto esse- 
re li giù del Polite Beale di Parigi nel bacino della scuola di nuo- 
to ••• D'improvviso, che orrore! Veggo o credo di vedere sobbollire 
le onde a tre o quattro piedi da me j odo un sordo grugnito j e 
più. veloce del lampo, un mostro della specie onde teste parlava, 
a' è slanciato sulla mia traccia, colla gola spalancala .... Che fare 
contro vm isimìle nemico, sìenz' altro mezzo di difesa che uno 
schioppo vuoto ? Gridare accorruomo con tutta la forza che 
mi lasciava la sorpresa d' un assalto cosi impreveduto, precipi- 
tarmi in mezzo ai giunchi, m rischio di cadere negli artigli della 
fenunina e della ^miglia del mio aggressore, fu cosa dell' istan- 
te .,,. Mi si perdonerà di non avere, in tale occorrenza, calco- 
lato preeisissiniamente la possibilità d' un naovo pericolo . . • • ]Uì 
rialzo nondimeno, sèmpre gridando, sempre fuggendo, ma sem*- 
pre in linea retta, sempre inseguito • . . • Attratti dalle mie grida, 
accorrono analmente le mie genti, armate di coltelli, di fucili. 
^ Padrone, te noai correr dritto ! . . . . te girare, girare ! » Non 
ebbi si tosto seguito il consiglio, ehe V animale perdette la traccia 
e parve affatto fuorviato ; poiché in virtù della sua conformazio- 
ne^ avanzando prèfi^tissimo, quando la strada è dritta ed il terré- 
no uguale, il suo- atadamento è più imbarazzato quando gli bìso- 
gn« fare dèi giti o Sopra un sudo inegnale ; ma non pertanto 
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pareva disposto a rinunziare alla sua' insécuzione. La mia gente 
V avea già* salutato con parecchi feolpi di fucHè/rimasti sensja eflfel- 
to sulla gròssa sua corats^za^ edi era. per' drizzai'e còntr edsi il soo 
furore, qtiando il capo 'dèi' nostri cdDotiterì, lanco, . uotno di 
provato ' valore e rotto dàlF-in&nzia a quei terk'ibUi giuochi ^ 
fa repentinamente uno scambietto per prenderlo di dietro^-ben 
evitando i colpi della sua còda che potevano abf>atterlo e get- 
tarlo fuor di .combatUmentb^^gU' si slapcia lestissimo sul dor&o 
( tav. a3 ), "^i-si afferra accostandosi setnpre più alla testa, gli 
cava gli occhi con un grati coltello che gli pianta poi Dellsito 
del collo, all'unione delle ossa della testa e delle squame, sola 
parte délF atiimale che, col^ ventre, sia immediatamente; vulnerà* 
bile, sinché, bagnato tiel&ua sa^nguej ttialgrado gli sl)àlzi che face*- 
va per sottrarsi alla mbrte, cade Spirando suH^ arena; 'Doi^ea esse- 
re spettacolo da dipingere- qaest' uompbianpep y cotalrastando 
con qufii neri che offrivano tutti sul volto e i)egU ^atteggiamenti 
'V esprefssione delP inquietudine e del teriore, in presenza' di 
quella lotta accanita d^ un uomo di taglia più- che mediocre' con 
un saurio che potea: avere ben quindici piedi. di lunghezza j ied 
-il qual^, senz^ essere dei più grossi ddl'a suaspecie^ però che se 
ne 6oa Visti che miisuTaiiranò sino a .ventisèi piedi, non- era uè 
-anche del minori. La sua sconfitta aggiùngeva duniqu<3. uh 'fiore 
assai bello alia corona di gloria. dal mio liberatóre, il quale, come 
bene ognun si appone, non rimase senza ricompeasa. Imniedia- 
mente dopo la pugna, il prode nostro campioae, divenuto a mia 
cura V' anfitrione de\ suoi camerati, loro fece gli onori d' un.buon 
bianchetto, di cui le carni della vittima formayano il piatto di re- 
sistenza e. parvero. la. delizia dei convitati. I negri infatti assapo- 
trano mollo il cocoodril^Q. YoUi gustarle e non lo trovai 'precisa- 
mente, cattivo^ ma il forte odore di muschio ond' era saturato me 
lo fece bentosto abbandonare s^nza esitanza ai dilettanti. Il qoc- 
codrillo ha da tempo immemprabile una gran fama di crudeltà. 
Parecchi naturalisti moderni, animati da uno spirito di giustizia di 
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cai dèresi sapéì* loro grado, richiamaronsi in ino fayore, preten- 
depdo che feroce soltioto per circostanza^ sia assai mite di nato- 
ra'^ il che dimostrano col fatta che si giunge dì soTenle a dimesti- 
carlo . . /, Dio 'non vòglia cV io ini erìga contro le conclusioni 
della scienéail* ITO -quelli tra^miei lettori, cui la mia narrazione 
aTtfà fatto -^rtecijparei alle inquietudini, non ne concluderanno 
meno con me die in simile' occasione il non fidarsi troppo 

• *•• •• f«" t ■ 
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M K per mollo la più ficara cosa. #• 
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II tamarisco; il salradora, il boraasò, sono rarissimi nei din- 
torbi di Dttgahà. Il cappero vi- è in compensb comunissimo, ser- 
vendo i}i rifugio alle iaraon^ eid alle péfnibì ohe coU sono dà per 
tutto abbondantissime. «-^ Iptordo ék villaggio ìN^Bilor avevamo 
veduto de- còlti avariati' j dcypo Dagana^ viene la scala dì Gae, ove 
la vegetazione e la natura animale si mostrato a gara sempre delle 
più' ricche,' ed a mano -a mano che 8Ì;riadle il fiume, le sponde ne 
sono 'sempre più imbofifcate;^ 

'* Eccoci alla scala del Gallo, che tócca a Podor: Ioavea già ve* 
dttto parecchie scale, specie di campi di fiera, grandi pianure 
sabbionivé estese Inngheisso il fiume, che bólla presentano di no« 
tabilissifno sinché non vi si fall commercio; ma nel momento 
che vi gidngemmo noi, quello'del traffico dello gomme,' che acca- 
de da aprile in luglio, )a scala del Galio'jpresentàva vn quadro epi- 
sodico de' più piccanti -e più animati, mercè il concorso di tutte 
le popolazioni europee, j[)ulì^ moi*e^ ié negre ohe i {medesimi inte* 
ressi vi adunavano' momentaneamente,' ad onta della difierenza dei 
costumi, delleusanze, .deSla religióne; Qnìy assicurati aiP argine, 
i bastimenti d' Biirópa,' dando ài vento le lord banderuole fiam- 
meggianti lungo le siponde^'^àll'orizzÒDlè^ verso borea, il più lon- 
tano che si possa scorgere a traverso P atmosfera infocata dèi Saa- 
ra, lunghe file serpeggianti di cammelli e dibiuoi^ portando al ri- 
trovo dei Mori, Tirarze e B^acna soprattutto, jdélle due primarie 
tribù di quei dintorni^ e dei Darmacuti, Ib gomme preziose che 
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per essi distUlaao V acacia verek.hlsenègalensià delle lòra ttef^t^ 
mese foreste reali. o supposte dt:&el^ i EMdtor ed Al-Fatac, più 
o menò inseaate nel deserto. Pi^esso a boi acod i cààivktiili cke 
hanno raggiunto ii termine del loro' viaggio, qualiniugioocofaiati 
in riva al fiume méntre ai sollévàao del carko, quali ;diflsetandbsi 
nelle sue acque ^ qui .8^intiavè}àaj^' negozi sot^ 'fetide di- pel di 
cammello o di bue lerette qua è eolà in us. disordine pittoresco.; 
là erigonsi tende intanto che si tolgono dai somieri gli otri pieni 
di gomma ; in distanza s^ agitano vispe e leggiere puroghe ( figlie 
di inori è di nìegve.)^' portando. in: c9po e silUe ipaUe ^'tee» S5 ) i 
vasi pieni del latte diedere dissetare. le. .ciurme delle ififvl^ ibtor«> 
no alle quali carcoJaEno lì3;piro^ ìitìpeul e le acialuppiepo^ io 
moto da remiganti néri dàix:a|ieUifir€B{ii.TuUoiI gidroò^ alla tìnfuGra, 
vero tràtolKialo d^^iominì iieri^ blancMy biiuni.;; di oéinmelli^ i><iQÌ^ 
pecore, capre. Venuto meuódi, neiòvimenla géaeralei : im vMao^ 
mettani che! tutti ili iùn tempo vòUi verso Poriente si dwtio lèrYò* 
rosamente colla fronte nella polvere alla preghiera deUa jmetà.del 
giorno ; e alla sers^ danaa viva/an>BHa(à Idbi.liegri fcl ^soond del 
romoroso tam-tam. Io avea veduto BèUe città e netti eam^agne i 
mori deU^ Algeria e dd Mogreb ; quelli del Senegal^ di taglia diè&> 
zana, sono d' un^ agilità. seasa pdri^ magri,>iaa coi liùeanriebti. belli 
e regolari.; pasciuti di carne e di laf te^ ma' alle volte stanno otto 
giorni senza mangiare né bere. Noti parlo più della toro crudeltà, 
della loro cupidigia, della . loro perfidia. iSenza i cavalli veloci, 
questi nioFi senegalesi, piuttosto noinadi che «gritoltori, hanno 
buoi e pecoi^e che li nodrisqono e loro sommimstrano il pfelo on- 
de cuoproDo le tende .; can^melK per trasportare le ìbto gomme, 
e secondarli nelle loro migraraotu atmub ;. poiché giuUgonoial Sìe- 
negai nella stagione asciutta e raggiungono jle iklde delF Atlante 
allorché la stagioiie delle pioggia $] annunzia. 

Vicinissimo a questa stazione è il famoso Podor, ove arrivarne 
mo finalmente, dopo sessàntacinque leghe di viaggio, partendo da 
San Luigi, villaggio d' approdo difficile dalla parte del fiume, 



VUa/BdO d! V9 CiCGUTO^rE 2 I I 

rìcc0 dìiifia^^ kilìM e! cQUivfeite^ cui dltristaiio te rovine dì un 
oa^teUa fiMrto, e j^ruarano inlsfiemei ciò tutto che noli potremmo e 
tXktt^YÌÀ Umùurmmo ài &rvi néBMntere^aé Coloniale; stabilimen- 
to' ^e AOji 1 doibanda :se «oa che dii riipÌT.ere^ tanto più che. gli abL- 
^anti^già qìnkiif tutti' di ^n |^igi> maatengono frequenti, relazio- 
ni: conineroiali' pam 66' mori di tutte te acaje vicinie, ossia con 
•Timbof .nfel meìzod)^ èateàdendo^ fioo al Nsger. 
- r Giunto a. Podor^ ove. non^ mi sono divertito moltio, mentre 
tVagente di mio zio dìsj^oneva il necessario àlla.pjartenza per al 
foeszodi, Ipercorso le beUéiforeste che3Ì troii^ano tieVdintorni, avrei 
4!oltUo proseguire lungo il &ùme^ fino al Gal)àagQ;(il nostro Ga* 
}am.)^ rerliUsàitnò paese d'ogni ipiù pi^sdosa de vrato^ e '.popolato 
«sópifatlutto dì Sai'racòlèti^ nazione -, commerciaftf e * per eccellenza, 
iioui irnUvadai, iotieDigéntisAJmt, o^tàli^ 0dno> risoluti, cacciato- 
io» V ma sapeva dbè dftUàiSiiaioiboQcatbra fino a dodici' leghe so- 
pra Pòdor/il (fiume èi solo navigàbile nella stàgiooie delle pioggie^ 
l^iqUAle^iiPii èpa'giuota'^Qcbra:^ mi'fufcraa.quiitdi .cointentarmi 
dfiUisurdkiMéw, cbe: mi jvenne;^o. £I^te intorno a qoella{ terra. pro- 
au^^daiun^rdi iquè^ti. indigeni^ cosi notabili Ipor la bruneeza 
della. pieUle^.odiiliqualey.per Ibi sue réla2iiona colla noatra nazione^ 
em mezzui Amnce^. f II paese :è>piéiio di gif afii^ diqeami. egli, e 
Mì idi lioèi) «laioosi timidi^ .debbila che si cacciano à scudiscia n 
•r-^fu ti /Scudiscio La» esclcimaiito.ck>ir accento -delTancredotitài; e 
siìbiio.'mi tor^firdnb a memoria: iiibaf:(2^J/i/d. i46 la compenso, 
wi.'j^ipigKò iliharra^re^ jeimsijSpònoeMatsì^ le .foreste sonò piene 
n \dSb nrattriiasi ciogbiàli^ Ire aequà dèi fiume. d^.ien&rmi if^opota* 
M. txiiydigigaiitèsiDMcécbodHliì^ mki si.piglia gcande'spaasój banno- 
ir:iitÌTÌnhamerabiiL.trttppi3:di scrmilue sugli: alberi, lungo le spon- 
» i de, -per veder a passare Ile barcbé. Ciò che 5IÌ verter meno è Tin- 
n.solenzà di quegli animali^' particolarmente coUe!donneL s»..— 
«6 Insoleilza ! io esclamai li ; jEppare le vòstre .acimÌQie 4^ Afri- 
» ca hanno piuttosto fra nói «ipnlSKZÌ9nerdi essere di soverchio ga- 
n tanti con esse. 9»*-*« 16 non mi so che ne pensino in Europa, 
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n riprese il mio Satrtcbletò^ c^iii bùtfa digtiifà^'questo pi Io 6om« 
» mi cbe un^gioroo attadcarononeHa^ foresta* >e.l)a4t?ròaò mtaèra- 
n mente con bàs iòni la moglie di mio dei a est rì^ che sola V era 
fi avrentorata a trat^rsaré là loro dimofa, recando bìSjHo e latte 
9» alle navi/, La poreretla ritornò' piangendo altHlaggio, e reg<^ 
Ti gendosi^ ktebtcK, coai n' ei^a> stata' ttàlcoocta. Potete figurarvi 
9) cosa n9 doveva succedere. Parecchi dei nostri ( io' loro capo ) 
n ci riunirono alF- oggetto di farne vendetta: e la^màttina se- 
9i guente tutta la foresta era ceixhiata da cacoìatorr eòi loro cani. 
9) Non andò molto che scorgeunkio e riconoscemmo il nemieOi 
9» Una banda considerabile di quelle scimmie pareva volasse bef- 
n farci dair alto di grandi alberi, dietro a' rami dei qnali erano, 
n per si dire, trincerate} ma qualche scariche dei nòstri fucili fé- 
Ti cer loro comprendere che quella posieioné don era inespugoa* 
^ bile. Intanto i maschi, che pareano irritali del nosti;o^ attacco^ 
. amiche .mti«oriti, «Ila^oo di ramo io ramoqoasi-a delad««| 
91 i nostri sforsì^ enon scendevano che per' anaorarsl di' grosse pie« 
j» tre che pòi cj scagliavano ( Yed. tavin6 } coÀviwdéttiJa le bra- 
n vura, mentre le femmine più. timide fuggiva^oy-mtttidaado ^ri* 
y> da gemebonde, co' loro piccini chetai serravano fra le bradcièi 
M contro il petto, per sottrarli [alle nofifCrè paUe, Ma^ tìmanevane 
» qualcuno ferito ? e- subita vedevasi arrestarsi, la «i9Jdre^ furi^» 
ff bonda, ferfronte al cooribattiniebtc^ per vendicare la aio^tedel^ 
99 ^nO;SOÌmttlottello.InbrèvefuLun macello; Moltedi«itfsewlmbite 
fi > - coprirono il campo di balttaglia, c^ai morbe^ quali ! ferite 'par* 
jì reMfa^e^ dai cani. La vittoi*ià* fu per nk)i. Poteva ionaf dasev cbib- 
n i>ia ? Pure devo confessare bhe jiùolti dei nòstri im^ciàtoriifu'? 
99 tvQQolpiùO'meno gravemente rÌBiggiunti^ o da pi)etre o^daimor- 
99 6Ìcature, quelli specialmente- ohe furoco-aportÀta/^di qualche 
99~fenamina5 la cui prole era caduta^ Inipegnossi dorante il tsraflitto 
n fifa (^alohedona dei nostri.e alcuna di èsse una lolla il- xfuivbn* 
99' taggioiBon fii sempre .dei prìmi^ esaltatele secdndp da un sen* 
9» timento.cbt3Ìè forse cqsl negli animali- come negli uomiiii. Tali 
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n aDÌmali sopo perioolosissimi a ;motivo della loro grandezza, del 
fi vigore e del numero* E' ae&ipre imprudenza Irayersar solo le 
y> foreste. Cosi le nostre donne, alle, quali dannb segnatamente 
9i addossò^ non vi si avventurano mai sei ncn in: carovane, capaci 
» di una difesa: e di imporre pel numero, v Questo racconto mi 
ritornava alla mente una apedisione analoga nella i>06tra andata 
da Costanlina ad Algeri, ma diretta contro/un'altra ispecre la quale 
non riaviensi se non ^he al settentrione, ed in^^ui i caeciatori bar- 
barescdii aveano punito Tis tinto del furto j quelli del Galam, al con- 
trario, punivano la mancanàa di galanteria contro il sessa più 
debole. In entrambi i casi/ era giusto se si vuole j ma e nel!' uno 
e nell' altro si manifestava iL trionfo della materoità che iion per<« 
de mai i suoi diritti e: ohe spia molti torti appo gli'esseri irragio^ 
nevoli, come appo. dei ragu»tyoli; In queata occasione, come 
in molte altre simiglianti, nod ho mai potuta vedere,^«on tutto 
sianu cacciatore,; senaa^fremiere, cadere il pi^nu d' uif animale 
qualunque saBgKunoso .sótto. le miie armi,' ai piedi-di sua madre 
gemente* Yoglianp i miei lettori jooiiqpatire a questa mia debolezzal 
A queste particolarità locali, più instrutto del mio Sarraodéto^ 
M • • • • ne/aggiungeva delle altre ohe completavano lèi mia oroaioni 
sui paesi più inteHnia let^^anta cheio non dovvcrva visitace-Nel suo 
entosiasmo pel bravo e sfortunato Mungo-Padk, mi conduceva^ 
col pensiero^ sùUe di' lui orme^ in contrade che non furono anco» 
ra quasi /vedute: se 'non da lui, come il Cassou, a leviante della 
Falemai,.paesttpopolatis8imo^fioren|tissiim>,. pieno di città, di vil^ 
laggi^ ove- gi^ trovansi montagne che seirvona di asilo ai troppe di 
iene e di lupi, cóntro i quali non - conoscono: gì' indigèni,: aMn^ 
servare le loro^greggey altro mezzo che! fuochi iaccesi ógni not^ 
te iBtomo.ai parchi che le, racchiudono 3 aldi là,, sempre a Ie« 
vante^ Je.piaBux^.m^te di Gaarta, ave errano Jn libertà truppe 
ini mènM: di n^dlj^* salvatici, che fuggono davanti ^r viaggiatori, 
ma tSui i negri: danni!) la caccia^ ee non per domarli, almeno per 
cibarsi dedla loro carne, cosi dilicata ad essi, dicono, come a noi 
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queUa di daino e di capretto ^ piai i^é anoora, 5lop0tqti6UèiGOB- 
tirade iofaocate) irrigale, .rinfoespite: dalle ^aoqpt idìol'JSar-UIinia^ 
delCocoro, del Fabcuiuay: e àltrr^ tatti tribataci del luistro posr 
sente Senegal, mi mostra Va, nel desierto, in ntezso alle trombe 
di sàbbia , le pianure assetate; ej mobili. ^ove-^nsiede l'odiose 
tribù dei Sfori Eli-ud*»Amar^ che ! il povero MmigorPark.diiMtia 
Ludamarj qudla tribù >bbi^ara^ oosi nemica -del aonieiorbtianO) 
dae in c}ues«a' sola qualità, egli si .vide ridottOy in meon^ cPessa, ad 
ogni stremo di fame p dì. sete, fino intimarsi ;ben/fl/vvQÌttitrató 
per aver poJluto>un>giòmb dividèrejfnrtivamente ua'aòfitf fangosa 
Go'bestiamral loto ebbevenatoìó ! fir vide subito che richiamati 
alla mia memoria dà. un uomo egli okiieidesimo coalspeasd testtùnot 
' nio di soene siiniglipnti, tali ipavtioolari non) érainò ùAìi t debtoi per 
tncoraggi»rmi *, quindi flopo ài^ereia^aa ccHupagiiia'e.soltQ3a»soa 
salvaiguard^, rapidainèa^ei ribattuto^ tp^ùial incasodì,:(SuLFnladù^ 
che non preseatavcMa^ inolle attoattivey Oiebe* trav)érssBimòiicon 
tutta la promitei^za che- potecva ibetiéicridMmmagivqaaions^jleaik^ 
tagnè ed \ msmèrosi* fiumì^ mi 'trònrd '* itèsóoi e <pròii|» ^al i viaggio 

iEcBOffiiigtài iniistràda; per almezib^tì,* don ^qa Jcaisovstta .meif^ 
cantile d! uomini, fdi dofane^ idLfaoiduUiy di ica vaHi^l d? asif i^dc ^lioè 
e il re^to ;)0gnupo pHi p aleno' proiv veduto d':dc^ifi e^dc noifedu 
EntriaoDO in ^ima fòresta^^dove : aregna mei (gidrooi: il $ile]Ì2Ìa)<|eUo 
moiitey la notte ^ cambre infeva^^ eftgiiMiatodalloiapavisiitq'Che 
incutè il rttgglt(» dei jliew ^ e ^i<noi^ 'unacgbéoifi' 4' ^>^c^^pV in:qfaét 
sti de^rti^ pdNzh£(> siamo, alla.'. stagipiie ^ascbai^/nai :]»festo pTUia 
l^aspettò del!paes(e;(giii fra la)veDduia^ \ goQai]iif8ri^[iJ>aciba)byiglii 
e)>aBÌ^ igli ialberi idei cotone^ d sì.mostce^roimojo^iblki iridenti 
villaggi .col Joi;:ó' hènbai^g^ o' piazzai pàbkflicà.!o«pprta,(Oantegnd 
agli oziosi o '{iolitieL dcliu]ogo..Da;»tìittìé)le ^anti'^PBnjppi (di briadiecf 
cèlLaatei panagòteabilb atM^qelIòdyiaiGsiixifinaipfiwniilaniattjiclm 
satinano per tulbobeLlofOioorso lagiaiaidolbiidftiiiliijtper'tuHa 
ìioehi paesi^ rezzi. d^heìobL y ma eziandio. iper iutito la > cbadéle 
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apprensìòiiis delle notturne invasioni dei lioni, delle pantere^ dei« 
le iene, degli sciacal quivi comunissimi. Poveri Puli, o Peulì, o 
Pulì', o Fola (tatti questi nomi indicano egualmente gli abitanti 
dèi paese i) !i pastori: è ricchi di bestiami, evidentemente sceniti 
d^' òrigiae, come attesta la forma che dénnio alle loro abitazioni; 
senza altri ambizione, ora cbe ivi si sono conquistata una patria^ 
fuor quéUa di conservarla; tranquiUaiHente governati da km alma^ 
mi, capo religioso insieme e politico^ che pigliansi anche spesso 
lo. sparso di far tremare dui suo trono (poiché, a questa specie di 
aristoòraaia teocratica, i grandi ed 11 popolò hanno una grande 
ìnfloenza ); dotati di ^rontb intelligemà «vivace, quantunque ne- 
gfaittòsi ; ospitali benché insolenti ed esigenti; abbondantemente 
pirovvedutt di tutte le* neéessiià- della vjta, ed anche d' alcuno 
oggeCtO' di lusso che la =civilbài fornisce ... . • Gbb tanti vantaggi e 
con tante vn^4ù, anche a dispetto dei loro difetti,' cosa bisognèreb^ 
be loro ad ì essere felici^' a questi Àrcadi detr Africa ? fi[>r8è iiìa po-^ 
co meno di .calore jtnentrie alle volte crédereste di avenrè «ciistan-^ 
temente la febbre ; un po' di più risolo t^zsea conthoigli Mp((Ì4ek 
le loro foreste. ; ' 

Di villaggio in viliiaggio, o di' cittàin città (due còse che quivi 
s^ fìdsoniigliano molto) noi giuugeihùo à I>endttle>-Titt}e3l^ ultimo 
villaggio del Fota*Torb, ed entrammo im Boquèquilla, il ptimo 
delBondà. Notate, lettori, che vi feci grascia d'una immensa' quan^ 
tità di case di pagliìa, ove brulica una popolazione -che non* si sii-^ 
ma a meno di due milioni' d'uomini ; 'e\se dòpo 'la mia paftèn* 
za da Podor, non vedeste una sola caccia, in verità,- non è mia 
la colpa. ' . ; 

Eccoci al Bondè, che non è meglio di una vasta Cresta, in 
mezzo della quale ha de' piccoli villaggi mate costrutti, quasi ab« 
bandonati. Rara 1' acqua, quantunque sianvi comuni le sorgenti ; 
ma pure, a malgrado dell' ardore, fertili terreni, hmgo le ripe 
della Faleme. Popolo meno ricco che al Futa-Toro ; meno bello, 
meno ben fatto, ma dolce, affabile, tranquillo, discreto, sotto un 
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-governo dispotico, quantunqpe- la corona siavi elettiva* Poco 
beslianìe,* gli asini e i cavali] molto radi \ in icompehso molte be- 
stie ferooi e selvaggina abbondante, che ifoFn|sòe una caccia mol* 
tD facile. — Traversammo. a stentò dèi bòschi, ove ci si presenta 
ben>jpresto un luogo di piacevole freschezzsl. I miei compagni di 
viaggio noi trdràrsano iuttayta< senza * tremare, per timore^ i 
paurosi ! dei serpenti mostruosamente grossi che Y umidità vi 
attrae, e che, stando alla voce pubblica, dà^orànò gli. uomini ed i 
buoiVm lunge il burrone di Tir, scavato da torrenti al tempo 
delle pioggia j.a^ ombreggia di grandi alberi che servono d' asilo 
agli elefanti: ed ai liom. Dio ci guardi ! . . . A Di emòra, al chiaro 
di luna^ u4immo àrkrénei contornì, é veggiamò .camminare^ 
a lenti passi' in meszo dei coroni .di miglio^ la .iena spareotosa, la 
cui apparizione: riduce. al. silenzioii nostri cani presi da terrore, 
mentre le scimmie gridano sugli alberi^ Nei boschi vioiai^ Lbooi 
salvatici sono spesso cacciisti dagli, abitanti^ né meno vi ^abbonda- 
no y lioni .^> ma giungendo al villaggio di Santimatio», i quale sor^ 
presti: npn toi attendeva ?: A traverso dei bpsohetti.di.papfaie ond^è 
tutto il paese ingombrato, tacito si sviluppa ai nostri - occhi^ in 
lupga fila, dirò io unsi pomipa ; trionfale, o la marcia di un eser- 
citarlo vn^o^^^glibfuxfebre ? tutto insieme, e.nulla dì* tutto. Pri- 
aM:&{>It{ire una truppa ^ uomini armati, traendo in 'séguito uno 
isolato^.cbe qqUemaniJìsgateidielix^ al dorso,; pareva fosse prigio^ 
ni^r(>. di .^ueifra^ ma.sian^apvere sul volto vestijgio nessuno di ab* 
bftti(i^ea.tD:0 di .doli)re,^per:giustificare:unà posizione cosi trista j 
^^\ nide^ril'CAHiFQ/seitibra sdher^are co' suoi vincitori che non 
appajono meglio fieri della'loro vittoria di quello egli siane affliti 
(0 ','^^^ è mit malfatto|r<e, .un ladro^.un as^a$$ino che siiguida alla 
gilustiziay Qtipoo paveintA per. iiuJU. le (Conseguènze della: condanna 
elicilo oììnslcojia. A qUeatò primo jgruppo. ne succede un altro. De* 
gli'uodiini portiano Tullia ^pallQ^ corcato in una specie di feretro, 
che ?^un oadavece^ ^oaa dubbio.? La vittima dell' allegro assaissi- 
no che io vidi teste ? Mi . a^vvicìjio e riconosco, benché coperto 
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d^ ampio lenzuola bianco^ un enotine leone, evidenteoiente mor- 
to, quantunque sembri anoora minaccioso^ il suo sangue scola a 
rivi dalla sua àmpia, ferila che uik* arma o' nn«i palla gli aperse uel 
fianco. . « 4 Chi viene ^9po ?^ Setoprc' uomini, uòmini armati : ma 
questi daikzando^ igridaudo, cantando, ih'^pplausi ;^€omèiubbrìa« 
chi di gioja, ed ai quali non tarda ad aggiungerÌ9Ì,'non meno tu- 
multuante, non meno esaltata nella sua illarità^ la popolazione del 
villaggio^ oomini, donne, fanquUi, ^a})bandoila^do tutti, come 
a gara, t loro lavori ed i giuochi, per unirsi al corteo, al con^^ 
voglio, all'^orazione, còi^e piaccia meglio di chiamarla, recandosi 
in fretta al beotang, dove già «tanna graveoaeiite seduti ii notabili 
e le autorità del luògo, che sono in attitudine di attendere per 
qualche cosa. £ ancora ' nna' volta ^òòsa è^noai tutto ciò? e cosa 
si farà ? «^ Moii> è niente meno che una commedia giuridico^tereu* 
'tica, quale sarebbésene jpotutb v<edér rappresentare alcun' ialtra 
volta alla corte idei Maléagri, degli Atteoni, e di tanti altri eroi della 
caccia, se quei signori avessera avuto- una corte ed un teatro. 
Areva avuto luògo la mattina utsa 'caccia del leone, ed il perso^ 
saggio lucatepatoav^do scagttétO) il colpo mortale alla belva, 
s' eranoi tòsto gittati bddossondi hai, cadeatolo di nodi^ e lo si 
traeva dinanzi ai giudici ^ ivìy come suddito^ si doveva accusarlo 
del delitto di paricidio, del déllUb< -di avere ucciso un sos^rano. 
Vedesi che il regno del leòbe^ acclamato da Esopo^ e dopo di lui 
sanzionato da tutti i favoleggiatori j denza ommettere Lafonlaine 
che lo rese sì- popolar^ vedeaiy dico, che q^iesto regno è, senza 
dùbbio, dei più legittimi,' dappoiché s' appoggia al voto di tutti i 
popoli illuminati dV Europa yìfortificaio da quello d'una parte di 
quelli dell' Afiica. . . . Irresistibile impera della forza, unita alla 
maestà, sullo s{Hrìto deiriiomo^ del quale a'' indonna tutto che 
i>esta carattere di grandezza ! Ecco dunque il cacciator fortunato 
tradotto dinanzi a quel giuri, a quella corte d' assise, a quel con- 
siglio di guèrra, grave si, ma solo in apparenze, e infetti^ una 
specie di' foro africano. È imputalo e convinto del delitto 
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irremisBibile d^aver dato morte al re delle foreste! . . . Non pa- 
gherà il suo sangue quel sangue reale onde la sua mano è tuttora 
fumante? Quale magistrale * eloquenza strapperà, la sua vita ai 
molti testimoni che glit fanno contro ? Eppure:egli:ò tranquillo e 
ionpassibile^ ridendosi deir accusa «se dei giudici,, che stamio per 
profittare del delitto,, e'mangiare la vittima in compagnia dell' as« 
Sassino. Appena è oounparsoalla sbarra ch€ già la maggiorità V ha 
dichiaralo innòoeiitej' dappoiché appare in istatodi legittima dife» 
sa, colpi dietro pjxxrooaaiope^ e che obbedendo a' sàoi appetiti 
ghiottiy il morto^ ià nìolte circostanze, gli • diTtorò Mnofte pecore 'i 
riàssamendo dunqui^aon fece che usare «del «proprio diritto, oom* 
batjtendd e accideDdQ.un./ie/7iica^)La corte quiadiiffimatte V accu* 
sato, autorizzandolo a tripudiarela aera-stesaaco^auoi amid, del* 
la carne delia deflinta maestà, k cui cattura >è dichiarata buona 
e valida, ecc. ^ sentenza ^accolta lira le. grida^ il riiso, gli applausi 
dell' uditorio africano, non meùò esaltato di lin uditorio di Parigi, 
alia G>rte Reale, con tutte la camere conrocàte, un giorno^d' emis*- 
sione di lettere di grazia . . . «Sento die tutto ciò. eh' è ^fin qui 
avvenuto è conforme o/f. uso africo e solenne dei paese } ma del 
processo come, della bizzarra. sua fine, ecco tutto ciò chMo seppi 
o almeno ciò ohe compresi. Non se né dà altra ragione. 

Miscuglio di Sacracoleli, di Guolof é di Màndinghi, ma che per 
lingua, costumi ed usi a' accostano ai loro vicini. Peuli del Futa^ 
Toro, gli abitanti di Bondu sonò buòni agricoltori, buoni .pastori, 
com' essi j hanno di più, per ridcfaiudere i loro amienti la notte, 
certi parchi *o lorri che circondano -poli fìiocihi per difenderli dalle 
bestie feroci^ senza pregiudizio della vigilanza di due pastori. 
Hanno allresà il grido di l>uoni cacciatori di elefanti soprattutto ; 
e veggonsi di sovente disertare le loro abitazioni per correr dietro 
a' buoi salvatici. Il paese loro è varamente un paese di-cacda 5 e 
duolmi tanto più di non esservi ohe passato, che tutti gli altri siti 
cui vidi iu' appresso, il Futa*DiaUon in cui entriamo per grandi 
boschi, sino a Timbo, ed il Tenda Maie ed il Cabu, al mio ritomo 
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verso, la Gambia, furono assai ilootaoì dall' offerirmi iq questo ge- 
nere, i medesimi vantaggi. lofatli',, perchè m' inoltrava io risoluta- 
mente, i- giórni, le settimane ed i mési interi, per sentieri d' in- 
alante in instante più difficili, sopra montagne dirupate, rotte da 
burroni e da torrenti (però che avevamo toccato la terribile sta* 
giòne delle pioggie che dura sa mesi), in mezzo a lampi da accie« 
cìarti, ed a tuoni da romperU il timpano ? Perchè, in tutto il resto 
di -queato viaggio, soiTidva io terribili fatiche ? Era forse soltanto 
per udir a medìodre distanza, in mezzo ai boschi, il rumore d'una 
Mrma di elefanti, settza pur vederti ? Per iscorgere di lontano, 
all'ingresso degli anfratti, '^gazzelle che- mi facevano le fiche, e 
fuggivano a gàaabè, tosto* sla^ciavesi . verso di ease Nicànore, o 
mt vedevano soltanto tfd armare il mìo schioppo ? Ma ecco bene 
tm' aitila cosa . > . / . Akior propoi^ di cacciatore, calpiestato, ferito, 
torturato, annientalo!. . V . Quest'amor proprio cosi delicato, 
còsi anscettivò^ òhe lo djrbsti di poeta ; maledizione ! Arrivavamo 
al confine del Futa-^Dlallon, sudati d' un cammino sempre ascen* 
dante, e.dopo passatoi aigùa^ non so qual fiume, affluente della 
Gambia, Mioanoro è :Diatn,. afiannati, mi seguivano col naso in 
terra . , .; Odo sopra! di me, in mezzo al- tolto fogliame degli alberi 
elevati che ooprivaiio quelle apondp, una specie di digrignamento 
iafemale, die: ^lixcaHasimamente attrae la mia latteiizione. Alzo 
b testa* « • ;Che veda? Uno scimmiotto orribile, alto almeno quattro 
piedi^ chioma folta, dorso rosso, venjtre biapco . v« • ed una fao- 
oìaM .... Che vi dirò?' Ijlna faccia di dannato, del vero Satana, 
più laida mìUe volterai tutte quelle ohe mai inventasse ne' suoi 
sogni r iminaginazionepin esaltata del più determinato romanti- 
co* Saltava il mostro j balzava di ramo in ramo, salendo, scen* 
dendo, come per-darnif la berta, mostrandomi gli orribili suoi 
denti, e pareva sfiatarsi al giuoco delle smorfie, a guisa dei' villana 
zoni di Nosir^^ Donna iii Parigi^ nella sala maggiore del palazzo j 
poi, accanto à-lui^ Udo o due altri, non meno lesti, non meno 
beffitrdi'^ poi, un pò^più lontano, tre o quattro j poi una troppa 
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di non 6o quanti^, tatti in iscala lungo la via^ gridandoci dietro, 
urlando o ^chianlazaando. Scorgerli, prenderli di «mira, fa per me 
cosa d' on instaoite, .Didna e Nicànore in posta appiè degli alberi, 
non attendendo che il mio faocp pei? gettarsi salla predai Io era 
iurioso *, premeyai il cane . « . . « Che Tate ? *) grida M. . ^. affer«' 
randomi il braccio destro. -^ u Padrone, ferma . . . Baon Dìo, 
« che. essere di ndi^ sé tu sparare 7 » '^idaiuno dei nostri neri, 
pigliandomi pel braccio siniìstrb e baciaisdo ^arma (Ved. tav. 27.): 
--* u Che è ? còsa significa questo ? n u Nòo siamo in forza, imj- 
99 prudente ! volete dianquè tirarci adosso tutto questo scimmiotta^ 
r> me? 99 ripiglia M..^ .. h— Poi il nero di miovo: « Uòmini malvagi, 
9> mutati in scimmieper 1& loro -colpe^ padrone! Colpa, gran colpa 
» a te d' ucciderli. mCosi pigliato ^a. deistra ed a sinistra, non vi 
avèa moda di muovei^si; e'Sèmpre mpladicéndoda una parte la 
prudenza europea, dall^ altra questa malavVenluiosa meteitipsicosi 
africana, che mi toglievano una vendetta così legittima, una di- 
atraaione di cacciatore tanto inhoceate^ mi bisognò pure ripigliare 
il camminò, col mid schioppo in ispalb, lasciando i magati dei 
Futa-Diallon fare impunemente la smorfia' a tutto lor. agio. Poi^ 
rìfletteadovi.bene^ non lasciai di trovare qaaldie cosa di poetico 
ed. anche di commovente aa .questfi specie di superstizione che 
nega. all' iiomio il diritto di perseguitare esséci supposti . della sua 
spieciet, già octki dalla vendetta; divina, per vizii o colpe . di cui ei 
non si. aehte. che troppo capace. 

Sempre/ténldendo: al nostro scopo, per mezzo ad ostacoli sem* 
pre-crescitttij piogge^ grandini, inn^ndaztoni j passando fiumi furi<> 
bandi e torrenti, ora sopra tronchi d' albjero, ora in piroga, final- 
mente ^iam giunti .a quella famosa capitale 4^1 Futa*Diallon, a 
Timbò^ da cui dovevama tornare versola Gambia. Timbo, situata 
appià d' una imontagna^ è unaicittà di guèrra poco commerciante 
malgradoi U>sua posizione^ geografica, che, se i negri potessero com- 
prendere interessi di tal fetta, nh. farebbero bentosto V emporeo 
neqestfario del ^udan, verso oriente, della iCjruiifea, verso mezzodì 
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della Senegambia, a ponente ed ft tramontana 9 ma essa non si 
drrìochiscecbé per Tarmi e coUq contribuzioni. Le si danno no- 
^vemiU abitàinti ^ ha tre forti e déì< biistioni che T^nno in ' rovina, 
una mostsheàied il pabzso dell' almami, formato di. cinque gran 
caae, intorno alle quali si 'aggrupjpano qaellè degli abitanti, le cni 
corti iteggoo si piapitaté di papaie e di banani. Bisognerà bene che 
mi sì perdonino quéste jpodié particolarità sopra unia yera città, 
sopra una specie di Parigi africàna ; ma pon ne diro di più ; e 
quanta al paese cUe domina, sappiasi soltanto cfa^ è coperto di 
lìiontagne e dà orìgine a mòlli gran fiumi. Ho infatti Tedólo in 
un folto di bosco dei monti'Budet, le SOTgenti' della Gambi a, il 
Ba^Dimàh de} Pulì j' (Quelle > del Rio Grande cbe l Poli chiamano 
^xn0a;'quelle. della i Falerni, poste come le. altre in un terreno 
4id imbuto, in mezzo a montagne ; quelle finalmente del Senegal, 
il ^o/tfo {filarne n^o). dei Pulì, il Ba^Jing o fura (fiume per 
eecellenza) dèi Maiidittgbi^ . il Senegal, umilmente celato dietro 
limaifimasso.d' alberi fronzuti é che scaturisce da tre fontane, in 
tre bacini Wvrapposli, a mezzo il fianco d' una montagna. Io non 
aoDO geografo j> e ^à odo^i miei: lettori gridare cbe gP intrattengo 
di pacticolarifà adìessi ìndifierenii; ma si rammentino che queste 
inrportaqti scopette, appartengono ad Un nostro eompalriotto. 
Poteta So^ domandò,; lasciare il paese da lui i esplorato con tante 
fatiche^ senza mettermi in condizione di render omaggio all'esat-^ 
r teeza^. alla i fedeltà delle .descrizioni del coraggioso Molli en ? e 

I . secondò un iveóchio prò vei*bioj scissi a Ronia senta vedere^ il papa? 

' Delivestoi, debbo confessarlo \. V interèsse: della inia corsa se* 
n^galese scemava a^ miei occhi mano a niano òhesio mi allonta- 
nava dalla nostra òolonia ; ma eccomi al ritorno, e sarò breve. — 
E^o del iFutarDialIon^ i cui indigeni occupano le* montagne, men* 
tre le pidnur^ sono occupate dai Puli, lor vincitorì, che tutti vivo- 
no nei boschi;. quei primi, buoni colP aspetto feroce j. i secondi, 
più gentili,' pi& inciviliti, ma maomettani fanatici^ Colà, pochi 
licni^ iene, pantere, elefanti, ma gazzelle e cervi in gran numero \ 
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fiumi pesciosissimì^ ma infestati da :ippopotaini e da: caimani. 
Varco le montagne del Tenda^ p«eae pòvero, el di là* del qoale 
distendohsi le pianar ai ohe fertilizza il. Rio Grande* Ambiamo al 
Tenda Màie,. paese fertile mercè tal fiume; q seina beatie feroci, 
me che alitnònia molti cervi e buoi salvatici :> eòn; molti bemen 
feriodehdran anfraciuosiàmj belF alberò dd quifé ooetnuscooai 
lei piroghe ohe 'naTJganò: sulla. Gaipbia, d'-cui' 8|i fii.già. aeiftire la 
vicinanza. Viète poi il paese di (jabu, . malsano, ina ricoo pe^ la 
coltura j abitato dai Poli edai Mandingfai ; edìentrianio iauGeba, 
sul Rio^Gramde, - assai povero stabilimento portoghese. Di là, la 
mia guida ed. io titiveraiamo daK'. ostrb. al aéttentvioiie, senz' acci- 
dente degno di nòta, prima nuoi^ameiite ijb Gabo^ pòi il Tomanì ; 
ed eccoci asPisania, fattorìa inglese^ ndla Gambia,' pnpto di par- 
tenza di Mungo Park, al tempo del suo prima viaggio in. Setter 
gapbia, e termine della mia corsa unica in questo stesso paese ; 
imperocché, cosa mi rimane a difne?>-<* Tutto è giiqalaotto vn 
influsso che nion è più il nostro. A n'oi^ il Senegal colla 8sa:sponda 
sinistra fertile e fiorita ^ agFIaglesi, la Gambia, le cui doespondè 
s' adornano di fiori :.d^ altra parte^ come il nostro finme, perio* 
dicamente ingiK^saata e trarìpatà ; commesso, ricca di pesci ^ opme 
esso, popolata d? ippopotami e di caimani, ma le cai acque arric«- 
chirànno- ogkit popolò che saprà comprèndere i- vantaggi della sua 
«ituazioneu In. una fragile barca di benten discendiamo rapida* 
mente sino al poeto firanòese di 4ibred8, portoghese un tempo è 
sempre povero, per isbarcare finalmeiiite^ otto leghe 111(1 lontano, 
alla fo6ey sulle riviere di Mary Bathurst o Santa Maria, città pic- 
cola e makana, che glVInglesi seppero cambiare in vna attoria 
importante che terminerà col renderli padroni di tutte 'le contrade 
situate al meazodl. Colà mi sjsparò dal dégno e fido< doiiò compa* 
gnu, che Va a portare al mio caro zio novelle fresche »dél; pazzo 
suo nipote, e s' imbaYca pel settentrióne, n^l' mpinééto atesso in 
cui uno sloop inglese mi accoglie, per cobdurmc al : ^io Nugnez, 
in cerca di nuovi casi. Eccomi stringèndo dappnésao; la costa sino 
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à Casamaacia^ uUima fattorìa firancese in questa direzione, {)oi 
dando fondo à Bisfeao, città portoghése miserabile, eolie case d^ 
terra è boperfè di paglia, *e che non ne fa 'meno il commerdo di 
cambio ooo tutte, le nazioni vicine, i Bisaago, i Biafari^ i Balantt^ 
i Papeli,'! Maoidinghi \ i Bisaago, abitatóri delF arcipelago dd loro 
nome, tanti) .pericoloso alle- Banfi; popirfi -beUìoosi^ prodi, gran 
peseaCopi, e bhe fanno traffico di. gusci di tartaruga; i Papelf, 
valorosi qqanto i Bissàgo, ma d'una bruttézza ributtante •, i' Bai'- 
lauti, feroci pei. costumi e più laidi ancora dei Pepelì *^ KBiafari ò 
Jola, i più bei negri della contrada, e somiglianti ai Mandingbì ; 
i Mandinghi finalmente, che formano il vero fondo della popola- 
zione della Senegarobia, e. cbe. traggono il nome dalla loro migra- 
zione da uno stato situato nel Sudan d'onde si sono sparsi di 
passo in passo in tutte . le- parli a llàdtiche dell' Africa sino alla 
Gambia, in tutto il settentrione della Guinea occidentale e lungo 
il Niger, a tratnofitana conae a mezzodì y da per tutto maomettani, 
ma senza troppo fanatismo ; da per tiKto grandi, belli e ben fatti 
nel fisico ; miti e servizievoli, nel morale ; da per tutto soggetti 
al governo monarchico ed afiwmHstrati municipalmente da aU 
caidij in ciascuna delle loro grandi città; giudizialmente, da palar 
t;^nV adunanze d' uomint liberi che .l' età fii rispettare da tutti. I 
MandiaghicoDciBoond nna.èiViltà rdativameide issaai liéoltrata ] it 
pfibcipaleilor:*€omimércio icoosiste Ì0ÌSGhiavx ohe vendono escbisi^ 
vatoente a^li- Edropei, 'Con gomme, incenso,, ferro, il meroadantl 
* dfìUiiif/a/ev! ckiQvendio in pagamieniò, quando: il denaro :.oiflB€By 
quelia specie di :conchi^iette chiamate e(t£Ari,^ moneta, corrènte in 
qubsiitutta l' Africa occidentfilè:e c^otrsdeLiHo yeduto i Mandinghi' 
daffsi molto« alla pesca in riva aiiittmi, <e per' ogni altro dove aUà 
caccia, cott' arda- e fiiiecce idi jenì seim)nti con punita ìmacst^ria, co- 
gliendo V oggetto più'pidcolo a .distanze cdnsiderabUi, e tirando 
sempre. a oolpo^aicùro ai gaffidindia, ai dolombi, alle pernici ; ma 
appostati e mai di.volo* ; ! t • 

Addio intanto ai teirritorio della Seùegambia ! però che eccomi 
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nel Rio Nugaez, alP ancora in faiccia'.a Cacondi, luogo dond' è 
partito Caillè per recarsi a Tombacti^ ^ luogo da cut son per par- 
tire anch' io per la medesima destinazione; poidiè Paria del mare 
m'ha reso tutto il mio coraggio, tutta la- mia 'energia^ un moofiento 
scossi dalle pioggie del Futa^^Diallon. - Bisogna che Vada' a dar 
addosso ad un'' antilopa, ad un asina sai vatico^ ad np buffiilo .. • . 
che so io ? col re di Tombuctù. ^ Insensato chei sei ! 3» esclamasi 
da tutte le parti . . ; . A che farvi ?- Le sorti ne sonò gettate .... 
Il Nugnez è il mio Rubicone^ ed eccomi^ partito. Chi mi ama^ 
mi, segua ! • 
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Tombuctù (Sudan ocaidentale) } Guinea è isole vicine j 

Bumà (Sudan orientale). 



SÌ parto per Tombuctù ^ ma seguendo, almeno in gran parte, 
le pedate del primo Francese che abbia veduto quetla città mi- 
steriosa, non mi nascondo cooie lui sotto abiti non miei ; ed io 
non ho studiato T arabo per: ispacciacmì, malgrado il colore ed i 
lineamenti, per un indigeno. Yado a faccia scoperta, non curan- 
domi d' apparire da per tutto qoaV mi ^ono ; pronto a pagare, se 
bisogni, come Filopomené, appo ai' negri e soprattiitto alle Ipr 
donne, gì' interessi della mia cattila cera^ o della mia carnagione, 
men. abbronzita di quella di. essi signori e di esse donne, come 
del mio naso, meno schiacciato del loro. Perdono di queste parti* 
colarità, importanti per la pittura.. dd costumi. Devpsi sapere in 
Europa che i bianchi in questa sola qualità Sonò' il più delle volte 
nei paesi negri oggetto, delio stupóre, della ripugnanza e del 
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disgusto dei nazionali ; sbaglio d^ amor proprio su cui bisogna 
pur prendere il suo partito. D'altra parte, i neri sono buona gen- 
te, hi generale ospitali e benigni, specialmente quelli che non 
professano la religione di Maometto ; e chi sappia preservarsi dal 
fanatismo dei Mori niettendosi in grazia loro, dalla rapacità degli 
Arabi loro imponendo per forze superiori, non veggo troppo per- 
chè non si viaggerebbe in tutta Y Africa come altrove, supposto 
del resto che si fosse di complessione abbastanza forte per resi- 
stere ai maligni influssi d' un clima a mano a mano orribilmente 
caldo e crudelmente umido. 

Colla cq/j^ ( carovana ) numerosa e bene armata de' meren- 
danti di schiavi o j/a/^, a cui avea avuto cura d'unirmi, tanto 
per comodo come per prudenza, giungo di salto per lamacu a 
Sego, capitale del Baoìbarra, bruciando, per interesse de' miei 
lettori, tutte le nostre soste intermedie nel paese dei Mandinghi, 
a Labe, pressò le sorgenti della Ganibia j a Cambaia, villaggio in 
cui trovo il mutuo insegnamento e situato a scirocco di Timbo, 
dósffittò in un viaggio precedente; lungo le sponde ombrose del 
Tauchisso che ci conduce a Joliba o Dioliba innaflGando Bure, la 
città dell' oro, ove i nostri slate s' arrestano qualche tempo per 
riempirsi la borsa che devono votare nella capitale j a Bamacù, 
a greco di Bure, sul medesimo fiume, luogo che la sua situazio- 
ne renderebbe un emporio commerciale della più alta importan- 
za, se i négri potessero comprendere cosa sia commercio .... 
Tutti questi siti interesserebbero un geografo ; ma un cacciatore 
si contenterà di passarvi, ed io, io più presto d' un altro ; però 
che' l'incontrò perpetuo di que' gran gracchioni di scimiotti, di 
cui van pieni i boschi e de' quali non si osa punire le smorfie, 
non faceva che impazientarmi. 

Quanto a Sego, veduta e descritta da Mungo-Park, è una gran- 
de città, formata di quattro città distinte, che il Joliba (Niger) 
traversa e che circondano alte muraglie di fango. Sforzato a sog- 
giornarti colla mia coj^^ perchl^ parecchi dei nostri vi aveano 
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molti affari, mi sarei molto annoiato, io che non n'aveva nissano^ se 
per ventura non mi vi fossi trovato al tempo in cui comincia la 
stagione delle pioggie, eh' è pur quella nella quale gli elefanti ai 
accostano al fiume in torme numerose, il che mi prometteva final* 
mente una caccia, che sospirava sino dalla mia spedizione nottur* 
na del Panie-Ful. Fortunatamente altresì i Bambarresi ( buoni e 
destri cacciatori ) non hanno, a prò dei loro ospiti mostruosi, quel 
pregiudizio conservatore delle scimmie di alcune contrade vici- 
ne } quindi fu bentosto legata una partita tra me e i quattro più 
sperimentati del paese j poiché giammai colà si associano in più 
di cinque, per questo genere d' impresa j numero misterioso o 
no, ma che non mi è stato spiegato. I miei nuovi camerati sono 
più svegliati dei neri della Senegambia. Non temono d'affrontare 
un pericolo per cavare all' animale le preziose sue zanne, die poi 
spedisconsi alia costa ; ma non si mettono in campagna prima di 
essersi muniti di provvisioni per più giorni j poiché se ne corre 
spesso un buon pezzo sulle traccie avanti di trovarli; e poi, bestia 
ferita non é bestia presa ; però che questa si fa ancora alle ìFolte 
perseguitare dei giorni interi prima di cadere. La caccia apresi con 
una cerca seria e regolare come appo di noi é quella del cervo 
o del cignale. Ci avreste veduto, col naso all' aria o la testa bassa 
a vicenda^ andare bel beOo nei boschi, interrogando a mano a 
mano le portate di quella selvagina dì nuova specie, e di cna la 
maggiore o minore altezza ci dava indizii della sua taglia j le lar* 
ghe impronte delle pedate in sentieri tracciati da lui e per lui 
solo ', i suoi escrementi . . . . Finalmente ne rivediamo .... Alto 
e gran silenzio, in presenza dell' orda selvaggia ! poiché al mini- 
mo movimento, scorto od udito da essa, saremmo perduti senza 
rimedio. £' un momento solenne. Ci cacciamo frattanto cauta- 
mente neir erbe, per avvicinarci insensibilmente ad ano di loro, 
qualche poco slontanato dalla torma ; e finalmente.... fuoco !.«. 
Poi, più rapidi del lampo, tutti giù bocconi, in mezzo alle erbe 
che ci nascondono all' aninnie iurioso. Questo, mandando grida 
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spaventevoli, corre per messzo la selva, rovesciando quanto incon- 
tra e battendosi i fianchi colla probocide, come per iscandagUare 
le ferite e strappare le palle che lo dilaniano. Lo seguiamo, e in 
breve si toglie a' nostri sguardi dietro le forre; ma il suo sangue 
ci guida, sino al momento in cui, esausto finalmente di fatica che 
ne aumenta di momento in momento la perdita graduata delle 
forze, traballa, scotendo del suo peso la terra, collo strepito che 
farebbe la grossa torre di una vecchia fortezza scavata sino nei 
•fondamenti dalla mina ; e cade per non più rialzarsi sotto un' ul- 
tima scarica, minacciandoci con un ultimo grido che agghiaccia di 
spavento i suoi vincitori. Era il primo mio trionfo di questo ge- 
nere ; avrei potuto insuperbirmene, qualunque parte vi avessero 
preso i miei compagni, più sperimentati di me, se un sentimento 
penoso non mi avesse rappresentato questo dominatore delle fo- 
reste africane, tanto pacifico nelle sue abitudini quanto formida- 
bile per la sua forza, vittima del capriccio d' un essere assai più 
debole di lui, che non può guari combatterlo che per astuzia e 
r affronta soltanto per V interesse d' un futile lusso ; ma tutte 
queste belle riflessioni, più degne d'un filosofo casalingo che non 
di un cacciatore che avea fatto migliaia di leghe per terra e per 
mare per assistere a simili scene, ben mi guardai dal comunicar- 
le ad alcuno de' miei compagni di viaggio e delle mie guide. Non 
avrebbero mancato di burlarsene ne avrebbero avuto gran torto. 
Tosto dopo questa spedizione, m'imbarcai per Jenné, che di- 
pende dal regno di Tombuctù. Yi si va sopra canotti lunghissimi, 
stretti, senza ponte né alberi, e formati coi tronchi di due grandi 
alberi scavati, uniti assieme capo con capo ; genere di navigazio- 
ne che sa ancora dell' infanzia dell' arte. Il fiume, cosi imponente 
per la massa delle acque e per la larghezza, di cui i viaggiatori 
che l' hanno veduto parlano con ammirazione, unisce a questo 
vantaggio quello di essere pesciosissimó, com'è facile arguire dal 
gran numero di villaggi di pescatori che ne coprono le due spon- 
de, e che si riconosce a Mandibù, per esempio, dalle reti di cotone 
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che seccansi sulla spiaggia quando non sono in opera; ma un poco 
più innanzi, a Chea, altro metodo di pesca che merita di trovar 
luogo in queste memorie. Io vedeva dal bordo, a qualche distanza 
suir altra riva, immergersi nelPacqua varie persone trascinando 
seco un paniere munito d' una lunga corda j e sopra altri punti 
pareva che altra genie uscisse dall' onde, con isforzo, come man- 
cando di forza per trarne un pesante fardello. Avreste preso gli uni 
e gli altri in iscambio di nuotatori novizii esercitantisi a far capo* 
Uno ; e per l'interesse della loro sicurezza provveduti d'un appa* 
rato analogo agli otri che gli allievi delle nostre scuole di nuoto 
si legano alle volte sotto le ascelle, per sostenersi alla superficie. 
Erano semplicemente pescatori, che sommergevansi prima lun- 
ghissimo tempo, apparentemente per iscandagliare il terreno e ri- 
conoscere la probabilità di riuscita che loro presenta questo luo- 
go o quest' altro ^ poi, dopo lungo esame, risalgono e sommer- 
gonsi di nuovo, col paniere, cui non riconducono alla spiaggia 
che dopo riempito j economia sensibile di nasse, di reti, di lenze, 
di fiocine ; non pertanto dubito che un mezzo simile, buono al 
più per pescare quelle preziose perle, tesori misteriosi dell'Ocea- 
no, facesse mai fortuna fra di noi, quando non si tratti che di 
procacciarsi un piatto di pesce. Decisamente le genti di Chea non 
sono nel progresso, senza contare eziandio che non tengono con- 
to alcuno dell' incontro possibile degli allagatori^ assai comuni in 
mezzo al fiume, e degl' ippopotami la cui gola spalancata e l'enor- 
me dorso pareva assai di sovente ci minacciassero d' inghiottire 
o di ribaltare la nostra barca, se non avessimo avuto gran cura di 
tenercene a distanza rispettosa. Nonostante, i negri arponano tal- 
volta questi ultimi di cui amano molto la carne ; ma nella posi- 
zione in cui ci trovavamo, non ci avea luogo per noi di correre i 
rischi di tale caccia, che non è senza pericolo. 

Nulla dico di Sansanding, rifugio dei mercanti e di molti pro- 
prietari i di Jenne ogni qual volta la guerra con qualche popolo 
vicino gli sforza a lasciare quella capitale .... Inoltriamo : in 
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mezzo a gran paludi che dominano, sui punti più alti, tamarindi 
ed altri grandi alberi, in un^ isola formata da un braccio del fiu- 
me, alta da sette in otto piedi sopra il suo livello, ombreggiata da 
baobab, da datteri, da mimose, ci appariscono alla fine, dietro 
una cattiva muraglia di mattoni secchi al sole di circa due miglia 
e mezzo di circonferenza, delle case a terrazza senza finestre al- 
V esterno e grandi come quelle di certi villaggi di Europa, ove si 
agita incessantemente in vie tortuose, ma larghe e propriamente 
mantenute, una popolazione di otto in diecimila abitanti, tra Peul 
e Mori e Bambarresi, tutti bene calzati con certe spezie di pan- 
tofible, bene vestiti, felici in aspetto e provveduti di tutte le cose 
necessarie, in abitazioni relativamente comode. Tale è Jenne, det- 
ta la città dell' oro dai primi viaggiatori, benché tutto il suo trag- 
ga da Bure, quel Potosi delP Africa. Io non vidi senza interesse 
sul suo mercato, sempre bene fornito, una doppia fila di vendi- 
tori d^ ambi i sessi, alcuni dei quali s' innalzano pittorescamente 
sopra la testa delle piccole palizzate di paglia su cui distendono 
un pagno per preservarsi dalP eccesso del calore, ciascuno tenen- 
dosi dinanzi le proprie derrate disposte con gusto sopra piccoli 
canestrelli *, questi contrastando per la loro immobilità colP agi- 
tazione dei gridatori che vanno da per tutto incaricati di portarle 
loro al modo di Europa. Tutto ciò avrebbe potuto divertirmi al- 
cuni giorni, se non avessi pensato che mi restavano ancora a fare 
cento trenta leghe avanti di giungere alla mia meta, senz' altra 
distrazione probabile su quella lunga strada fluviatile fuorché lo 
spettacolo assai monotono delle paludi che cuoprono anche le 
sponde, animate soltanto, di tanto in t<into, dalle grida degli uc- 
celli trombette, che sui banchi di sabbia pare suonino la carica 
contro i pesci, loro cibo abituale, mentre le follaghe, le anitre, 
calansi sulle acque di cui i pellicani e gli sgarzt seguono le spon- 
de, spiando la preda .... Ancora, se mi fosse stato permesso di 
sparare!.... Ma gli abitanti non attendono a questa cacda, per 
difetto di polvere*, ed io, scorrendo lentamente in mezzo ad uu 
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fiume presso il quale il Reno non è che oa filo d^acqua, il Senegal 
medesimo spesso non più d'un ruscello, die fare contra la selvag- 
gina della sponda ? — Di tempo in tempo al giorno lo spettacolo 
di alcuni ippopotami e di alquanti alligatori che, non mostrandoci 
altronde che le teste, tenevansi sempre fuor di portata delle no- 
stre armi, di alcuni pescatori nei loro canotti, gettando o ritirando 
le lore reti di cotone ; sulla spiaggia, orme di elefanti nascosti 
nei boschi delle vicinanze ; e la notte, sonno frequentemente 
turbato dalle grida delle bestie salvatiche.,.. Questi furono tutti 
i miei piaceri a Sontara, a Saufa-Guibila, a Isaca, a Cuma ed altri 
luoghi, sino a Dire, salvo quello di vedere, da poi di Jenne, crescere 
di momento in momento la nostra flottiglia di battelli a tavole ed 
a ponti coperti di stuoie, comandati da due padroni, nn capitano, 
e posti in movimento da sedici o diciotto remiganti vigorosi, che 
s' aiutano con grandi pertiche a guisa di graffi per accelerare il 
cammino, quando il moto della navigazione ci accosta alle sponde. 
A Dire mi è offerta un' altra distrazione nelle esazioni dei Sorgo, 
Surgu, Surca o Tuarichi, de' quali mi aveva un tempo parlato il 
buon Agub, quel mio ospite troglodita del paese degli Scillù, che 
i miei lettori non hanno forse dimenticato. I convogli o flottiglie 
di commercio si riuniscono, si accostano più particolarmente a 
Dire, vicino a Tombuctù, per meglio resistere a quei popoli, veri 
Normanni, veri filibustieri del paese, ma assai meno valorosi de- 
gli antichi briganti ai quali non si possono paragonare se non a 
ragione del loro amore del saccheggio-, poiché la mostra d'un fu- 
cile o d' una pistola li inette in rotta ^ e non devono l' impero che 
esercitano sopra tutte quelle popolazioni se non alla pusillanimità 
ancor maggiore delle loro vittime. 

Italiani ! Siamo a Cabra, porto di Tombuctù, distante cinque 
miglia soltanto dalla capitale, e le cui riviere al nostro arrivo si 
cuoprono d' una moltitudine di negozianti mori che vengono a ri- 
noscere le loro mercanzie. Parecchi, come ben mi attendeva, non 
tardarono a riconoscermi per avermi veduto a Tripoli od a Marocco, 
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di modo che trovo ancora degli amici nel centro dell* Africa. Ci 
rimettiamo quasi subito in via : dopo alcune ore di marcia, in 
mezzo ad immense pianure d' un arena bianca giallognola, pia- 
nure di fuoco, senz^ alberi e senza uccelli, condannati ad un eter- 
no silenzio, sotto un cielo d' un rosso pallido cui animava degli 
ultimi suoi raggi il sole al suo tramonto, quale massa di tristi ca- 
se di mattoni secchi al^aria e di capanne di paglia, offresi a' miei 
occhi, presentando la forma d' un triangolo ogni cui faccia può 
misurare circa tre miglia? Sarebbe Tombuctù, ta misteriosa città, 
argomento di tante ipotesi arrischiate, queir Atlantide, quel nuo- 
vo mondo africano sognato da' dotti, quelP £I-Dorado del nostro 
emisfero, oggetti dei voti di tanti speculatori, scopo delle ricer- 
che infruttuose dei Mungo Park, dei Clapperton, di tanti altri in- 
trepidi martiri della scienza ? Era infatti Tombuctù. Deb}>o con- 
fessarlo .... a quelb prima vista, non fui meno deluso che stato 
non ibsse in occasiono simile il nostro compatriotta Gaillé, il pri- 
mo Francese the V ablna veduta^ dopo tante fatiche, privazioni 
e pericoli, afirontati con coraggio per un sì povero resultato. 
Fu però questa prima impressione un po' modificata per V aria di 
felidtà e di agiatezza che trovai bentosto tra gli abitanti negri o mo- 
ri, tutti molto dolci e prevenienti pei forestieri; poiché fu gara a 
chi di loro mi alloggerebbe in sua casa. Un sentimento d' orgoglio 
nanooale non contribuì poco a riconciliarmi col paese j senza par- 
lare del piacere segreto di vedere sfoggiate sui mercati d' una cit- 
tà centrale dell'Africa parecchie ricche bagattelle delle quali si 
adornano gli eleganti magazzini del Palazzo Reale a Parigi, io era 
superbo della preferenza espressissima che in un' industria più 
solida pare vi si dia da per tutto ai fucili francesi sopra quelli 
della altre nazioni. Molte di tali armi, colla marca di Saint-Etien* 
ne, furono più volte durante il mio soggiorno, vendute a prezzo 
assai più alto d' alcune altre. Dovetti anzi a questa sorte di predi- 
lezione un compenso assai grosso a più di un' ora di noia passata 
tra i signori Tombuctani ; e, si crederebbe ? una spe<^ di favore 
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alla tombuctana. Accompagoato un giorno da certo numero di 
Mori e di schiavi, batteva la campagna co' miei cani, ccdla sperali* 
za di trovare, qualche miglia a settentrione deHa città, nella dire- 
zione del deserto, qualche asini salvatici ò qualche antilope che 
mi si dicevano abbondare nelle vicinanze, come altresì struzzi e 
buffali. Il silenzio delP aria è tutto ad un tratto interrotto da gri- 
da acute partite dal fondo dell' orizzonte e la 'serenità turbata da 
una densa nube di polvere, di cui la mia truppa ed io non tar- 
diamo a vederci affatto avviluppati, senza poter ancora renderce- 
ne conto. Alcuni indigeni incominciavano a temere non fosse una 
carica di Tuarichi, di quei cosacchi africani^ e già pensavano alla 
ritratta j ma io che andava innanzi alcune centinaia di passi, io 
mi sento bentosto stordito dalF abbaiare furioso d' una muta di- 
nanzi la quale fuggiva, sfinita, coperta di sudore, una bella e vigo- 
rosa antilopa già più che a metà sforzata. Correva direttamente a 
me, e mi avrebbe infallibilmente stramazzato a terra se la mia fe- 
dele Diana non le avesse fatto fare uno sbalzo che la gettò da un 
Iato, mentre Nicànore le si slanciava al petto, lesto come il lam- 
po, e la teneva in ferma, piegando sulle reni, nelF atteggiamento 
del cervo a' suoijini^ di cui la fatica irrigidi i garretti e che fa un 
ultimo sforzo per distogliere il nemico. M' avanzo pertanto e sol- 
levo il mio iatagan sulFanimale, pronto a metterlo a morte nelle 
regole^ a rischio, imprudente eh' era ! di saltare venti o trénta 
passi indietro, sulle sue corna .... Maravigliato d' un incontro 
tanto inopinato, non vedeva, non intendeva più nulla, tutto inte- 
ro al fatto mio, senza pur avere il sentimento del pericolo. Venti 
cavalieri négri già mi circondavano ; una muta di grandi e bei le- 
vrieri era giunta al luogo della scena, che, in una sorte d' alluci- 
namento, io mi credeva ancor solo in faccia alla mia antilopa. Mi 
afferra un braccio vigoróso e mi slancia alcuni passi indietro. Veg- 
go allora di che si tratta, getto il pugnale per armare una pistola 
di cintura, sparo suU' animale lo stendo morto sul terreno j e 
senza perder tempo, l'abbordo, circondato da tutta quella truppa 
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forastiera, alla quale eransi già congiunti ì miei compagni rassi- 
curati. Alzo U piede della bestia^ con tanta destrezza quanto 
avrebbe potuto fare un Soyecourt^ e lo presento al degno Africà- 
no ch^ erasi cosi a proposito presentato per levarmi d^ impaccio. 
Ora, egli era, non ti dispiaccia, lettore, niente meno che il re di 
Tombuctù in persona. Sua maestà ricevette il mio omaggio 
C Ved. tav. a8 ), dirò 

tt Senza piacer, signor de^ sensi suoi, 
Qual chi di lai preseoli aver si suo(en 

No ; ma tutto al contrario, colle dimostrazioni più ingenue d'una 
gioia che TofTerta simultanea d' un mio fucil da caccia e d' alcune 
libbre di polvere doveva rendere vieppiù viva. Salvo la differen- 
za dei luoghi, dei costumi e della tinta dei cacciatori, avrei potuto 
credermi attore e spettatore ìosiem d' un hallcài nel bosco di 
Meudon o nella foresta di Sénart. Aggiungo che uno dei nostri 
principi o re bianchi avrebbe probabilmente malissimo accolto il 
mio indiscreto intervento ne' suoi piaceri e la mia audacia di ^e- 
guirne cosi le pedate^ tutti malfatti de' quali il buon re negro, 
meno instrutto dell'etichetta tereutica, pareva quasi mi fosse gra- 
to, cosicché io feci, da vero favorito, in sua compagnia, il trion- 
fale mio ingresso nella sua capitale, dividendo con lui V onore 
d'una preda di cui la sua miAa, le sue genti ed i suoi cavalli aveano 
veramente fatto tutte le spese : il che non m' impedirà d' esserne 
da parte mia^ passabilmente superbo^ poiché se quella gazzella non 
è, e per molto, la prima sulla quale tirassi, era, bisogna pur con- 
fessarlo, la seconda appena che mi accadesse di non isbagliare. 

Da quel momento d'altronde talmente m' avea preso in ami- 
cizia sua maestà che m' invitava a tutte le sue partite ove non 
poteva. mai saziarmi d'ammirare i suoi cani, i quali, posso dir- 
lo, sono i più bei del. mondo. G>n successo si adoprano contro le 
antilope, per rapida che ne sia la corsa, contro i bufali e contro 
gli asini selvatici ; molto bene corrono questi ultimi ed inoltre 
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SODO provvisti d^ un doppio istinto di difesa mediante il quale 
spesse volte ingannano il cacciatore più ostinato. Col mezzo dei 
vigorosi calci che lanciare sanno sempre correndo, mettono di- 
versi cani faor di combattimento ; ma pratica più tremenda anco- 
ra Subito che stretti si sentono da vicino, colle zampe lan* 

ciano turbini di sabbia ardente negli occhi di coloro che gFinseguo- 
no, talmente che poco un di mancò che non ne rimanessi accie* 
cato. Gli asini selvatici, del pari delle antilope, mai non vanno 
soli, ma sempre al contrario uniti in truppe più o meno numerose. 

Ebbi anche diverse volte occasione di cacciar gli struzzi, 
abbondantissimi in tutto questo territorio, e le cui penne forma- 
no V oggetto d' un commercio abbastanza vistoso. In ogni caso, il 
modo solito delle caccie reali a quello de' nostri principi e sovra* 
ni nelle loro usato assai si assomiglia, e die consiste a concentrare 
il selvaggiume in un punto medesimo, spingendovelo a forza di 
grida ', in modo che gli augusti cacciatori non hanna più die ad 
uccidere coi fucili e colle frecde, come se si compiacessero a pri<» 
varsi del più grato godimento che tale esercizio procura : il pre« 
mio del successo doppiato dalla sua stessa incertezza; e quella 
alternativo di speme e di tema, . che forma la vita del vero cao 
ciatore. 

Senza parlare degP innumerabili uccelli acquatici aparsi nelle 
paludi delle rive del fiume, ho trovato ancora in questi luoj^i una 
immensa quantità di conigli e di lepri che le vicine selve popò* 
lano, e che si cacciano cogli anzidetti veltri, bìV incirca come si 
usa in Europa. Neil' intervallo delle mie corse^ in otto giorni di 
residenza, ebbi più tempo che bisogno non era per visitare i 
soli monumenti della metropoli del Sudan orientale, cioè le otto 
sue moschee in mattoni secchi, le sue strade molto nette, ma nel* 
V isteSBo tempo mollo somiglianti a quelle dei nostri modesti 
villaggi, i suoi mercati all'aria aperti sdtanto verso la sera a cagione 
del caldo, le tende dei mercanti che altre botteghe non hanno 
e l' unica palma con alcuni balanUis aegfptiuca ohe l' interno 
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ne adombra. Prima della partenza ayrei volontieri assistito alla 
caccia degli elefanti che si diceTano vagare in torme innnmerabili 
nei coDtoroiy e la cui carne gode della riputazione d' avere il gu- 
sto di quella di bue, senza averne peraltro il colore, giacché è 
bianca j ma la tema che a quei di Tombuctù inspirano è causa 
che rare volte costoro si arrischino a cacciarli. A detta degli abi- 
tanti, sono feroci^ e assaltano gl'isolati viaggiatori che pure si spa* 
ventano, aggiungono, e li mettono in fuga suonando del corno . .. 
Dunque non sono cosi tremendi . . . D' altronde, il modo con cui 
si cacciano, se '1 racconto che me ne fecero non è una bella e buo- 
na smargia$seria, non s'accorderebbe colla nota pusillanimità dei 
cacciatori che gli spingono verso il fiume, vi si precipitano per 
inseguirli nuotando, e montati sul loro dorso finalmente gli ucci* 
dono. Per me credo ohe sia in uso un altro modo di prenderli più 
semplice e più sicuro, facendoli cadere in una profonda fossa nella 
quale si può a belF agio metterli a pezzi senza il minimo pericolo... 
Non insisto di più sopra queste particolarità ch'appoggiare non 
posso d' alcuna asserzione personale, e raccolti dalla bocca di per- 
sone la cui veracità m' è almeno sospetta. 

Era venuto il momento di licenziarmi dal degno sovrano di 
Tombuctù, Temboctù ossia anche Tombut, di cui per essere il 
capocaccia e lo scudiere maggiore bastava un solo mio desiderio. 
Contraccambiai alla meglio l'ospitalità dei buoni abitanti di Tom- 
buctù, uomini dolci e pacifici,, carattere che quadra malissimo col* 
la loro abbominevole industria del commercio degli schiavi che 
trattano d'altronde assai bene, senza dubbio perchè più facilmen- 
te si possano vendere ai mercati di Marocco e di Tripoli f e ri** 
tornando a Cabra, una navigazione retrograda mi condusse ad un 
piccolo villaggio dirimpetto Genne, daddove m' avviai per terra 
verso mezzodì, soddisfattissimo di poter camminare un pochetto, 
dopo essere rimasto così a lungo imprigionato in cattivissime 
barche, quasi in balia degl' ippopotami e dei coccodrilli. Questa 
strada, appunto 1' avversa di quella che seguita avea Caillè per 
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giungere a Tombuctù, da dove veniva^ è sparsa, da Galia, punto 
di partenza del Niger^ d'una moltitudine di città e villaggi, quasi 
tutti uniformemente fabbricati con mattoni cotti al sole, e diversi 
circondati da paludi che bisogna attraversare coir acqua sino alla 
cintola alle volte. Colà vivono in pace, mercè alla rarità della polve- 
re e alPeconomia che sen fa, numerose chiappi d^uccelli acquatici, 
pellicani, puffini, marabuti, aironi col pennacchio, anatre di Bar- 
barla, farchetole ed altri, tutti sollazzandosi a loro bell'agio, felici 
per la dimenticanza o l'impotenza dell' uomo. Tanto meglio per 
essi, ma quante ricchezze perdute ! Cosi sono Medina, Nomù, Co- 
loni, Saracle, Duasso^ Tumani, Fara, Tangrera e tanti altri, tutti 
piacevolmente adombrati da bombax^ d' alberi a butirro, equi- 
valente africano dell' albero a pane d' Oceania, da baobab^ la cui 
vastissima cupola di verzura offre dovunque un riparo un poco 
troppo massiccio d' apparenza, ma preziosissimo al viaggiatore 
arso dai raggi cocenti del sole. Disgraziatamente, spesse volte 
nell' intervallo fra 1' uno e 1' altro compreso s' incontrano ruscelli 
più o meno rapidi, il cui tragitto non è sempre fàcile per man- 
canza di ponti o di barche ; imperocché mai non si vedono i pri- 
mi, e rarissime volte delle seconde si può disporre. A Tumani è 
coperto il paese di faraone selvatiche che lo percorrono come le 
nostre pernici usano nelle pianure, ma in maggior abbondanza, e 
che si vendono nei mercati come pollame ordinario ; a Duasso, gli 
abitanti dispongono arnie sugli alberi, onde attirarvi le api, il cui 
miele molto ricercano . . . Facciamo alto a Siense, villaggio al cui 
ingresso si scorge senatorialmente seduto all'ombra d'un baobab, 
un uomo vestito di nero, il capo coperto d' una berretta dottora^ 
le, sopra la quale ondeggiano penne di struzzo. Ha il viso nasco- 
sto da una maschera^ e tiene in mano una frusta. Sotto questo 
costume o uniformey devo riconoscere un Naferiy cumulando le 
funzioni d'esattore dei dazi d' entrata e d'ispettore della polizia 
dei villaggi. Ognuno dei portatori della nòstra caravàna s^ affretta 
di rimettergli il tributo che la sua qualità di obbligato a contribuire 
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gì' impone^ e guai a chi tentasse di sottrarsi alla sua giurisdi* 
zione ! . . . La sua frusta, scoppiettando nell' aria ne ha fatto 
giustizia air istante* Mi presento anch^ io alla mia volta, ma passo 
la testa alta innanzi al fiscale negro, senza avere niente da temere 
per ì miei cori o per le mie spalle ; imperocché sono straniero, e 
là i forestieri non pagano verun ddzio. E questo effetto d^ incivi- 
limento ? oppure di barbarie ? . . Trattava sempre questa questio- 
ne, per me non ancora risolta, allorché arrivai a Time, P ultima 
delle posizioni ch^ abbia visto da questo lato verso ostro. Si tro- 
vano nei contorni di questa città gazzelle ed orsi che si prendono 
non alla corsa con cavalli e cani, ma col mezzo di gran reti di 
cotone e di scorze d' alberi tessute insieme. Queste caccie esigo- 
no un personale considerabile, e non di rado vi si vede occupata 
tutta la popolazione maschia d^ un villaggio. Infatti una volta 
scoperto V asilo dell' animale, occorre dapprima molta gente per 
tendere queste immense reti nella parte delle selve che più se ne 
avvicina ; poi ne occorre quasi altrettanto per scorrere tutti i din- 
tomi é obbligare, ristringendo sempre il circolo, l'animale sorpre* 
so a precipitarsi egli da sé stesso nella trappola ove vien ucciso a 
colpi di pugnale, volgendogli la testa all' Oriente, usanza che pro- 
va il maometismo dei Mandinghi, particolarmente occupati di 
questa caccia, viva ed animata, ma non sempre fruttuosa. Si com- 
prenderà di leggieri che animali vigorosi ( parlo degli orsi ) 
spesse volte riescono a rompere le reti grossolane che gli avvilup*- 
pano, e allora dalla a gambe ... La caccia é in un batter di palpe- 
bre messa sossopra, imperocché non vi sono là, come da noi, pos- 
te di cani e cavalli per arrestare od inseguire l'animale svincola- 
to. Si riconosce d' altronde anche in questo che lo spirito umano 
in fatto d'invenzioni tereutiche, come di tante altre, non si allon- 
tana mai da certi dati generali. Questi metodi sono eglino in som- 
ma altri che le nostre traques e le nostre battues più o meno 
perfezionate ? 

Da Tiiiie, ove in abbondanza si ritrova quel che v' è di 
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necessario alla vita, sebbene la civiltà non vi sia molto aranBata, 
nulla di notevole fino a Curussa sul Gioliba^, risalendo verso 
ìl^ settentrione ; nulla di notevole dico, almeno per me ; im* 
perocché Saqabatichila, villaggio abbastanza considerabile, e Can- 
can, capitale d' un distretto del medesimo nome, ricco per la vi- 
cinanza di Bure, nessuna occasione di pesca o di caccia non mi 
offrono j ma a Curussa, mentre contemplava il bel fiume con tanto 
maggior piacere che fra poco ne dovea lasciare le sponde, senza sa- 
pere se le potrei mai più vedere^mentre scorgeva con interesse svo- 
lazzar a me d'iotorno migliaia di rondinelle accasate nelle mura di 
fango del villaggio, dopo aver lasciato forse per quella residenza 
selvatica le cornici delle Tuglierie o del palazzo dell' Istituto a 
Parigi, guardava nelF istesso tempo gli indigeni che prendevano 
un' infinità di pesci, ora come usiamo noi pure, cioè con ami 
somministrati dai nostri stabilimenti sulla costa, ora con una spe- 
cie di fiocina armata di dardi dentati come una sega. Un pezzo 
lungo di legno compone il manico di questo stromento* L' abìtu- 
tudine di usarlo da una giustezza ed una precisione di colpo di 
occhio, una grazia ed un vigore d'atteggiamento tali die molto pia- 
cevole rendono lo spettacolo di quell' esercizio, senza parlar del- 
l' immenso guadagno che se ne ricava j imperocché dopo aver 
fumati e disseccati i prodotti della loro pesca, li vendono ai loro 
vicini meno destri, oppure ai viaggiatori che attraversano il paese. 
Ho fra le altre notato una specie peculiare di pesce, molto 
analogo al carpione per la forma ed il gran numero delle sue reste. 
Di là, discendendo verso il mezzodì fino a Cuissa, passo per l'ul- 
tima volta il Gioliba e diverse montagne, e lasciando al settentrio* 
ne il Baleia, il paese di Timbo (Futa-Giallon), già più non sono nel 
Sudan, ma nella Guinea occidentale, nel mare di Sulimana la cui 
capitale Falaba in breve raggiungo, capitale d' altronde ove nulla 
non saprebbe arrestarmi, nemmeno l'infernale concerto che mi dà 
il sovrano, siccome al maggiore Laing usato avea j nemmeno l'af- 
fettuosa premura colla quale vengo ovunque ricevuto, imperocché 
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costoro SOQO la gente del mondo più ospitale, ma da loro ne 
Gaccia né pesca non trovo. Inoltre visito il Salicungo^ sorgente 
o capo della Rocbella, e mi dirìgo per Semba, attraverso un pae- 
se ricco e fertile verso Carnato, la seconda città del Guranco, 
paese non meno ricco e fertile dell' anzidetto, e popolato d' uo« 
mini che molto si assomigliano ai Mandinghi per la lingua ed i 
costumi, ma che sono a loro molto inferiori. In compensazione, 
di gran lunga superano i loro vicini occidentali, gli abitanti del 
Timanni, scostumati, astiosi, avari e la cui pigrizia è proverbiale 
neir Africa tutta, come pure la licenza delle donne che vendo* 
no i loro figli per schiavi ; ma perchè stupire ? Non sono 
io forse nella Guinea, terra classica della schiavitù ? Mi rammen- 
to die i Timanni^ il cui suolo è coperto da folte selve, hanno un 
purrà, specie di tribunale segreto, misteriosa istituzione usata 
in diversi altri luoghi d'Africa per servire alle vendette dei capi e 
dei grandi, ma là particolarmente a procurarsi schiavi destinati ad 
alimentare il commercio della costa. ISon dovea temere nulla per 
me stesso, ma affrettando non pertanto la mia navigazione sulla 
Boohella per fuggire idee si aiSiggenti, finalmente pervengo alla 
imboccatura di questo fiume, e sbarco a Free^Town, capo-luogo 
deUa colonia inglese di Siera-Leone j Free-Town, la città della 
libertà, stupita senza dubbio d^innal^re le sue mura su quella 
costa- ove cosi a lungo sconosciuti rimasero i diritti dell' uma- 
nità. Mercè la filantropìa di Oarkson, dei WilberforcCi, è senza 
altro a Siera-Leone eh' un di l' Africa dovrà la sua intera in- 
dipendenza, ma no prima che sulla costa abbia cessato l' odio- 
sa Tratta dei Negri. Chi lo crederebbe mai ? ad onta di tut*- 
be le leggi, di tutti i trattati, di tutte le protestazioni dell' illu- 
minata Europa, sotto gli occhi stessi d' una guernigione inglese ^ 
dirimpetto a diecisette villaggi d' africani affrancati , malgrado 
tutte le misure immaginabili di vigilanza, gli stessi Inglesi e 
^i Americani, favoriti dai numerosi seni della costa, impunemente 
si dedicano a questo infame traffico, ed asportano quasi ottanta 
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mila schiavi air anno per Cuba, le Floride, T America meridio- 
nale, incoraggiti nella loro sfrontata audacia dalla cupidigia de- 
gl'indigeni che per solito vendono ancora ogni schiavo quattro 
lire di sterlini V uno ( cento franchi ) o il loro valore in pol- 
vere di cannone, tabacco, armi, liquori spiritosi, ec. E non è 
questo il solo inconveniente del paese il quale, umido ed arso dal 
sole, è sottoposto a febbri molto pericolose pei bianchi ; ma vi 
trovano per compenso una terra estremamente fertile, tanto sul 
continente quanto nelle isole del vicinato*, una terra coperta da 
alberi superbi, da erbe, da siepi ove vivono, con ogni specie di 
bestie feroci, scimmie babbuine che non è vietato di uccidere, 
elefanti, mollo selvaggiume, una varietà di beccaccini, pellicani 
ed aironi in quantità, e nei fiumi, una infinità d' ippopotami 
e d' alligatori 3 oggetti sicuramente più capaci di trattenermivi un 
pezzo, se non fosse stato il clima che temeva un pochetto, e spe- 
cialmente la prossima partenza d' un bastimento dello Stato che 
dovea toccare a V Ascensione ed a Santa-Elena, per la provvista 
di queste stazioni, poi ritornare sulla costa colla missione di 
ispezionarla sino a Badagri. Pochi giorni dopo il mio arrivo il basti- 
mento partiva j inutile sarebbe il dire che subito vi fermai un 
posto pel viaggio ^ e dopo un insignificante tragitto, sta in voi, 
lettore garbatissimo, di vedermi sulle spiaggie delF Ascensione, 
testimonio d' una gran pesca notturna di tartarughe il cui ef- 
fetto è sicuramente il più pittoresco che vedere si possa* 

L' Ascensione, rupe vulcanica^ arida e secca, non avendo per 
lungo tempo offerto acqua dolce di sorta, in fuori di quella di 
pioggia, nelle cavità delle sue montagne conservata, fu per que- 
sta ragione lungo tempo comune ai navigatori d^ ogni nazione. 
Allorché sul loro passaggio si presentava, di quando in quando 
vi si fermavano, onde riposarsi alcuni istanti e pescarvi tarta- 
rughe delle quali, ad ogni ancorata, tali stragi facevano che 
avrebbero finito col distruggere V intera specie fra breve, se 
verso il 18.17... V'era incontrastabilmente mestieri del genio 
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colonizzatore degli Inglesi e della loro pazienza per rendere TÀscen* 
sione abitabile; era d^uopo di tutta la loro politica per crearyisi una 
stazione permanente, cui sapranno rendersi profittevole, assicu- 
rando con tal possessione il loro impero in tutto PAtlantico afri- 
cano, da Gibilterra fino al capo di Buona-Speranza, come assicu- 
rato V hanno sul mare delle Indie dal Capo sino a Calcutta con 
Maurizio e le Seicelle. Oggidì vi hanno delle fortificazioni, una 
guernigione, delP acqua potabile, terreni coltivati, una popolazio- 
ne nascente .... La pesca delie tartarughe non vi è più un sac- 
cheggiamento senza regole e senza limiti; per assicurarsene i van- 
taggi, i nuovi proprietari hanno saputo stabilir regolamenti su 
questo oggetto. Per sei mesi dell' anno, i pochi abitanti dell'isola 
vivono colla caccia dei capretti salvatici, abbondantissinii sul 
Monie'P'erdey unico sito che presenti alcuna vegetazione, 1' uni- 
co pure dove si trovi una sorgente d' acqua viva. La pesca degli 
eccellenti pesci che in gran numero il loro mare rinchiude, som- 
ministra loro in oltre, in questo intervallo, abbondantissimi mez- 
zi alimentari, a dispetto degli innumerabili uccelli di mare che 
lor li disputano ; ma dalla metà di gennajo fino alla fine d'agosto, 
l' apparizione delle tartarughe^ vera ricchezza dell' isola, vi susci- 
ta il moto e la vita: Si direbbe che tutti i chelonii dell' Atlanti- 
co dati si siano rendez^ous sulle biancheggianti spiaggie dell'A- 
scensione per deporvi le loro uova. Allora da per tutto si stabili- 
sce un nuovo ordine di polizia .... Che mai fanno sulla riva que- 
ste sentinelle di distanza in distanza collocate, i cui occhi fissano 
costantemente l'onde quiete che i raggi della luna inargentano? 
Arriviamo • . . • la loro incessante sollecitudine scnz' altro ci an- 
nunzia al vicino forte . . . Arriviamo, ed il nostro capitano, la cui 
nave ha orgogliosamente inalberato la brillante bandiera inglese, 
farà senza dubbio tuonare i suoi cannoni per segnalare il suo 
arrivo a' compatriotti ed amici. Niente afi*atto. Punto a noi le sen- 
tinelle non badano, sono li unicamente per codiare le tartaru- 
ghe* Silenziose rimangono le nostre cannoniere, imperocché il 
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fragore dei bronzi spaventerebbe le tartarughe. Finalmente appro* 
diamo nel seno che si apre appiè della montagna della Croce, e 
quivi ancora, grazie alle tartarughe che qui si trattano come signo- 
re gentili, marinari e passeggieri, tutti, sono costretti a rinchiudere 
nel suo astuccio la pipa diletta, conforto e salute del marinaio ; 
imperocché il fumo di tabacco si pretende che incomodi ed al- 
lontani queste delicate sirene dell' Atlantico. 

Intanto vengono prese tutte le precauzioni necessarie ; fatte 
si sono osservazioni e ricerche, onde riconoscere i luoghi che 
hanno anticipatamente scelto per deporvi le loro uova nella sabbia, 
nel sito meglio esposto al sole. Talmente trasparenti sono le acque 
di quei mari che spesse volte, di giorno, anche a una certa distan-* 
za dalle sponde, veggonsi questi animali passeggiare lentamente 
air ombra delle loro valli 8otto*marine, pascendosi tranquilla- 
mente d^ alghe e di conferve, solito loro cibo, o sfracellando colle 
loro forti mascelle le conchiglie ed i crostacei die parimente lor 
servono d' alimento. In quanto ai novelli delle tartarughe, dieci- 
sette giorni più o meno dopo la deposizione delle uova, escono 
del tenero guscio, deposto in buchi scavati dalle madri su una 
parte della riva al di sopra del livello delle alte acque. Appena 
sciolti dai loro impacci, s' avviano verso il mare ; ma troppo 
deboli ancora per nascondersi prestamente sotto le onde , di 
frequente divengono, prima di giungervi, preda degli uccelli a- 
cquatici, oppure giuntevi, quella dei voraci pesci che ve li aspet- 
tano^ dì modo che dalla terra e dal mare vengono del pari tradite. 
Si può compiangere la sorte d' una specie siffattamente decimata 
fin dalla sua nascita, senza però cessar di vedere, nella sua di- 
struzione, una delle più savie leggi dalla natura stabilite per il 
mantenimento délPequilibrio degli esseri-, conciossiachè se, come 
dicono i naturalisti, ogni tartaruga fa ogni anno, di quindici in 
quindici giorni, sino a tre deposizioni di 90 uova 1' una, qual 
non sarebbe in poco tempo la spaventevole loro moltiplica- 
zione , quando più impedita non fosse ? . • . . Ancora non ho 



parlato dell' azione degli uomini, la quale giova parimente non 
poco all' istesso fine. 

L'avidità colla quale 8Ì perseguono diverse delle numero- 
se specie . di tartarughe che cotanto raccomandano o l' eccel- 
lenza della carne e delle uova, o il pregio della briUante squa- 
ma, abbastanza si spiega da un solo di quei vantaggi per parec- 
chie fra loro, vantaggi che alcune in gran parte riuniscono. Tale 
è la tartaruga franca^ o tartaruga verde^ per esempio (te* 
stfido nvfdas o viridis dei natui'alisti ), della quale adesso trat- 
tiamo. La sua carne, il cui gusto a quello del castrato si para- 
gona, è un cibo molto sano e molto grato, in brodo, in zuppa, in 
intingolo ) un rimedio prezioso, specialmente per le malattie di 
mare ; il ano grasso può sostituirvi successivamente al migliore 
nostro butirro, come alimento -, al nostro miglior olio da bruciare, 
come luminaria ; le sue uova, di circa due pollici di diametro, 
non sono inferiori in bontà a quelle di gallina. In quanto alfa 
squama non è certo pura e trasparente come quella del caret ( al- 
tra specie di tartaruga) la cui carne non è buona da mangiare; 
ma non riesce peraltro inutile alle arti ed alla industria... La tar^ 
tarugajranca perviene d' altronde ad una dimensione superiore 
a quella di tutte le altre ; si sa infatti che ne furono prese diverse 
che non aveano meno di sette od otto piedi di lunghezza e che 
pesavano sette od otto quintali. £' facile l' immaginarsi che sono 
rarissime queste ; ma niente di più ordinario che di vederne della 
metà di questa grandezza, bastare per sfamar una trentina di 
persone. Dopo di ciò, farà essa stupire V attività colla quale si 
cacciano o si pescano, non saprei quale dei due dire, animali 
si preziosi per tanti motivi ? Eccoci tutti raunati sulla spiaggia, 
ove lentamente vengono i flutti a spirare *, regna una perfetta bo- 
naccia, tempo più propizio per questa operazione del pari anima- 
ta e silenziosa. Sono al loro posto le nostre sentinelle, V occhio e 
V orecchio tesi, pronti ad indicare la preda eh' annunzia nelP a- 
cqua il lieve spumeggiare delle onde, e sul suolo, il susurro della 
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sabbia e deisassolioi pesantemente calpestati dal rettile cbe la sua 
tardità proverbiale fino dai tempi più rimoti ha fatto scegliere 
per simbolo classico della pigrizia, il che noo' Timpedisoe per al- 
tro di fuggir assai presto quando il caso V avverte .... Atten- 
zione dunque e non fate chiasso ! Uomini ammaestrati dispo^* 
sti sono sulla spiaggia, armati di lunghi bastoni . . . . ( tav. 29 ). 
Appare una tartaruga^ vien segnalata, e subito dieci vigorose brac- 
cia sul dorso la rovesciano e la rendono in tal modo incapace di 
rimettersi sulle zampe; ma questa operazione, che non sembra 
esigere se non certa forza di muscoli, richiede di più abitudine^ / 

destrezza, e specialmente molta prestezza ; imperocché difendersi 
potrebbe Tanìmale colle zampe, lanciando la sabbia ardente negli 
occhi de' marinai, o stringerli nelle terribili sue mascelle, impri- 
mendo così tremendamente i denti nel corpo loro che la sua 
morte istessa non saprebbe liberameli, talmente è ostinata la 
tartaruga, e talmente tenace in esse è la vita, siccome nella mag- 
gior parte dei rettili. Questo si chiama capovolgere la tartaruga} 
e mentre una parte dei cacciatori cuopre la spiaggia di tartarughe 
sìfiatlamente rovesciale, altri, alla luce delle faci, legando le pri^ 
gioniere con corde, con più o meno fatica le strascinano sino ad 
un carro che deve trasportarle viventi in una specie di parco o 
serbatoio costrutto dagl' Inglesi sulla riva, per trarnele a misura 
che vengono dimandate, come le ostriche d' Etretat e di Ma- 
rennes. Scherzi del lume e delle ombre, calma nell'aria, rara.- 
mente interrotta dalle grida di gioia dei marinari, corpi cosi per 
santi strascinandosi sulla sabbia, e la cui lentezza contrasta coi 
rapidi moti degl'indefessi loro persecutori che corrono da un 
trionfo ad un altro ', trionfo facile senza dubbio, mercè la superio- 
rità delle armi che la natura e V arte danno ai vincitori ; infatti 
un piccol numero d'uomini può agevolmente, in meno di tre ore, 
rovesciare ogni sera ^o o 5o tartarughe, del peso di 1 5o a aoo 
libbre 1' una ..... Che vi pare di questo insieme originale ? 

Attesto che simile caccia è molto piacevole ; già l'avea veduta 
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praticare con minor pompa, vicino le isole San^-Vincenzo e San- 
ta-Lucia, al Capo-Verde, dove parimente si trovano molte tar- 
tarughe j ma qui la ritrovava in tutto il suo sfarzo, coi più bril- 
lanti resultati^ circondata da tutte le cure che usano gF Inglesi 
nelle loro operazioni commerciali } e, parola di cacciatore ! . • . de- 
vo dirlo .... non mi rincrebbe del viaggio .... Una scena episo- 
dica, che per altro merita di entrare nel quadro, è la cucina dei 
cacciatori fatta instantanea mente sul luogo stesso della caccia. Ve- 
di ! ... Si accende un gran fuoco sulla riva. Mentre la spiaggia 
intera le sue fiamme rischiarano, oscurando V atmosfera d^ una 
densa colonna di fumo, viene prestamente appczzata una tartaru- 
ga dai coltelli dei cacciatori che già "sorridono contemplando la 
preda che sta per somministrar loro un pasto così squisito ! ... Le 
si cava prima il piastrone } così preparata, vien esposta nel suo 
guscio steso sulle bragie ardenti, condita con pepe, sale, limo- 
ne, pimento, chiovi di garofano, e quando si crede cotta in pun- 
to ... . Cavate e servite caldo ! senza altra cerimonia. Un simile 
intingolo potrebbe offendere il gusto delicato d^una galante di 
Londra o di Parigi, ma non è troppo condito per un midshipman 
inglese od un cacciatore parigino, avezzi da lungo tempo al cuscu 
degli Arabi e dei Mori, ed al miglio dei Negri, cibi abbastanza 
insipidi che fanno piò onor alla loro frugalità che alla delicatezza 
del loro gusto; 

Tale è, sulF isola delF Ascensione^ al Capo^ Verde, su quasi 
tutte le spiagge dell' Africa occidentale, il modo di prendere le 
tartarughe e di cuocerle per nutrirsi sul luogo stesso, quando non 
vogliansi insalare, onde caricarne i bastimenti destinati a far lun- 
ghi viaggi. Ho veduto altrove varrare ossia prendere con fiocine 
gli stessi animali, all' incirca come si prendono le balene, a distan- 
za delle coste, in barche, allorché, addormentate, galleggiano op- 
pure nuotano a pelo d' acqua i prendere le ho viste con reti di 
corde tese nei luoghi dove si aspettano ^ finalmente ho visto uo- 
mini attuffarsi nelle onde dietro di esse, attirarle sotto acqua e 
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ricondurle alla barca che riceveva nell' istesso tempo il pescatore 
e la preda. Sono queste vere pesche, molto più reali di qa^ die 
ho poco fa descrìtto^ nondimeao ne parlo qui soltanto per me* 
moria e più tardi le ritroveremo in altri luoghi 

Durante la nostra pesca e le soe conaegnense^ adempito avea 
il capitano alla sua missione, e non istupirà il lettore nel vedermi 
ancorato sotto James-Town, senea avergK narrato un tragitto che 
non mi o£Eri nulla di notev^de, se non che vidi per la prima volt» 
parecchie balene, molto abbondanti in agosto ed in settembre sul- 
le coste di Sant' Eiena, come pure le vacche marine ( sea cow^ 
degF Inglesi ) ed un' infinità d'uccelli di mare, uccelli del tropico 
o fetonti, pazzi, nodcU, procellarie del Capo ed altrL 

Di questa rupe miserabile hanno fatto gF Inglesi un^ inespu* 
gnabile posizione. Ha quasi otto leghe di periferìa e sembm es- 
sere il cratere d' un antico vulcano. E per loro la Gibilterra del 
mare delle Indie. Apparisce alP orizzonte il più piccolo basti* 

mento ? . . . Yien subito segnalato di posto in posto Vuol 

egli ancorare nella rada ? . • . non lo può che dopo aver subito 
un esame preliminare. Ogni straniero il qual si permette di vi- 
sitar r isola è sempre accompagnato da un militare il cui grado 
varia secondo T importanza del forestiere. Quello che chiamerò 
mia guida (un Francese deve essere ovunque civile) era un 
giovane alto, biondo, secco e magro, gran ciarliere per un Ingle- 
se. « Voi amare la pesca, iSiir?— -Sì, Signore ! — JVery-well ! Qm^ 
n pesca aM)ondante tutto Tanno \ buon pesce d'ogni sorta j sgom- 
n bri, sogliole, bonite ( che si nutrisce di pesci volanti ) eie. -«- 
n Oh ! — E come cacciatore voi divertirvi qui molto assai, Sir ! 
fi Molta cacciagione ! Fagiani della China, pernici, faraone, co* 
n lombi molti ! ma molti .... — A.h! .... E Longwood, signore ! — <- 
99 Yes,^ sir! Longwood, l'ultima dimora del vostro imperatore . . • . 
9) Li lì, a levante di questa isola, quella piccola casa, sor un' al- 
y> tezza di l 'j^n piedi al di sopra del mare .... Ed il permesso di 
-n cacciare sei mesi dell'anno i —Ohi «-^ L'imperatore essere 
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» stato anche lui gran cacciatore, non esser vero, sir ? — Sì, 

» gran cacciatore d'uomini 

. . • • » Mi contemplava V Inglese 

colla bocca aperta ••••<« Affrettiamoci, signore ! vi prego .... 
Parto fira due ore j guidatemi verso la sua tomba ! . . . ^ — Eccola, n 
disse rioglese^ sboccando meco in una valle severa e ridente 
neir istesso tempo . • . • Iniatti, ad alcuni passi da noi, una sen* 
tinella con abito rosso, all'ingresso d'un piccolo recinto . ... Ài 
vostri piecfi, akoni sassi adombrati dai salici .... E' lì che ripo* 
sa lo scolare di Brienna, il dominatore dell'Europa, il prigionie* 
ro dell' Inghilterra ! . • . Napoleone ! • . • (v. t, 3o. ) 

Dal Capo delle Palme ove sbarcai per la prima volta sino al 
fiume di Zairo o Congo, che sbocca all' estreinità verso levante, 
la costa di Guinea si stende per più di 5òo leghe, la cui maggior 
parte ho percorso senza larvi nessuna osservazione o vedervi 
nulla d' interessante per il doppio scopo delle mit ricerche. Che 
mai fare, infatti, durante una navigazione littorale, ove l'interes- 
se d' una missione rapida non tratteneva che poche ore il nostro 
capitano nei principali piccoli forti, i quali, per quanto deboli 
siano, bastano per assicurare agl'Inglesi la preponderanza com- 
merciale che altre volte loro disputavano i Francesi, primi oc- 
cupanti europei, e dopo di costoro, altre nazioni meno potenti 
d' Enrojpa ? Oggidì che i progressi reali della ragione e dell'uma- 
nità tendono ad inaridire ogni giorno sempre più in questa terra 
della schiavitù la principale fonte dell' odiosa sua prosperità, 
dobbiamo senza dubbio meno invidiare ai nostri emuli politici 
la superiorità che rapita ci hanno. Tre punti specialmente sono 
da osservare in questo lungo intervallo : Cape Coast Castle, che 
pare essere oggidì il capo-luogo di tutti gli stabilimenti Inglesi j 
Grev^he, nel paese di Daomé, ove gì' Inglesi stessi, i Francesi, i 
Portoghesi hanno avuto forti, abbandonati poi da tutti quanti -, 
fiadagri, ove non discesi che per penetrare nell'interno del paese. 
Sopra tutti questi punti e sopra i punti intermedi! più notevoli, 
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siccome Dixcove, Annamaboo, Accra, Juida, Ardra, nell' interno, 
molti elefanti che sì uccidono per solito con palle di ferro mallea- 
bile, e molto stimati dai negri, per la iorocarne colla quale si nutri* 
scono e pel grasso che serve a lubrificare le pelli, molti leopardi, 
lupi, iene, sciaccali che cagionano specialmente gran danni nei 
parchi dove si racchiudono la notte le pecore e le capre. Ne su- 
perano audacemente i chinai, sebbene siano. molto alti, dWdma- 
rio annessi alle case dei proprietari. La iena specialmente ha gri- 
do di essere moUo tremenda y ma non lo è meno il leopardo, e 
tutti infondono terrore col solo romore che gli annunzia. Si sa di 
quali assurde favole la .iena in. particolare fu sempre il testo, nelle 
sue abitudini sanguinarie, e senza dubbio hanno queste favole la 
loro origine nella superstizione e nella codardia degli abitanti. E* 
curioso in fatti sentir in quei paesi ripetere colla maggior fede 
del mondo che per attrarre gli animali nelle sue insidie^ imita 
la ieqa le loro grida ed anche i vagiti d' un bambino esposto nella 
selva *, non vi è da quelle parli un solo che non abbia veduto co- 
gli occhi suoi, quel die si chiama proprio vedere^ la iena cammi- 
nare sulle sole due zampe di dietro per imitarla specie umana. A 
Grewbe, si prendono le iene, col mezzo di trapole i cui Iati pre- 
sentano r apparenza d^ una casetta coperta di paglia eia cui por- 
ta, che si lascia aperta, è posta all'una delle estremità. Un' esca, 
che consiste d^ordinario in un pezzo di carne, è nascosta in modo 
da comunicare per il tetto colla porta. L'avido animale entra, af- 
ferra Pesca la cui caduta chiude la porta, e imprigionato in si fat- 
to modo, vien ucciso dai cacciatori che lo sorprendono collo sco- 
prire una parte della fabbrica. Si vedono anche correre nelle cam- 
pagne torme d'antilope di diverse grandezze, ma che lungi dall'es- 
serne il terrore, ne formano l'ornamento colla grazia, la leggerezza 
dei loro moti, colla dolcezza delle loro abitudini. D'altra parte i tiran- 
ni dell'aria, le aquile e gli avoltoi voraci, si accasano cosi bene in 
alcune città di questa parte dell' Africa che appena appena cedono 
il pane ai viandanti \ audacia che si spiega dalla protezione che 
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Tuomo lor'o concede ovunque in contraccambio, pare, dei servigli 
che ne riceve, ioiperoccbè lì, come in tutte le regioni tropicali^ 
questi uccelli, veri agenti delia polizia di salubrità pubblica, por- 
tano via le carni putrefatte e le sporchezze che compromettere 
potrebbero la salute degli abitanti, in mezzo a queste noncuranti 
nazioni. Nelle selve, molli uccellini distinguonsi colla magnificen* 
za delle loro penne j numerose tortoref gemere fanno i boschi dei 
lóro gemiti ; pappagalli d'ogni specie colle loro grida le animano, 
mentre le scimie con lunga e corta coda, ma principalmente le 
ultime^ un^infinità di scoiattoli, d' iguane, specie di lucertole dai 
brillanti colori, incomodano o ricreano vicendevolmente il viag- 
giatore che spesso ammira camminando le immense moli sotto le 
quali ritiransi di giorno quelle tremende termite o formiche hianr- 
che^ spavento delF economia domestica in tutte le regioni tropi- 
cali, e specialmente in Africa, dove non se ne parla mai che con 
terrore; paragonabili alle distruttrici cavallette, se queste ultime 
fossero permanenti. E' specialmente nelle vicinanze di Juida^e di 
Ardra che si fa sentire la loro presenza. Se dalla terra si passa nel- 
Timpério delle acque^ il littoralé della Guinea non presenta minori 
ricchezze. Il pesce d'ogni sorta abbonda nei fiumi, la .trìglia sopra 
tutti, notevole per là sua graindezza ed il suo gusto squisito. Il 
mare offre le principali loro provisioni alla maggior parte degli abi- 
tanti della. costa; quindi di Sierra-Leone sino a Popò, per esem- 
pio, non si vive quasi che coi prodotti della pesca ; e non soltan- 
to si mangia il pesce, ima si inanda ancora nelP interno. T'imbat- 
ti tu nella stagione favorevole sulla riva del mare? tutto, in que- 
sto lungo spazio, è vita e moto. Vi ho veduto rinnovare, con 
altre forme e minori proporzioni^ le scene animate della gran pe- 
sca delle Canarie. La calma del mare, il silenzio delF atmosfera, 
annunziano il momento propizio. Ogni barca che si trova in istato 
di servizio viene allora varrata all' acqua, con dentro due o tre 
individui, al più .... Non potrebbe contenerne di vantaggio. I 
banchi di aringhe gli attirano di là di quelle tremende sbarre 
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delle qaali soli gV indigeni affrontare possono senza impallidire 
le onde corrucciate che cuoprono d^ una eterna spuma le rupi 
che la costa addentellano come se tntto non fosse che uno sco- 
glio. Superati sono i rompenti ; e, pervenuto in onde più miti, 
ogni pescatore si dispone a gettarvi le sue reti con una destrezza 
più facile ad osservare che a descrivere. Figurati pertanto, due 
o tre.volte avvolta attorno' il braccio del pescatore questa rete di 
almeno 3o a ^o braccia di giro, e, nella parte inferiore^ carica di 
pesi che distenderla e mantenerla dovranno in mezzo alP acqua. 
Se ne stacca il pescatore eoa un salto^ dopo averle dato un im- 
pulso rotatorio che la fa irradiare in tutta la sua ampiezza. Subi- 
to che toccato ha il fondo, ove non saprebbe nessun pesce scap- 
parle, un" altra operazione principia. 

Pian pianino si tira la rete sino a pelo d'acqua, mediante 
una corda che la lega per mezzo ; poi prestamente si vuota nella 
barca. Il pesce, portato sulla riva, vien nettato, fumato, seccato 
al sole e mangiato dagl' indigeni con formentone, a guisa di pane. 
Certe acque interne, quelle specialmente del gran lago di Gradù, 
a settentrione di Lagos, sono parimente abbondantissime in pe- 
sce e specialmente in triglie d' un^ eccellente qualità ; ma V aria 
vi corrompe cosi presto gli animali privi di vita che per servire 
al gusto delicato degli Europei è d' uopo quasi sempre far passa- 
re immediatamente il pesce dalla rete nella padella. I laghi e le 
fiumane alle loro foci sono ugualmente ripieni, in diversi paesi, 
specialmente nella stagione delle pioggie, d^ ippopotami che pa- 
sconsi delle erbe e degli arboscelli che crescano solla riva. Là, 
come da per tutto, sono così diffidenti che raramente avvicinare si 
lasciano sino a tiro di fucile. Ti si vedono anche molti cocodrìt- 
li, timidissimi costà, almeno così dicono gli abitanti, e che non es- 
salgono gli uomixu se non allorché si trovano nell'acqua; partico- 
larità sulla quale non decido, non ne avendo fatto 1' esperienza, 
ma se i saurii, sulle abitudini de' quali le opinioni sono ancora 
così diverse, non hanno veramente nulla di formidabile, non può 
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dirsi allrettanto del pesce cane ( squalus carcharias^ Linn. ) che 
akuni viaggiatori chiamano ghiottone e che venne parimente de* 
nominalo tigre di mare^ probabilmente perchè^ come la tigre, 
mangia senza fame e piomba sulla sua preda solo per diletto di 
strage. Il pesce cane trovasi da pertutto, si dice ^ molti ne avea 
visto alle loci del Senegal ove sembra attrarlo, a motivo di fre- 
quenti nau£ragi, la speranza d' una facile e sicura preda 3 abbon- 
dano anche nel golfo di Guinea. S^ è d^uopo credere quel che si è 
detto le tante volte, non si avvicina alle coste che allorquando ha 
famej non è dunque in nessun altro luogo più affamato di costà j 
imperocché affligge colla sua presenza lo sbocco di tutti i fiumi 
dell'Africa occidentale, gìugnendo, assicurasi, ad un' enorme gran- 
dezza, in ispecìe vicino al fiume Bonni che non ho visto che al 
mio ritorno dal Burnii. Pare che non vi sia niente di esagerato 
nei racconti che si fanno della voracità proverbiale di quel mo- 
struoso pesce e della facilità colla quale può, mediante la spaven- 
tevole apertura delle sue mascelle ed i denti tremendi che le guer- 
ni scono, inghiottire un uomo intero, o tagliarlo in due con un sol 
colpo. Tuttavia, anche senza parlare delle favole di cui fu si a lun- 
go il testo, le sue abitudini ed i suoi costumi sembrano essere 
ancora oggetto di molte asserzioni più o meno arrischiate ^ per 
esempio, alcuni autori pretendono che può arrivare a 3o piedi di 
lunghezza e 4ooo libbre di peso ^ che può inseguire ed affer- 
rare la preda fuori delle onde .... Non decido su questo propo- 
sito; affermo soltanto che giammai esca sospesa sopra delle acque 
senza tuffarvela, per quanto vicina all' acque fosse, non ha se* 
dotto il pesce cane nuotando proprio al di sotto. L' enorme 
peso d'aria che aggrava le sue natatoie orizzontali basterebbe per 
ispiegare questa incapacità, senza aggiugnere che la disposizione 
della sua gola, posta molto in dietro d' un muso enorme, l' ob- 
bliga a rovesciarsi sul dorso per afferrare. la preda, il che dà anzi 
bel gioco a' suoi nemici, e fra gli altri ai gran caccialotti che spesse 
volte con buon successo l'attaccano. In quanto alla sua grandezza, 
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i nostri marioai oe presero uno che non avea più di i6 piedi, 
il che non impedi di considerare la presa come una delle più 
brillanti prodezze di simil genere cbe onorare potesse gli pzii fa* 
stidiosi deir equippaggio. Uno dei più destri nostri fiocinieri 
erasi posto sotto il buonpresso per aspettarlo al passaggio, e, 
ad onta della sua abilità, non colse nel segno ^ ma V animale si 
lasciò prendere con un amo forte, aescato con un pezzo di lardo, 
e fissato ad una catena di ferro ; venne issato dai marinai in co- 
perta j e non senza pericolo, perchè allora coi salti suoi furiosi, 
coi terribili colpi della coda, poco mancò che non ferisse più. 
persone, finché sfinito dai vari colpi di mannaia che ne fecero 
giustizia, spirò il mostro, e dal campo degli ultimi suoi furori, 
passò immediatamente nelle mani del cuoco, il quale, a. dispetto 
della durezza della sua carne, ne apparecchiò un pasto riguardato 
siccome squisito dal robusto appetito de^ marinai. Questa pesca 
ed il suo seguito furono per più giorni Targomento delle conver- 
sazioni di prora e di puppa. Tutto quel che s' assomiglia al me-r 
raviglioso fa maggior impressione sugli uomini a proporzione 
della loro ignoranza ; ed i marinai, in materia di credulità, non 
la cedono a chicchessia. Quindi, la corte assidua che fanno ai pe- 
sci cani quei piccoli pesci, detti piloti ( gofiterosterus ductor.ài 
Linn., contronotes di Lacépède ), che nuotano infatti, in minore 
o maggior numero, gli uni al di sopra di lui, gli altri accanto, co- 
piando le sue evoluzioni ^ ma lo. seguono essi per indicargli la 
preda o profittare degli avanzi de' suoi pasti ? Quest' ultimo 
mi pare molto più probabile. Quindi ancora la preferenza qhe 
dà il pesce cane alla carne umana, e la stima particolare che fa di 
qu^a dei negri, i quali, reciprocamente, gustano molto la sua. 
Da questi appetiti relativi, risulta qualche cosa di più stupendo ; 
una prodezza che avrebbe onorato gli eroi delPantichità favolosa, 
vincitori dei Cerberi, dei Minotauri, delle Gorgoni^ V attacco più 
ostinato respinto dalia più brillante difesa, il combattimento d'un 
pesce cane contro un negro nudo, armato soltanto d' un coltello 
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a due punte. Sentì^ lettore ! • . • £^ uo mio zio che parla, prode 
capitano marittimo, battendo la tratta dei negri sulla costa, al- 
1^ epoca già rimota ove questo commercio non era stato ancora 
proibito daQe leggi, in modo che, per averlo fatto in coscienza, 
non vi impiccavano, come oggi, al gran pennone del bastimento. 
Non V avea u4ito ripetere, il vecchio lupo di mare, né letto in 
tanti libri che V hanno poi ripetuto. L^ avea visto coi propri oc* 
chi. In diverse parti di quella costa, ove rugge la famosa sbarra 
di Guinea^ una delle più tremende del mondo, 1' approdo è im- 
possibile a qualsiasi imbarcazione europea, sempre troppo pesan- 
ti per lievi che siano ; è dunque gioco forza ai passeggieri di con- 
fidare la loro vita all' audacia d' un povero negro. Montato sopra 
uno schifo . appuntito, ei viene a prendervi sul bastimento e seco 
voi precipitasi in mezzo alle onde furiose che vi portano in un 
batter d' occhio dall' alto delle loro cime sin nel più profondo 
delle loro valli, sospeso tenendovi fra la morte e la vita sinché, 
superati gli scogli, vi depongono, o, per dir meglio, vi gettano sba- 
lordito sulla riva ove non avete più niente a temere -, ma qué- 
sto è il caso più favorevole ; imperocché scommettere si può che, 
nove volte in dieci, il frale vostro schifo, preso per traverso dalle 
onde, si rovescierà, dando in balia ai flutti passeggiero, carico e 
pilota • • • Che succede allora ? Vi afferra con un braccio il negro, 
e nuotando coli' altro, in un baleno vi mette in luogo sicuro, se 
per altro nuovi pericoli non espongono il suo coraggio ed il suo 
sangue freddo a più terribili cimenti.... Disgraziatamente questi 
cimenti non sempre risparmiati gli verranno . . • L'abisso è sotto i 
suoi piedi ^ 1' affronta, ma innanzi a lui si apre un' altra voragine 
pronta ad inghiottirlo ... Un pesce cane!., un pesce cane enorme !... 
Avvanza, battendo l'acque colle immense sue natatoie ... I negri, 
in simili circostanze, hanno sempre con loro un gran coltello a 
due punte . . . . U nostro eroe, rigettando il suo peso sul brac- 
cio sinistro, afferra colla destra I' arma sua acuta, si mantiene 
in una posizione perpendicolare, ed in questo atteggiamento. 
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sempre sorregeodosi col moto dei piedi, stende il braccio Terso il 
mostro che contro di lui si precipita con le mascelle aperte e ri* 
chiudendole avidamente, da sé stesso s'impenna nel doppia dar- 
do, e vien strascinato alia rìmurcia fino alla spiaggia dal coraggioso 
suo avversario, ad onta de^ suoi sbalzi che d' intomo agitano le 
onde come il vento della tempesta . . . , Questo strano combatti- 
mento ed il suo esito più strano ancora, non gii ho visti} ma tale 
quali mi venner descritti, con fiducia li confido al talento dei 
nostri disegnatori, i quali potranno, senza grande sferzo d' imma- 
ginazione, farne il soggetto d^ un quadro passabilmente romanti- 
co. Sta poi in loro di scrivervi sotto per mettere in sicuro la loro 
risponsabilità : Se non è vero^ è bene trovato. 

Nel corso di questa lunga navigazione, quando s' innoltrava- 
mo in alto mare, ho veduto, alle volte, disgraziatamente sempre 
da lungi, un gran numero di caccialotti accompagnati daMoro no- 
velli, scherzando d^ intorno e sembrando compiacersi a batter 
r acqua colla coda, mentre zampillar facevania dai loro sfogatoi. 
Fo questa osservazione per provare che cominciamo a ravvici- 
narsi un pochetto alle regioni marittime australi più frequentate 
da questi cetacei ^ non è in quelle parti che se ne & la pesca più 
abbondante. GlMndigeni della Costa d' Oro ne rimangono sempre 
lontani, spaventati dalla rimembranza di più barche distrutte da 
quei dominatori del mare. Alcuni bastimenti armati per la pesca 
della balena si sono mostrati alle volte nel golfo di Benin, ma 
poco successo vi hanno ottenuto. Per riuscirvi, è d' uopo avvici- 
narsi molto più al polo antartico. 

A questo piccol novero limitansi le osservazioni che ho potu- 
to (are in questa parte del mio viaggio j infatti, cosa dire dei co-» 
stumi, degli usi, della religione, del linguaggio dei varii abitanti, 
veduti da me quasi sempre dalla riva o dal bastimento, lungo le 
loro differenti coste che la geografia indica colle loro principali 
produzioni ? La costa del Pepe o di Malaguetta^ dal Piccolo^ 
Dieppe^ una delle nostre più antiche possessioni, al capo deUe 
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Palme} la Costa d^jàvorioy dal capo delle Palme sino a quello delle 
Tre Punte ; la Costa d^Oro, b più ricca di tutte, presentando più 
di yentìsette fortezze europee in uno spazio di forse meno di 64 
leghe ; la Costa à^Oro^ fra il capo delle .Tre-Punte ed il fiume 
Volta j la Costa d^ Oro^ a settentrione della quale domina la po- 
lente e feroce nazione degli Ascianti, terrore degli stessi Inglesi 
die V hanno vinta j più a levante finalmente, col misterioso suo 
impero del Daome, e fino al Benin, la jCosta degli Schiavi che 
rende nota, più d^ogni altra regione del continente, T infame suo 
traffico di carne umana, col quale la cupidità europea ha saputo 
stimolare a suo benefizio la cupidità africana .... Le numerose 
tribù di questo littorale quasi interamente le une dalle altre diffe- 
riscono in quanto alle lingue, in generale dolci ed armoniche, 
ma poco ricche e molto semplici, siccome quelle di popoli nascen- 
ti. Nulla speme di farle partecipare ai beni della nostra civiltà, 
finché, in fatto come in diritto, non sarà totalmente abolita la trat- 
ta, finché la più rozza superstizione vi fomenterà il più barbaro ed 
assurdo feticismo; presso agli Ascianti, orrendi sacrifizii umani, alla 
morte dei loro capi e nelle calamità pubbliche; presso agli abitanti 
del Lagos, nel Benin, una giovane impalata ogni anno per rendere 
propizia la divinità della pioggia. INel Daome, si adorano i leo- 
pardi; nel Juida, i serpenti ; gli alligatori nel Piccolo*Popo. I Fanti 
( Ascianti della costa ) mangiano il pesce cane che i New-Calabar- 
riani adorano ; gli uomini di Bonnì, il cane, che quelli di Lagos 
onorano come un Dio. Là, si divora V iguana ; qui gli onori di- 
vini gli vengon resi ... E' Tantico Egitto colle sue piccolezze, ma 
S€nza i suoi lumi, e da pertutto il diavolo, il cattivo genio si ri- 
vela a tutti sotto il color bianco, come se gli oppressi volessero, 
con un cullo epigrammatico, vendicarsi della tirannia deMoro do- 
minatori europei. 

Eccomi a Badagrì, altre volte una delle città più floride di 
questa costa, specialmente pel suo commercio di schiavi ; ma 
oggidì decaduta dalP antica sua prosperità che rapita gli hanno le 
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&oe rivali, adoprando sino alla foraa delle armi. Il fiauie sol quan- 
te è posta, non è che un braccio del Lagos, e presenta, mercè lo 
sviluppo sulle sue due rive delia verzura più brillante, on aspet- 
to amenissimo ; numerose torme di cervi, d^ antilope, di bufali, 
vivificano le pianure vicine. Reso alle mie abitudini di cacciato* 
re, così a lungo interrotte, non posso, descrivendo un cosi bel 
paese, impedirmi dal confrontare le danze ed i canti perpetui dei 
suoi abitanti colla ferocia dei loro usi^ gli umani sacrifizii sono 
frequenti appo di loro. Yivono d'altronde coll'ignamo, col formen* 
tene e colla pesca, principale loro provvedimento. Pescando, ado*^ 
prano ora la rete, ora le zagaie, ad uso di fiocina, ora certi vasi di 
terra, aescati con noci di palma ed avendo fauci strette simili a quelle 
delle nostre trappole da sorci, guernite con fil di ferro. -*-» Avvan* 
zero, per maggior brevità, colle sole note del mio giornale, finche 
arrivi nei luoghi ove le mie operazioni tereutiche presenteranno 
abbastanza interesse per esigere che mi vi fermi di vantaggio. 
A 3o miglia a settentrione di Badagrì, dopo aver visto, nel fiume, 
alligatori, ippopotami j sulla sua superficie, anatre salvatiche ed 
altri uccelli acquatici j sugli alberi della riva, molte scimie e molti 
pappagalli il cui perpetuo chiassare stordiscepiù di quel che rallegri; 
arrivo a Wow, città grande e più pittoresca che ospitale, giacché 
ne sono quasi scacciato j m' incammino di nuoyo a traverso fore* 
ste romantiche, dagli alberi prodigiosamente alti, popolate da 
miriadi di farfalle, tagliate da vaste paludi, e talmente folte che 
non vi penetrano i raggi della luna ; ma vi supplisce lo splen* 
dorè delle lucciole, e se vi stanca il gemere, degli uccelli, notturni, 
il susurro giocondo degli insetti ricrea il viaggiatore .... Paese 
d' altronde ricchissimo, irrigato da fiumi abbondanti di pesci che 
alimentano i mercati di varie città che rapidamente traversiamo, 
Bigge, Larro, Genna .... In tutti quei luoghi^ nemmeno un so^ 
miere. Gli uomini camminano portando i pesi sulla testa.'— Gen- 
na è in mezzo una palude che si attraversa sopra un ponte ; nei 
dintorni di questa gran città, che abbondano in manzi, pecore^ 



VUGGIO d' UV CACCIATOEB 2.^7 

porci y pollame, sebbene gli abitanti nutri^cansi esclusivameole 
di Tegetabil], tì sono tanti falconi ed avvoltoi che spesse volte ci 
assalivano, nelle nostre tappe, per disputarci il nostro cibo, a di- 
spetto dei colpi di fucile coi quali li salutava per solito, onde sba- 
razzarmene ) gli abitanti sopportano Timportunità di quei paras- 
siti con una pazienza chMo npn sapeva imitare. -^ Vicino a 
Sciov, immense paludi, piene di raue, i cui concerti, non meno 
armonici dì quelli d' Europa, abbastanza vi seccano. — Egga^ 
città mollo grande^ molto popolata, speciale emporio commerciale 
dì queste regioni, e die deve far molti affari, giacché le donne, 
soli sensali e mercanti che vi a) veggano, sono delle più accorte 
e delle più graziose. Il paese diviene semprb più fertile. A Geddon, 
altra gran città, abbondanza di pollame., Al di tà^ si prenderebbe 
tuttp il paese in iscambio d'un vasto verziere . . ; ..Costì di frequente 
seco noi camminando s'unisconogiovanidodne portando sulla testa 
immagini di bambini rozzamente scolpiti in legno, una, due o un 
ndaggior numero . • • .Ovunque fermavpnsi per mangiare, presenta- 
vapo una parte dei cibi alla bocca dei loro fetisci. Erano altrettante 
tn6mo?ii^ dei £gli'che aveanq pers<) ! . .*• ]Biione,madri... ! Altro 
}|icontf*<;^, noumeno frequente, ma pii^penpso,. perchè ver un sen- 
timento oiiesto non ne raddolcisqe F amarezza. ^ sono truppe di 
schiavi adulti od appena usciti daU'infìin^ia,: che uomini attem- 
|]fati. cokiducono alla costa per venderli.-^-Come mai non avrebbe 
i.suoiiikìercanti quel ramo di commercio, ^nchò troverà compra- 
.tori? -«—Regione montuosa, siti jariati^ che : abbelliscono i più 
.begli .Kc<!;eUi. Le pernici, le gru coronate vi si mostrano 4a per 
tutto^ ed in una delle città che la cuoprono, i galli d^Ipdia, le &- 
taone fecero, per la prima v(Jta, la parte d'an^^li domestici} sino 
allora gli aveva visti nello ^tatosalyalico. — Vi affigge di tro* 
vate ovunque, in mezzo ad ui^a contrada nella quale pare che na- 
tura non aU>ia rifiutato alcuno, diqi suoi faypri pii^ preziosi, un 
gran numero di guerci, il che è da. attribuirsi sei^at dubbio al ca« 
)ore.6d;allQ. splendore, del ioJa.j molti goduti, la cui esistenza 
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quivi verrebbe a spiegare le osservazioni mediche fatte in (ante 
altre regioni del globo suirinfluenza delle acque di montagna. Le 
palme divengono ogni momento più rare in quella direzione^ ove 
le sostituisce il mUcadania^ albero da burro o da zucchero, ì cui 
succhi vengono di sovente adoperati a guisa d' olio da ardere^ da 
per tutto datteri, ma senza fruiti ; da per tutto le donne ridenti 
e gli armenti dei Fellata, che non hanno conquistato il paese, se 
non per arricchirlo coli' agricoltura e assoggettarlo alle abitudini 
della vita pastorale. — Noi arriviamo a Boù capitale delP lariba 
anteriormente alla conquista, e la quale non è più che la seconda 
città del paese, ma distinta per la magnificenza delle campagne 
che la circondano} poi alia grande Catunga, capitale attuale, triste 
e spopolala, benché vi si contino sino a sette mercati. Un po' al 
di là, verso settentrione, tocchiamo alle frontiere dell' lariba. Per- 
venuti alle sponde della Mussa, uno degli affluenti del Quorra o 
Niger, passiamo questo fiume nel silenzio dell' angustia e del ri- 
spetto. Abbiamo soprattutto gran cura di non pronunziare, sulle 
sue onde, il nome degli altri fiumi, poiché, amante del Niger , la 
Mussa, vedendo in essi tanti rivali, s' irrita, si solleva, alla mini- 
ma parola che venga a provocarne la gelosia, e guai agi' indiscreti ! 

Non mi sarei mai sicuramente atteso di trovare O^- 

dio in azione in fondo dell' Africa ; ma l' immaginazione umana 
non è ella da per tutto la medesima?. A Ghici, un po' prima che 
passassimo, io mi era unito ad una caravana di Bumù : anche 
senza la mia qualità di Europeo, che in quel paese non-era una 
raccomandazione delle più potenti, tutta la cx)ntrada è infestata 
da ladri, ed i gran boschi che la cuoprono ne rendono ancora la 
traversata molto più pericolosa. La nostra caravana traversava la 
campagna, uomini, donne, cavalli, asini^ tori, in numfeiio di due* 
mila capi, più o kiieno, tutti iti una sala linea, uno dietimo l' altro. 
Sempre boschi*, je dà ttitti' i iati numerose tracce di gròsse gazzelle, 
di bufali, di elefanti ; impérdcohè il fiiorgù è un paese di càccia 

■ ■ 

ed 1 Borguini, parecchi d^i quali non vivono, che della loro 
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'Otccil^ioue^ }iai)no fama de'^più gran cacoiatori dell^A^f^a- La vista 
•d^ uà miio confratello del paese, giovane ancora epief^o dr a^do- 
M, che incontrai in via, non lasciò di farmi qualche piacere, e 
^vorrei qui poterne offrire un ritratto fedele che forse non sarebbe 
aen&a idteresse pe^miei lettori {f^edi tav. 3i). Quest'Ippolito 
africano, tornando per certo da un' impresa che gli era riuscita , 
ci passava in ari^ lesta e leggiera dappresso, colla testa alta. Il 
jiUo aj>ito non mancava di eleganza. Coperto il 4orso d' una pelle 
idi leopai^do , teneva in inano una lancia leggiera j gli stavano so- 
apeai alla spalla un arco e delle frecce. L'accompagnavano tre 
^nibianobi come.il latte, specie di levrieri, col collo ornato di 
mollaci di pelle svariatamente coloriti, saltellandogli intorno con 
una ^oia od un' allegria che parevano quelle del trionfo, mentre 
uno schiavo lo seguiva, curvo sotto il fardello d' una gazzella 
;recea temente uccisa. Accostai senza complimenti il camerata, 
<iol sentimento di quella specie di confidenza cosmopolita che 
paté ravWcini come fratelli gli uomini 1 cui gusti e la professione 
Ai^vicinatiOi Intanto che Nicànore e Diana facevano conoscenza 
m* B^i cani, io me la discorreva bene o male col loro padrone, 
e pervtoiM a comprendere da' suoi gesti e coli' aiuto d' alcuni dei 
«dei pompagoi di via, che gli abitanti di quel paese uccidevano 
g|i,aiùtnali salvatici con frecce avvelenate, il che non impedisce 
)ol*o di maiigiarne, usando, la precauzione di levare accuratamen- 
tei il pezzo yicinO alla ferita. £i pretendeva che una sola sua frec- 
é^ÌB^ intinta nel succo d' un albero chiamato congcui che nasce 
nel paese, bastasse per far morire in un'ora la bestia più grossa, 
«ndbe un elefante \ ma quest' ultimo animale non è sulla loro li- 
sta di caocia, perchè non ne mangiano la carne e non ne vendo- 
no le saune. -?— Arrivo a Chiama, città mal fabbricata, ma cbe 
occupa' una vasta estensione, ed i cui abitanti hanno fama dei 
più. risoluti brìjganti di tutta 1' Africa *, fortunatamente eravamo 
in forza. Di là, molte foreste ; paese deserto, pieno d^ orme di 
animali Salvatici ed ove' scorgo ad intervalli antilope tahnente 
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rustiche, che riesce impossibile d^ accostarle, segno iofallibile che 
loro si dà frequentemente la caccia. Terso sera, V aria si riempie 
d' urli dello sciacal, deli^ iena, del babbuino, il che rende il cam- 
mino di notte poco grato e poco rassicurante; perciò trovai quivi 
r uso di accender fuochi al cadere del giorno, per allontanare 
ospiti cosi importuni come pericolosi .... Passaggio di due fiu- 
mi, l' Oli, il Menai, che ambedue innaffiano una contrada pitto- 
resca 'e romantica Arrivo a Cubli, città circondata di pali, 

sul declivio d' una montagna conica. Più innanzi, di là d^una folta 
selva, dopo percorso una regione alternativamente tagliata da mon- 
ti e da valli, accampiamo sulle mine d'una città bruciata daiFel- 
lata ( Y incendio accompagna sempre la conquista, anche piò paci- 
fica), e che presentemente abitano ogni sorte di uccelli e scimmie 
che fuggono a passi contati dinanzi alla mia botta di fucile, di coi 
probabilmente la mancanza d' abitudine non ha lor permesso di 
apprezzare i pericoli .... Qui, volgendo a levante, lungo cammi- 
no per mezzo a vasta e pingue pianura, piantata d'alberi secolari. 
Numerosi armenti d' antilope vi saltellano al rumore dell' armi da 
fuoco ; e finalmente entriamo nella famosa città di Bussa, situata 
in riva a quel medesimo Gioliba, Quorra, Guarà o Niger che avea 
già veduto si presso alla sua sorgente, nel mio viaggio e ritorno 
a Tombuctù. Bussa è un gruppo di capanne piuttosto che una 
città regolare, popolata da dieci in dodicimila abitanti, la maggior 
parte pagani e tra cui gli altri non professano che un maomettis- 
mo grossolano. Bussa è celebre in Europa, come teatro reale o 
supposto della morte troppo certa dello sventurato Mungo-Park 
e de' suoi compagni, catastrofe di cui tutte le informazioni prese 
non hanno ancora chiarito il mistero. — I boschi delle rive del 
Niger sono quivi pieni di elefanti, ma gli abitanti ne uccidono 
pochi, perchè non ne mangiano la carne se non essendo giovanis- 
simi questi animali; non sanno d^ altra parte utilizzarne i denti : 
tultavolta, quando ne vogliono prendere, dopo essersi assicu- 
rati dei sentieri pei quali sogliono gli elefanti recarsi la notte 
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al fiume per estÌDguet*TÌ la sete, vi piantano in terra un grosso ar- 
pione diligentemente nascosto con paglia o sotto l'erba. Il pesante 
animale si avanza senza diffidenza ; e bentosto trafitto dalParma 
perfida, nel ventre o nel petto, diviene allora facilmente preda 
dei cacciatori. — A. Bussa risalgo il Niger sino a lauri , sopra 
uno di que' canoti di parecchi pezzi di cui avea già fatto uso } e 
giungo a quest* ultima capitale, per mezzo a mille ostacoli, però 
che la navigazione di questa parte del fiume è forse la più diiB- 
cile di tutto il suo corso, sino a farsi nella stagione asciutta im- 
possibile, stante la mancanza d^ acqua e le rocce sulle quali è 
spesso uopo di tirare le barche come nelle rapide dei fiumi d'A- 
merica. Il pbese, su ambe le sponde, è bellissimo, bene coltivato, 
ben popolato^ e si pieno di selvaggiume che nella strada che con- 
duce alla città, sbarcando sulla riva destra, una sola caccia mi 
procurò in abbondanza faraone^ anitre selvatiche, grossi colombi, 
oche e altri uccelli, tanto della pianura come acquatici. lauri è 
considerabile, popolosissima, ma gli abitanti ne sono poveri, per 
mancanza di commercio, ad onta della loro attività ed industria : 
tra i gruppi di capanne che la compongono, essa offre molte terre 
fertili, ove pascono greggi, e piantate di limoni, datteri, micada- 
nia, palme, il cui numero cresce a misura che si risale il Niger. — 
Alquanto più a tramontana corre il Cobbia, che traverso sur una 
piroga lunga venti piedi, scavata in un sol tronco d' albero ', ed 
eccomi in via per Sacatù, verso la quale mi dirige 1' ambizione 
di toccare pure il punto estremo a cui siano sino ad ora perve- 
nuti gli Europei in quella direzione j poiché colà s' è fermato nel 
181^4 '^ sventurato Clapperton, morto tre anni dopo in una cor- 
reria novella in que' medesimi luoghi. Yì pervenni per un tratto 
lungo e fastidioso di cui nulla ho a dire in particolare. Questa 
capitale dei Fellata, conquistatori del Bornù, fondata verso il 
iÀo5, murata soltanto nel 181 8, presenta vie regolari, bene fab- 
bricate, e possiede un gran mercato. Lasciandola per rivolgermi 
ad oriente sopra il Burnù, trovo in tutta V estensione di quel 
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paese una caccia eduDa pasca ; quasi cpnUiiaa^ eli lagbi ia la^ì, 
di selve in selve, di fiume in fiume. Vanno i miei godimeli sem- 
pre crescendo ip questo lungo viaggio che non mi liscia un. sol 
momento ozioso j e che sarà quando giungerò in riva di quel fa- 
moso laigo di Ciad, di cui ci hanno rilevato resistenza, tanta gran 
tempo ipotetica, gli sforzi dei Denham e dei Clapperton ? Ma non 
corriamo. 

Il Burnù è, senza contraddizione, uno dei paesi più intere^ 
.santi dell' Africa centrale^ e paragonato ai terreni nudi del}a mag- 
gior parte del regno di Tombuctù, costituenti quello che chiamasi 
il Sudan occidentale, è un vero paradiso. Non è che sia sonuna- 
meijìte fertile ; poiché pianissimo e da per tutto coperto, di folti 
cespugli, d' un cotico grossolano, di piante parassite, le sue prò* 
duzioni utili sono il cotone, V indaco, i grani} tra gli altri, il mcM 
ed il gussub^ specie di miglio, prinoipsle alimento de^l uomini 
e degli animali, quasi tutti raccolti due otre mesi dc^o la semina. 
II caldo vi è eccessivo, ma non uniforme; fortissimo ^^eguatanaeiv- 
te da marzo alla fine di giugno, intervallo in cui le notti ^ono 
veramente opprcissive» Yi regna un' alternativa inqomodissima fli 
.violenti tempeste, accompagnate da tuoni, lampi e piogge yiolen- 
ti,.che comprome^terel^ber la ^9nità degli abitanti, se in4icemJbjre 
e gennaio non giungessero a ristabilirla freddi relativamente pun- 
gentissimi, .regnando . due mesi dopo il principio dell' inverno 
<:Jb.e si apir^^versp ottQbre. Ha &ma di essere, in generale, più siu- 
no di verun ^Urp paese della zona torrida, stante V alternare del- 
V asciutto e d^lVuoiitiio. Riguardaj^si i pontorni di Cuca, captale 
del regno,; e le valli del Mandara che lo limitano vecso. m^szod}, 
come le più va|]^t9ggÌ4^sapiente trattate dalla natura per questo 
conto; essendo, gli isbit^ntidi quest'ultimo cantone dotati di 
forme atleti che; e .di.gran:CQrs^gio, mentre gli tton^iiti al settenr 
trione, i Cauembù ^ -BurAu^viani, .mitj, civili e de' più timidi, 
qu^t^nqiie^vendicativ), i^qQ.hanno pppo^to.che debole resistenti 
ai Fel)^ta,{e5^;6otto(neH€Mio, U più dellf^ volte, sepaa JagnarsJi aiUe 
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esazioni d^li Arabi Sctaea, specie di Bedaini del centro, non 
meno temuti di quelli del Aettentrioiie dalle póp<daaBÌom in mezzo 
alle quali si mantengono, meno per la loro forza reale che non per 
la debolezza delle loro vittime, e pel terrore che ad eaae inspirai- 
no j Tuarìcfai del Sudan orientale, a Cuca, come i Tuaric^i sono, 
a Tombuctù, gli Scinaa del Sudan dell' occidente ; ingannatori , 
arroganti, scaltri, superstiziosi, rivendo dei frutti della loro rapina 
e della coltura dei loro campi, per un contrasto d' abitudine che 
nulla ha di anomalo presso le nazioni ancora più che a mezzo sel- 
vagge ; nomadi per gusto non meno che per necessità j formando 
colla loro cavalleria la forza principale degli eserciti burnuviani , 
assai sovente in moto malgrado i gusti eminentemente pacifici 
del popolo ; ma colà, come altrove, quando parla e si agita T am- 
bizione de' capii, consultansi i gusti e gì' interessi popolari ? Tal 
è il paese, tali gli uomini in mezzo a' quali vado a vivere per 
qualche tempo. Ora vi sarò rindiiuso entro le mura di cittì gene- 
ralmente grandi e bene febbricate, dove si trovano talvolta abita- 
zioni adsai vaste divise da corti o presentando specie di torricelle 
insiem legate da terrazzi ; ora e più spesso percorrerò le campa- 
gne, riposando o sotto capanne di paglia ossia cusie^ o sotto bur 
gOfs ossia capaìikie circondate di muria di fango ; o finalmente 
sotto capanne più umili e più miserabili ancora, formate da stuoie 
tessute con un' erba grossolana che nasce particolarmente sulle 
sponde del lago j da per totto ordinariamente ridotto, sull'esem- 
pio de' miei ospiti, al più stretto necessario, senza pane ni sale, 
aveurdo di rado a mia .disposizione, qaaatuttqué relativamente- 
ricco, •cavalli e sciavi tra ^uei settatori di Maometto che non co- 
noscono fuorché i rigori del suo culto. Pare nondimeno che il 
Biirnù goda d' un vantaggio che potrebbe procacciargli l' opulen- 
za*, potohè la sua positive geografica ne fa come il mercato, il 
«onviégtio generale deHe caravbne o tafiladA Sndas, soprattutto 
pegH schiavi ^e i Mori vengono a cercarvi in t^ambio deHe loro 
mercadsiej ma manca d'industria, ed il suo commercio non è 
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per mdto cosi eflteso come potrebbe essere^ ae gli abitanti più 
aitivi sapessero ricavare miglior partito dai loro mezzi, se una 
polizia migliore vegliasse più da presso alla sicurezza dei viaggia- 
tori incessantemente esposti agli assalti d^ innumerabili briganti 
che non temono di spogliarli sino a vista della capitale. Malgrado 
tanti inconvenienti e gV imbarazzi momentanei cbeperme ne fu- 
rono la conseguenza^ devo dire die non piango il tempo assai 
lungo passato nel Burnù, il che spiegherà il mio giornale, di cui 
ripiglio la continuazione, compendiandolo, sino al mio arrivo 
al Ciad. 

-^ Air uscire di Sacatù, bosco folto, pieno di rovi ; e quasi 
alle porle, sino assai innanzi nella campagna, lago o piuttosto 
catena di laghi e di paludi, ove la caravana mi fa osservare le 
tracce numerose d^ elefanti e d* altre bestie salvatiche che ci 
avvertono di starne in guardia. — Accampamento sulla sponda 
meridionale della Fulsce ; e colà^ in una delle pozze che forma 
-questo fiume, pesca il cui modo è ancora nuovo per me.I pesca- 
tori; sono divisi in due schiere. Gli uni trascinano ft fom di 
•braccia le reti nelP acqua j gli altri navigano a cavalcioni d^ un 
lungo bastone che sostengono alla superficie dell'onde due zucche 
poste : a ciascuna estremità della pertica, e battono i .flutti con 
delle lancio per cacciare il pesce nelle reti. -^ Zermia^ capitale 
della provincia di Zamfra^ ed i coi abitanti ben sono i maggiori 
ladri!.... Cascéòa, iu mezzo ad un paese ioaboscatò, dttà com- 
merciante ed industre, che spedisce molte mercante al Fezzan 
ed a Tripoli) la cui memoria a me si riprodurrà di bel nuovo in 
■ un i altro punto del Sudan orientale. — Faniroe, città alla quale 
succedono, in un paete. coperto di foreste, campagne ndUe quali 
foi^micolauQ vacche, pecore^ capre, spairse in mezzo ad una molti- 
tudine di vìHaggi felatar e di. città spopolate per la 'vendita dei 
loro abitanti., -r- C^oo, una delle principali ;cit(à del Sudan, che 
rivedrò pivt tardi ; t$ di t<^là, dopo lungo tratto «e monotooo it tra- 
verso d' un paese lecui; idumerabili 8i^i|azio«i sono di piantagioni 
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dircbiidate, ad Adeìga, d^onde corsa novella^ sempre ad oriente, 
sino a Gambu, luogo la sponda sinistra dell' lea^ in una contrada 
popolosa, ricca d' armenti, di cólti^ e eh' io percorsi sempre cac- 
ciando, ora in pianura, faraone e quaglie, ora sugli stagni, anitre 
salvatiche • . • . A Cabsciari, quale agitazione, qual tumulto, al 
nostro arrivo ! Cioè? I Mnngoyii d Munga, popolo nemico del 
vicinato, fanno essi una scorreria nel paese, oppure ha il capo di 
Cucà ordinato una leva in massa, per punire o un vassallo o qual- 
che governatore ribelle? .Rassiouriamci. Nulla di tanto serio. 
Non si tratta che d'un lione che si vuol prendere (Ved. tav. 3a). 
Le grida degli alMtanti, sparsi' in gran numero nella campagna e 
che la percorrono per tutti i versi^ facendo gran rumore, l' hanno 
sforzato a lasciare il suo > covile. E' questa la prima operazione 
della paccia^ bentosto a qae'vivi clamóri onde rimbombò momen- 
taneamente 1' ària, succede un tètro silenzio: gli schiammazzatórì 
sono spariti. Non era dunque ehd una finta, un falso attacco? Pa- 
zienza ... Mi trasporto, bene accotnpagnato^ sul teatro della sce* 
na. Qie veggo ? In faccia d' una grotta profonda, ove 1' occhio 
non penetra che con terrore, quasi sicuro d' incontrarvi spogUe 
sanguinose, alcuni uomini, intanto che i lor camerati allontanavano 
la bestia, hanno scavato* una fossa profonda parecchi piedi, una 
blanqua^ di cui terminano di guerniré il fondo di lunghi piuoU 
acutissimi, fitti perpéndicolaunente in terra. Cuoprono legger<- 
mente la fossa ed i piucdi di fusti di gussub in modo che non si 
possa vedere che il suolo sia stato recentemente smosso^ poi sulla 
fossa stessa, dirimpetto alla cavei'na, pioogono un fascio di paglia 
avvolto con una tunica e dispósto in guisa che possa parere un 
uomo addormentato,- attaccandovi una coc^ lunga mediante la 
quale, stando lontano^ vMmprimbno un moto qualunque. Termi- 
oati' questi preparativi, tutti si nascondono dietro i:Césptigli e 
sètto i grandi: alberi dei contorni, ed io con' essi ', poiché ardo di 
vòglia^ dt vedere, «ohe siapcr ancocidere; dopò di; che .tutto, a{fpia-> 
rehtienientey ritorna nell'ordine soli6» e ie prime brézze dqlla ter^ 
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che 8^ avvicina^ turbano sole, ingolfandosi fra gli alberi, la ' cakna 
d' im^atmosfera riparatrice. E' il solo instante della giornata in 
cui si possa respirare un poco j è una bella sera d^ Africa, cdma, 
tranquilla, rinfrescante dopo le fatiche del giorno j uno di quei 
rari momenti d' una voluttà dolce, alla quale pochi uomini sono 
totalmente insensibili, anche i più barbari, in seno ai paesi più 
selvaggi ; ma come goderne , nell' aspettativa della catastrofe 
die mi preoccupa ? L'occhio e Porecchio tesi, si porta alternativa- 
mente la mia attenzione sulla spelonca, sul sentiero ombroso che 
percorre d'ordinario la belva per raggiungere il suo covacduolo e 
die appena rischiarano fiochi raggi di luce • . • • Reso alla sécurità 
il leone, cessato il romoi'e, con tardo passo si restituisce alla sua 
grotta ove spera necessario riposo dopo un accanito insegnimeli* 
to. Arriva. Uno strano oggetto colpisce i suoi sguardi. Diffidente, 
si ferma j guardingo, s'inoltra ; poi nuovamente si ferma ; un leg- 
giero moto sì comunica alFoggetto che scambia per una preda, si 
slancia su quel corpo ingannatore con tutta la furia del gatto 
che afferra un sorcio. D' improvviso, il terreno manca sotto i 
suoi passi ; trafitto dalle acute punte sulle quali lo* fa precipitare 
V impeto del suo slancio in fondo al precipizio sanguinolento, 
trapassato dalle lande dei cacciatori accorsi a' suoi ruggiti per 
godere della sua agonia, spira il leone circondato dai deboli ne«- 
mid, che lo aflrontano nella trappola che gli servirà di tomba ... 
Deboli nemici ! Qie dico ? • . • Questo è un eufemismo j condos- 
siachè mai non mi piacquero troppo &cili trionfi ; alla caccia 
come alla guerra, non amo la vittoria che soltanto allorquando il 
coraggio o almeno la destrezza V ottonerò. 

Le pioggie dalle quali eravamo assaliti da più mesa comincia- 
vano a diminuire. Qiieste pioggie producono in tutto il paese 
innondazioni il cui etSémto è di &r crescere da per tutto l'erbe in 
abbondanza ; ma trascinano seco il grave inoonveniente di cacciar 
dai loro covili le bestie ferod che si ravvidnano alle città e git- 
tansi sui campi <£ grano, la cui cultura e la guardia sono confidate 
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a schiave che speftso ì leoni ai portan via. Allora s' incontrano da 
per tutto in gran numero di questi animali, cokne pure elefanti e 
iene che urlano tutta la notte intomo alle abitasioni* A quei fla- 
gelli due altri ne succedono, meno terribili, ma estremamente 
incomodi per me ; i mustichi e le formiche nere che non danno 
pace agli abitanti né ai viaggiatori,, a queste ultime specialmente 
nelle loro corse incessantemente esposti ai loro attacchi e più 
sprovvisti di qualunque altro dei -mezzi di preservarsene. Appena 
il lusso delle campagne coperte di ricche messi, di verdi tamarindi, 
di gus&ub in fiore, basterebbe per distrarmene, unito all' aspetto 
degP indigeni, belli, grandi, e d' una brillante salute, senza quasi 
mai impiegare altri rimedi per preservarsi o guarirsi dalle malat- 
tie che ridicole superstizioni le quali attestano più la loro credulità 
e la scaltrezza dei loro sacerdoti che prudenza e buon senso. Uno sva* 
gamento più potente mi si offre al mio arrivo in Yudie, città ove 
si trova cacciagione d' ogni specie a un tratto di freccia dalle 
mura, ed ove si tiene, ogni settimana, un mercato riccamente 
provveduto di tutte le derrate imaginabili, ad onta della somma 
trascuranza degli abitanti, i quali non essendo distanti che 
un miglio dal lago Ciad, abbondantissimo in pesci ed uccelli 
acquatici, non fanno quasi niente per procacciarsi cotante rio^ 
chezze. Nella selva che circonda la città, ho visto una torma di 
cencinquanta elefanti forse, i quali, ogni anno, si spargono sulle 
terre inondate dal lago fino a sei miglia di periferia, calpestando 
un' erba alta due uomini. 

Poco mi fermo a Yudie, ove peraltro ritenermi potrebbe l'at trat* 
tìva d' una caccia abbondante e facile. Sulla strada di Lari, un poco 
più a settentrione è sul lago stesso, numerose scimmie mi fanno 
gli sberleffi come altra volta in Senegambia ; ma quivi, sebbene 
^i abitanti siano molto superstiziosi, le scimmie non sembrano 
cotanto rispettabili, e m' è lecito cacciarne una grande e robusta, 
brunetta di corpo e bianca di muso . . . V appariscono poi scia^ 
mi di ottanta o cento faraone y viene dietro una truppa di vacche 
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sdvaggie di pello tosso, con un escrescenza snlla spalla, parteci- 
pando del toro e del buffalo, il bogra-ammar^aasy degli arabi, 
di cui credo aver cacciato il simile nel Fezzan. Più lungi, in- 
contriamo un serpente lungo diciotto piedi, specie di Pitone, che 
Apollo non avrebbe riputato indegno delle sue freccie ; ma per 
noi, lo spacciamo con alcune fucilate, ed i nostri Arabi con somma 
ciira ne raccolgono il grasso che risguardano come prezioso spe- 
cifico. Entriamo in una fitta selva d' acacie, ove osservo mucchi 
di escrementi d'elefanti, alberi rovesciati, cespugli e prunai calpe- 
stati, infallibile indizio del passaggio d'un gran numero dLqueste 
belve che non avea ancora per altro cacciato nelle forme se non 
una sola volta. All' uscire dalla selva, sopra un' eminenza, si pre- 
senta agli occhi nòstri un gran numero di capanne di canna coni- 
che assai somiglianti a quei coroni di grano coperti di paglia 
che si vedono alle volte nei campi d' Europa. Questa è Lari, 
città di duemila anime all' incirca* I primi abitanti che ci scorsero, 
fuggirono verso le loro abitazioni, mettendo grida spaventose, 
avendo preso da lontano la nostra carovana in cambio di un par- 
tito di Tuarichi, quei terribili sbanduti, non meno temuti qui 
che a Tombuctù, conciossiachè sono il terrore dell' intero Sudan. 
Fortunatamente l' inganno presto si scopri. La cordialità succe- 
dette alla tema subito che per amici fummo riconosciuti^ e, onde 
mostrarci che più non recavamo paura, una truppa di donne, nere 
come penne di corvo, gaie e ben fatte, ci corsero incontro. Ogni abi- 
tazione, nettamente mantenuta, è circondata da un chiuso che rao- 
diiude sempre alcune capre e del pollame^ qualche volta una vacca, 
ricchezza agricola\ . . Un letto composto d'alcuni fasci di giunchi, 
d' una pelle di tigre o di toro salvatico n' è il principal mobile ; 
ed ogni proprietario è fdice, malgrado la sua simplicità, o, per dir 
meglio, a motivo della sua stessa semplicità. — Dall' alto dell' e- 
minenza, quale spettacolo 1 II lago di Ciad stendendo a tutta vista 
l'immenso specchio ^elle sue acque, che si scambierebbe, in mezzo 
a questa pianura scoperta, per un mare senza limiti, ma calmato e 
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tranquillo come una palude. Avea yìsto il Senegal, la Cambia .... 
A.vea ammirato la massa delle loro acque. Cosa erano in con- 
fronto di questo imponente lago che sembra il serbatoio di 
tutti i gran fiumi dell' Africa centrale o si arricchisca dei loro 
tributi ? — Passando di sorpresa in sorpresa, vedo tutta la 
sua superficie coperta d' innumerabili uccelli, la cui fiducia fa- 
rebbe onore all' umanità degli abitanti, se non si dovesse piutto- 
sto attribuire alla loro apatia. Come credere, infatti, che così vi- 
cino alla dimora dell' uomo, troverei sciami d' oche, di anitre 
salvatiche, appena ritirandosi a dritta o a sinistra, onde lasciarmi 
libero il passo, familiari al par degli uccelli domestici che si af- 
follano intorno alla dispensatrice del grano o del vitto quotidiano ? 
Mo% visto più tardi lo stesso fenomeno in fondo a certe solitudini 
dell'Africa ove forse giammai viaggiatore straniero non aveva 
portato i suoi passi prima di me, e non ne meravigliai ^ ma co- 
sti! ••• Quivi pelicani, gru alte quattro o cinque piedi, bigie, 
bianche, di varii colori, tranquillamente soUazzansi j là corrono 
nelle alte erbe, certe specie di beccaccine, di galli selvatici, più 
grossi di quelli d' Europa 3 più laugi^ spatole bianche al pari 
della neve, cercano, sooza disturbarsi minimamente, il loro cibo 
«ul limaccioso lido, mentre pivieri dalle zampe gialle, sarcelle e 
mille altri, animano col loro svolazzare ed il loro garrire questa 
scena già si animata .... Qual preda scegliere fra tante specie di- 
verse, se pur non devo &rmi scrupolo d' uccidere quegli animali 
innocenti, i cui scherzi sembra festeggino l'arrivo dello stra- 
niero fra loro? Lasciai correre Diana e Nicanor in mezzo a' loro, 
senza neppure pensare alla parte che rappresentare dovea in que- 
sta nuova scena, assorto dalle riflessioni che mi suggeriva, ed il 
cui resultato fu il fermo disegno di fare il giro del lago porten- 
toso, di cui quello che avea visto, quel che vedea, mi prometteano 
meraviglioso senz' altro quel che rimanea da vedere. Più non 
trattavasi che di trovare i mezzi d^ eseguire un divisamente certo 
dei più malagevoli. Avanzare colla carovana, non era cosa da 
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proporre nemmeno per sogao ; andare solo, era più impraticabile 
anoorsu Cosa fare adunque ? •— U mio buon genio venne nuova- 
mente a trarmi d' impaccio in questo frangente come avea già 
fatto in tanti altri. Seguiva la sponda senza neppure accorgermi 
dell' imminenza d' uno di quegli spaventosi temporali che così 
spesso vi sorprendono in quelle parti. I primi muggiti del tuono 
soli mi trassero dalle mie meditazioni e mi resero al sentimento 
del pericolo. Ero già innondato dalla pioggia, allorché giunsi a 
certe tende di cuoio ossia pelli rozzamente concie che formavano 
un campo circolare d'Arabi Sciua, chiamato nel paese duary 
aduar^ o frica, parola che vuol dire circolo. Parecchi di costoro 
terminavano in quel punto di racchiudere nei loro parchi' le greg- 
gie di vacche e di pecore, onde metterle a coperto della tempesta. 
M' indirizzo a un di loro^ il quale, dirigendo i moti de' pastori, 
sembra va. avesse qualche imperio sugli altri, e gli domando l'ospi-- 
talità : tt Sii tu il ben venuto sotto la tenda d'Abdalla, cristiano ! » 
mi risponde l'Arabo ... « Non mi conosci dunque più? » Questo 
schietto complimento attira la mia attenzione su quella maschia 
fisionomia .... Era questo uno doi membri della scorta armata 
della carovana colla quale aveva altrevolte traversato il Fezzan, 
fino a' Tegheri, d'onde era partito per avanzarmi verso settentrio* 
ne. Terminata la riconoscenza, mentre Abdalla mi presentava, se* 
condo 1' uso tante volte descritto, latte di cammello, di vacca, di 
pecora, e piatti di gussub, spede di miglia, pesto e teniprato 
nell'acqua : « Era stanco, mi disse, da morire di sete nel deserto, 
n difendendo i tafila contro i Tuarichi, presso i vili Tibbù di 
ff Bilma, di Gonda e di Traila. In simili combattimenti, non vi 
p sono per noi uè lucri né onore ^ e sulla strada, nulla si offre se 
» non alcune gazzelle che vi scappano il più delle volte, alcune 
fi erbe, alcuni datteri, come a Icbar j o la carne infetta degli w* 
n voltoi e delle iene. Se si trova, a Bilma, qualche poca acqua 
n limpida e vérzura, al di là si stèndono orribili pianure di sab- 
n bie mobili ; poi fino ad Agadem, non si trovan né legni né 
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fi acqua ^ oppure soltanto acque salamaatre, e rarissimi pozxi^ 
)» d' ordinario rìpidi di sabbie. Che mai ti dirà ? Da Aulmnl^ ove 
n migliorano le cose, fino alle sponde di questo Iago òye tutto in 
n abbondanza si ritrora, fatto mi sono Sciua, sedotto dalla spe- 
n ranza d^ una vita meno faticosa. Adesso, pastore e guerriero, 
n capo d' una delle nostre più potenti tribù, vivo felice, indìpen* 
n dente, considerato, in mezso ai miei nuovi compagni. Siamo 
» tributarli dei Bumuviani die ci temono come sbanduti, perdiè 
19 siamo valorosi e che, V armi alla mano, esìgiamo da loro il 
n premio dei servizi! dbe loro rendiamo aUa guerra, senza sprez* 
» zare meno perciò la loro viltà . . • Ma il paese ci somministra 
Ti cavalli e cacciagione. Di che altro mai abbisogniamo ? £ tu, cri* 
» stiano, ehe fai ? n ... --^ Espongo le mie mire ad Abdalla . . • — *- 
tt Maometto ti protegga, ben che indegno, distiano ! » replica il 
mio òiqpite sorridendo . • • » Fra tre giorni partiamo per fare il 
» giro del Gad e visitare i nostri fratelli delP occidente e del- 
n l'ostro, anche più potenti, più numerosi di noi che non temia- 
99 mo nessuno ; conciossiachè non siamo che ventimila sulle rive 
9» del lago, mentre quelle dello Sciari alimentano almeno qua* 
n rantamila Sci uà. Vieni meco j vedrai tutto con maggior sicu- 
1) rezza di quella che niun altro potrebbe ripromettersi. 9» 11 let- 
tore, che ben mi conosce, s' immaginerà &cilmente che non esitai 
un moménto ad accettare si fatta proposta j ed eccomi Sciua. 
volontario, vivendo, per un tempo indefinito, da vero zingaro 
d' Africa, ora sotto tende di pelle, ora sotto capanne tessute di 
giunco ; ma non avendo nulla da desiderare , giacche ad ogni 
istante mi si offre nuova occasione di vedere una pesca od una 
caccia nuova . . . « 

Era ancora vicino a Lari, un poco prima della nostra partenza, 
in un momento in coi fedele, alle mie abitudini, costeggiava quei 
lago pcAcmsa Vedeva un po' lungi trenta o quaranta donne aviln- 
zarsi nell' acqua, tenendosi strette le une alle altre e colle resti 
riaheate fino alla cintola per preservarle dall' acqua. Nulla di pi4k 



i 



272 TUfiGIO d' UV CAGCUTOBB 

grazioso di qaella catena vivente svolgendosi in seno alle onde, 
molto simile a quelle lunghe ed '"Azxi farandole (specie di ballo) 
che i nostri vi?aci e gai Provenzali spesse volte formano nei 
giorni di festaj ma quella catena africana non era un divertimen- 
to. Partita dalla riva, la corona di donne, dopo èssersi avanzata 
ad una distanza abbastanza grande, perchè le più lontane sem- 
brassero più piccole delle altre, a motivo delle leggi di prospet- 
tiv9^ ritornava insensibilmente al punto di partenza , ripiegan- 
dosi sempre sopra di &k stessa e sempre più stretta . Mi lascio 
neir incertezza sul suo scopo fino al momento che le sue due 
estremità toccando il lido , vidi finalmente che' non era altro che 
una battuta di pesce che forzavano nel loro asilo quei picchieri 
di nuovo genere. Fuggiva il pesce o saltellava a fior d^ acqua, 
in modo da lasciarsi pigliare in mano, senz' altro rifugio che la 
riva ove si slancia finalmente coll^ impeto della disperazione 
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giacché si trovan là altre donne pronte ad afierrarlo. Questa 
pesca fu altrettanto abbondante quanto mi )sembrava singolare. 
Pochi dei pesci rinchiusi nel cerchio scapparono alle nostre 
belle pescatrici, le cui evoluzioni m'aveano molto divertilo, e, 
per pagarle del piacer che m'aveaù dato, comprai alcuni dei loro 
prigionieri, che aveand il g(isto della reina. 

Poco v' è da dire sulla nostra strada lunghesso le coste S6t- 
tentrionall del lago. Si traversa pur lungo tempo un paese coperto 
d' eriche, dette canuschìnty e che servono a nutrire i cammelli^ 
s^ incontrano ad ogni passo laghi salsi j poi, tra le altr« città, 
M^bft) popolatissima ma saccheggiata ogni anno a gara dai Tua- 
richi e dai Tibbù j Qala, le cui vicinanze sono . coperte dt erbe 
aljte €om^ un uomo, ed a- traverso .le quali il nostro passaggio 
4istorbava, ad tfgoi istante, nei loro; aaiilì ippopotami, bufali, 
eaordli {tesci e sciami d^ uccelli e d' insetti. A mano a mano 
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che progredivamo verso la phrte di scilocco, il terreno, sempre più 
paludoso, ci presentava terribili difficoltà. Passando di palude in 
palude, di stagnetto in stagnetto, ove spesso ì nostri cavalli aveano 
P acqua sino al ventre, arriviamo a Sciovi, sulle sponde delShari, 
il più grande affluente meridionale del gran lago di Ciad e V uno 
de^ suoi più possenti tributari. Traversato ne avevamo parecchi 
altri, portando i nostri fanti armi e provvisioni sulla testa, nello 
scudo, coll'acqua fino al collo, ed i cavalieri, montati sulle barche, 
strascinando i cavalli per la brìglia come a rimurchio. 

Lo Sciari ! L^ entusiasmo che provare m' avean fatto successi* 
vamente il Senegal, il Gioliba, la Gambia, si rinnovò per me 
air aspetto di questo fiume immenso j e non mi proverò a dipin* 
gerlo nuovamente. Lo discendo, non senza pena, in caicchi pes- 
simamente costrutti, in compagnia d' Abdalla e d^ un numeroso 
partito de' suoi. Da per tutto, in questo cantone, i siti più pitto- 
reschi, i paesaggi più variati ; dappertutto le sponde sono coperte 
di begli alberi. Vicino alla sponda, spesse volte coccodrilli da otto 
a quindici piedi, addormentati sulla riva j ina risvegliati dal tonfo 
dei nostri remi, si precipitavano nelle onde, ove gì' indigeni li 
seguivano spesso, senza sembrar che li temessero, onde raccogliere 
le anatre a cui tiravamo passando ; lo Sciari abbonda in selvaggina 
come pure in pesci d'ogni sorla, ed in bu£Fali, contro i quali i 
miei compagni ebbero tosto occasione di mostrare il loro coraggio. 
Giunti alla foce del fiume, avevamo navigato sul lago, onde visitare 
codeste famose ìsole dei Biddumai, pirati non meno tremendi nel 
paese dei Tuaricchi, sebbene meno crudeli e meno rapaci. Le visi- 
tavamo col miglior dei salvo-condotti, la comunità d'interessi. Am- 
mirai i loro bambù, i loro giunchi, le loro erbe alte, ove nascondonsi 
miriadi d'uccelli acquatici, della più superba penna. Reduce da que- 
sta escursione, risalendo il fiume con ìstento, trovavamo ippopo- 
tami in tal numeroche impedirci avrebbero potuto d'andare avanti; 
ma così timidi che bastavano alcuni colpi di remo per allontanarli. 
Eravamo scesi sulla sponda per riposare alquanto. In meno di pochi 
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minuti due o tre negrini aveano pescato parecchi pesci grossi che si 
apprestavano a far cuocere per nostra cena. Gli aveano a questo effet* 
to impalati dalla testa alla coda in un bastone, conficcato perpen* 
dicola rment e in terra innanzi un braciere ardente, rivolgendoli al«* 
r ingiù, fino a perfetta cottura. Durante quest' agreste cucina, io 
andava divertendomi, ad onta delle punture dei musticchi che 
sono là molto incomodi, a far levare e lanciare nella pianura le 
antilope nascoste nelle boscaglie vicine; begli animali di color 
bruno chiaro^ con istriscie bianche e nere intorno la pancia, ma 
che non sono molto leggiere . • • . DUmprovviao, invece d' uno di 
codesti timidi animali, verso di me si pirecìpita, minaccioso e fn^ 
rente d' essere stato turbato nel suo covacciolo, un buffalo alto 
almeno dieci piedi . • . • Veder il mostro e slanciarsi sui loro ca- 
valli dietro a lui, onde difendermi dagl'insulti suoi, fu un punto 
stesso per due de' miei bravi compagni. I corsieri degli Sciua, 
ammaestrati a simil caccia, corrono di fronte coli' animale. Il cava-- 
liere più vicino gli si slancia sul dorso, gli conficca nella spalla 
una o due lancie di cui è sempre provvisto, e lo rende in si fatto 
modo incapace di correre lungo tempo, seguitandolo però sempre 
finché cada spossato dalla fatica e dalla perdita del sangue. Allora 
Tintrepido cacciatore glimena nuovi colpi che presto lo lasciano sen- 
za vita, in ciò aiutato dal suo camerata. Questa volta, la caccia era 
stata delle più felici; nondimeno non lo è sempre altrettanto; imp^^ 
ciocche accade spesso che la bestia, prima di venir raggiunta, si ro- 
vescia, getta per terra etrafigge colle acute coma cavallo e cavaliel*e« 
Avevamo ricominciato il nostro viaggio, dirigendoci verso po- 
nente, alla capitale del Burnù. — Vicino a Matafai, ove ci prepa- 
ravamo a passare a guado un altro braccio dello Sciari nuovo all'er- 
ta ••• . Parte una pantera da un cespuglio .... Si mette un grido, 
s' insegue 1' animale, ma quello si sottrae ai colpi dei caccia-- 
tori, tt I mal destri ! esclama Abdalla, che camminava sei^pre 
jì al mio fianco. Per Maometto ! sono stato più felice al Manderà, 
9t iaggiù, laggiù ... lì . ». • A più giornate verso mezzodì, in una 
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» delle ultime spediadoai ove seguiva l'esercito dello sceicco di 
9 Burnù. I boschi delle frontiere di quella regione montuosissi- 
9 ma sono piene di bestie feroci. Una notte, incontrato n^ ave- 
n vamo parecchie, le quali s' erano, siccome questa, rapidamente 
D allocitanate da noi, percuotendo Y aria colla lunga loro coda 
n come per interdirci. d' avvicinarle. Ne raggiungemmo una mol* 
ff to grossa, che ci si disse dover essere facilissima a prendere, 
9> tanto si era impinzata del sangue d' un negro di cui avevamo 
» trovato il cadavere nel bosco. Corsi a cavallo sul lupgo, al mo- 
n mento stesso che uno de' miei sciua le lanciava un giavellotto 
» che le trapassò il collo^ un poco sopra la spalla e le cadette 
9» fra le gambe ; slanciovisi sopra^ lo infranse e riprese la sua 
9» corsa, conservandone una parte del corpo. Un altro sciua si mise 
V a galopparle dietro e gliene scoccò un secondo nei fianchi. Il 
» selvatico animale, mettendo orribili grida, già precipitavasi sul 
y> mio compagno, quando felicemente gli conficcai nella testa una 
9 palla che lo stese morto. Era una pantera maschia (zherma) 
n che non avea meno di otto piedi due pollici j beli' animale dalla 
9» pelle gialla, coperta di macchie tonde nelle parti superiori del 
» corpo, mentre di sotto ed alla gc^ le medesime macchie erano 
99 bislunghe ed irregolari, svariate di bianco. Le pantere sono 
99 del pari astute e crudeli ; non attaccano mai pia forti di loro, 
91 un uomo, per esempio^ ^e. non sia carico, e già l'attaccano sem* 
91 pre per di diètro. 99 

Passato Angala, passato Angornù, una delle città più note- 
voli del Burnù, mercato centrale del paese .... Entriamo in 
una delle parti più boschereccie delle sponde del lago, sulla via 
che conduce a Guca, attuai capitale. Uno degli sciua della nostra 
vanguardia accorre a spron battuto, «e Abbiamo teste visto, dice 
99 ad Abdalla, tre grandi elefanti pascere tranquillamente in riva del 
91 lago. Che vuoi fare ? -« Avanziamo, dice lo sceicco. A qual- 
99 che cento passi per lontano : Alto ! dice lo sceicco e quattro 
9» cacciatori al galoppo ! . . . -^ Farò il quinto, eslcamai .... 99 
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Ed «ccoci sulle traccie deirenormi bestie. •— Sembrò sulle prime 
che gli elefanti sprezzassero le nostre grida e non facessero che poco 
conto del nostro avvicinarsi j ma tosto indietreggiarono un poco, 
rizzando gli orecchi che, fino allora, pendevano loro sulle spalle e 
misero un grido che fece tremare il suolo sotto i nostri piedi. Uno 
era enorme e poteva esser alto sedici piedi. I due altri (femmine) 
avanzavano lentamente, mentre Hi maschio si rimanea indietro, 
come per proteggerne la ritirata. Avviluppammo rapidamente que- 
sto ultimo ; un de' nostri gli diede un colpo di lancia che lo ferì 
precisameote sotto la coda e sembrò gli (acesse tanto male quanto 
a noi può fare la puntura d'una spilla. Rizzò l' animale la pi*obo- 
scide in aria urlando e fece piovere tanta sabbia e tanta terra 
che ne rimasi quasi tutto coperto. Siccome V avevamo separato 
dalle sue compagne, si diresse verso il grosso della nostra truppa. 
Lo stringemmo da vicino, galoppandogli a gara innanzi, di dietro 
ai lati. Volgeva di tratto in tratto la testa per guardarci, senza 
andar mai più presto che d'un passo grave j ma passo tale che 
non potevamo seguirlo mettendo i nostri cavalli se non quasi al 
galoppo. Gli tirai un colpo di fucile nel corpo, poi nell'orecdiio 
un secondo che sembrò l'inquietasse un pochette. Uno dei caccia- 
tori gli menò un secondo colpo di lancia che non fece altro che 
strisciargli sul cuoio .... Onde^ pena perduta ! . . . L' abbando- 
nammo al suo destino. Nuov' all' erta .... Otto elefanti non eran 
lontani ed avanzavano contro di noi. Ordine di cacciarli , non 
per prenderli, ma per prudenza, onde sbarazzarsene. Eccoci tutti 
a cavallo. Sembrava non volessero camminare, ne volsero le spallo 
che allorquando fummo proprio vicini e loro si lanciarono più 
giavellotti. Lo strepito d'un colpo di fucile parve solo commuo* 
verli. Ritiraronsi maestosamente gettando in aria, come i primi^ 
molta sabbia. 

Entriamo nelle parti più popolate di Burnù. Passiamo a Cuca, 
sua capitale, residenza del sovrano del paese, città e mercato con- 
siderabile, ma i cui tugurii sono meno vasti, meno comodi di 
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quelli d^Angornù medesima^ Biroia o Nuovo Burnù, altra città 
iaiportaate; di là ci dirigiamo verso leu, ^sul gran fiume dello 
stesso nome, affluente occidentale del Ciad, ove i miei fidi Sciua 
mi lasciarono per ritornare ai loro quartieri del norte, mentre 
comincio la mia strada retrograda verso levante, con una carovana 
che si porta sul Quorra. — Il cammino è spesse volte molto impe*- 
dito in questa direzione dai piccoli laghi, forse antico letto del- 
rieù, i corsi d' acqua temporanei che convien passare sopra zat- 
tare di giunchi j dai blacquas o fosse senza numero, scavate in 
^ogni deserto, sia per arrestar V inimico, sia per le bestie feroci. 
Da per tutto traccie d' ippopotami, di lioni .... Tra Damasac ed 
il lago Muggabì, gran boschi ove ritrovansi truppe considerabili 
di quei tori selvaggi, armati di gran coma e che partecipano del 
bue e della gazzella. Ne assaliamo parecchi. Uno si slancia in 
mezzo ai nostri cavalli che spaventa molto. Più d' un cavaliere 
vien rovesciato. Trafitto da moltissime lancie, V animale riesce a 
scappare, portando i giavellotti confitti nel corpo. Al lago Muggabi, 
molto pittoresco per i siti che Io circondano, le rive e le basse 
acque sono coperte di cavalli che si bagnano in mezzo j gU ippo< 
potami mostrano i musi neri^ e Porizzonte si colora in lontano del 
fuoco d'un bosco incendiato, mentre una parte della nostra gente 
va pescando nel fiume, colle lancie, pesci grandi come il saU 
mone e della figura della reina. — Visitato le rovine del vec- 
chio Birni, bruciato dai Munga, come parecchie città vicine. Le 
sponde deirieù che costeggiamo sono guernite di città e di villaggi. 
Il fiume, abbondantissimo sempre di pesce, vien tagliato in pio 
siti con nasse di bambù di cinque piedi di diametro alF aper- 
tura e ritenute, di tre in tre piedi, con pali, nelF intervallo dei 
quali sono canne che arrestano il pesce. Le pesca dell' leu, che sr 
fa specialmente d' estate, è la principale ricchezza del paese, ed 
i prodotti se ne portano in tutte le città a libeccio fino aUe monta- 
gne. IBumuviani hanno eccellenti reti che fabbricano coi filamenti 
d* una pianta detta calimbea. Due grosse zucche, il coi peso vien 
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contrabbilanciato da piccoli sacclii di cuoio pieni di arena e guer- 
niti di legni leggieri che li sostengono suiracquà^ sono attaccate 
alle due estremità d^ un forte raoio di baoibù. Il pesejatore 
posa questo apparecchio sul fiume, yì monta a cavallo ; e, così 
navigando y si aiuta coi piedi e colle mani onde rimontare la 
corrente, trascinando seco la sua rete, rimasta indietro, e che 
conduce alla superficie -, poi, dopo di aver con una piccola clava 
sbalordito il pesce che vi trova ed averlo gettato nelle due zucdie 
destinate a riceverlo, ricomincia il lavoro finché le zucche sieno 
state riempite bastanti volte perchè ne sia soddisfatto. •— Bede- 
carfia, città formata di capanne che si prenderebbero in iscambio 
d^ arnie e le cui principali sono sormontate d^ un uovo da struzzo, 
stemmi dei loro abitanti nobili .... Da pertutto truppe di faraone, 
compagnie di quaglie ; anatre selvatiche in abbondanza , sopra 
tutti i laghi; begli alberi, brillante vegetazione, agricoltura florida; 
gran boschi .... Traversato con precauzione il paese dei Baditi, 
ladroni crudeli, vili e codardi ; ma giungiamo senz^ accidenti a 
Catagum, città possente, ove i cauri cominciano ad essere rice* 
yuti come moneta. Cano, ove arriviamo poi, è una delle principali 
città del Sudan ed il gran mercato di schiavi del regno d' Aussa ; 
ma le acque stagnanti ed infette die la circondano, la rendono insa- 
lubre. Le vicine paludi nutriscono quantità di anatre salvaiiche e 
di gru, a cui schifosi avvoltoi ^lisputano il cibo, rendendo peraltro 
alla città gli stessi servizii che i caracarà e gli urubù rendono alle 
città di parecchie regioni dell'America meridionale, purgandole 
d'una parte delle immondizie. Tiro qui il mio ultimo colpo di fucile 
nel Sudan, e posso dire che qui finisce la mia campagna tereutica 
nell'Africa occidentale; conciossiachè il rimanente del lungo mio 
viaggio fino alla costa non è più che una corsa monotona, metà per 
terra, traverso il fertile e popobto Zegzeg, per Zaria, sua capitale, 
i cui abitanti sono, quasi tutti armati di fucili francesi che prefe- 
riscono agi' inglesi, amando meglio al contrario la polvere inglese 
che non la nostra; traverso Fatica, Guari .... A Yomba, a Gulfù, 
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Tabra, a mezzodì delPUaria, di cui aveva visto la capitale nel set- 
tentrione, ritrovo, lunghesso il Mag-Iarrov, i Cembri che già ave- 
va osservato sulle sponde del Quarra ; popoli poveri, sebbene ope- 
rosi, ma sprezzati a motivo della loro trascuratezza, che non im- 
pedisce loro alle volte di resistere con buon successo all'arbitrio dei 
loro tiranni. Buoni agricoltori, buoni pescatori, la pesca e V agri- 
coltura loro procacciano tutte le cose necessarie alla vita ; e mal- 
grado la loro abbiezione, danno ogni loro momento libero al ballo, 
al canto, alla musica. Ho visto pochi oppressi rassegnarsi con pari 
gaiezza. Sono specialmente notevoli per la destrezza colla quale 
uccidono i coccodrilli nel fiume, col mezzo di lancie lunghe 
dieci piedi, guernite ad un' estremità d' un pezzo di legno, 
air altra da un ferro puntato e dentato, e legate con una corda 
d' erba alla prua della piroga. Pungono il pesce con una lancia 
più piccola ; queste armi sono tremende nelle loro mani. Rivedo il 
gran Quorra e mi v' imbarco a Liei, per ridiscenderlo, passando 
successivamente innanzi Raca, fondata dai Fellata vincitori ; Rab- 
ba, i cui abitanti sono eccellenti pescatori^ ^gg^» dd\\e selve infeste 
d' iene ; Cacunda le cui pesche sono sempre felici e che special- 
mente si nutrisce d'uova e di carne di coccodrilli ^ Bocca, dal ricco 
mercato j Atta, Damuggu, Chirrie, dai selvaggi costumi ; Eboe 
città considerabile, le cui case di terra gialld sono coperte con 
foglie di palma . ... Ma che dirò su codesto che non abbiano già 
meglio detto i bravi fratelli Riccardo e lohn Lander, a cui dob- 
biamo le prime nozioni su que' paesi interessanti ? Arrivo in 
Brass, ove subito m'imbarco per il mezzodì; e visitato Fernando 
Pò, l'isola del Principe, San-Tommaso, Annabon, poverissime 
stazioni spagnuole e portoghesi, arrivo senz' accidente al capo di 
Buona-Speranza ove il mio lettore mi ritroverà. 
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CAPITOLO III. 



Africa meridionaìe e centro australe. 



fe^cema il mio assunto a mano a mano che mi avvicino alle 
parli del continente africano meno conosciute e comparativamente 
meno frequentate dagli Europei. A settentrione del tropico del 
Capricorno, si stende il Congo o Guinea superiore irrigata dal 
Zairo o Congo e dal Coanza, tutti e due immensi tributari del- 
rOceano Atlantico^ tutti e due egualmente incerti o ignoti nel loro 
corso come nella loro sorgente. A levante di questa regione, fino 
air Oceano Indiano, si prolungano que' reami quasi innumera- 
bili che gli sforzi e gli stabilimenti dei Portoghesi non hanno an^ 
cora potuto rendere perfettamente noti, que' reami bagnati d^lle 
onde del Zambeze o Cuama, fino a mezzodì del Mozambico ; di 
sopra, altre terre che vanno a riattaccarsi al Burnù, sedza dub- 
bio, ed air Abissinia meridionale ; di sotto, un acrocoro alto e de- 
ferto, stendentesi dai Cimbeba, a ponente, suir Atlantico, sino 
alla costa di Sofala, a levante ( Oceano indico ). A mezzodì del tro- 
pico del Capricorno, a ponente, lunghesso la costa atlantica, ven- 
gono gli Ottentoti -, a levante, sulP Oceano Indico, i Cafri ; questi 
ultimi fino ai primi stabilimenti portoghesi della costa orientale, e 
tutti sino al capo di Buona-Speranza, occupati dagli Europei .... 
Tal è neir Africa australe il campo che avrei da percorrere, se la 
massima parte non ne fosse ancora chiusa alla curiosità europea, 
e se il mio divisamento di ricerche non mi rattenesse nelle regioni 
già note o almeno accessibili al viaggiatore che non cerca se non 
il diletto. 
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Non ho visitato il Congo. Che mai tì sarei andato a cercare ? 
Arrischiarmi non poteva nelle sue parti più remote ^ giacché le 
scoperte non formano il mio scopo, ed ogni Europeo che non sia 
Portoghese non può fermarsi a lungo seoea disgusto a Loango, 
a Loanda, a S. Filippo di Benguela , in mezzo ad un popolo 
ombroso e pieno ancora di superstizioni. Al più è permesso farvi 
una corta apparizione, appeba sufficiente per riconoscere che 
gl'indigeni vi sono molto neri, allegri, trattabili, innocenti, 
air opposto di coloro della Costa d'Oro, generalmente inquieti 
e bellicosi j die si fa, in parecchi luoghi, un ragguardevole com- 
mercio d' avorio, il che fa supporre che gli elefanti vi sieno nume- 
rósi neìV interno y che molti siti della costa sono, di quando in 
quando, desolati da miriadi di cavallette, alle volte per più giorni e 
più notti, e .che spogliano interamente più miglia di terreno. D'al« 
tronde, da S. Filippo di Benguela fino al capo di Buona-Speranza, 
il clima aevohrà generalmente salubre , la .costa perfettamente 
sicura^ e deve somministrare atqua nella stagione delle pioggie. . . . 
Alla baia detta degU Elefanti, molti animali di questa specie ^ al 
di sopra (baia della Tigre), molte tracoie di daini, di zebre ed altri 
animali {^iu grandi ; alla hw di Spence)r^ costa di sabbia senza 
vegetazione! ma Itoni^ divini, lupi in gran copia j e sulle coste, 
infiniti pesci cani mostruosi e balene. Più a mezzodì ancora (baia 
d' Angra Peìquenna) non si vedono quasi chie luqpi i ma le traccie 
di lioni e di bufiali si moltiplicano ^ ma il Udo è sparso d' ossa 
nuttiei'ose di balene, attestando la frequente presenza di simili 
cetacei su esse coste. In questa occasione, fo osservare che la 
stagioAe più favorevole per fame la pesca si estende là (da An-« 
gra Pequeniià fino aQa baia della Tigre), dal primo maggio sino 
qUb fine d' agos^ ; dopo di che i peccatori devono discen- 
dere^ ì|i. ottobre^ notembre e dicembre, a latitudini più me- 
ridionali, verso il; capo di Bupna-Speranza ; poi, in g^inaio e 
febbraio- più ba&so ancora^ o nel canale Mozambico, o verso 
V isola di Tristano d' Acuna, o altrimenti sino alla fine di n;iarzo 
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alla Maluine , quando la fortona gli ha traditi nelle acque 
africane. 

Ancor meno son penetrato nelF interna M' importaTa astai 
poco infatti di verificare l' eaìstenaa del frmoeo lago Maravi^ oggi 
oontrastatissima ; di sapere se la Spina del mando (Lopata) è una 
selva od una catena di montagne ; e di spingermi così fino ai 
monti della Luna. Per penetrare in questo nuovo monde cfel 
vecchio nostro emisfero^ attenderò, se piaccia al lettore, che più 
abili di me n' abbiano aperto e tracciato la via. 

La mia sola ambizione è di seguire i sentieri alnaeno appresso 
a poco battuti ; mi limito dunque a percorrere la colonia alh 
quale si danno attualmente circa seicento miglia di estensioae da 
mezzodì a settentrione, con trecento cinquantamila abitanti ; ma 
seguendo gì' itinerarii di parecchi miei predecessori, i Le Yail* 
lant, i Campbell, i Thompson, i Gywper-Rose, i Burcfaell, penetro 
su tutti i punti, assai di là de' suoi limiti e quasi ak fifontiera di 
quei deserti, rimasti sino ad oggi inaccessìbfli. 

Sulla fede di Le Vaillant io non dubitava che, appena giunto 
al Capo, non dovessi trovare ampia materia ad appagare i miei 
gusti in un paese eh' ei ci dipinge cosi folto di Mcciagione, nei 
dintorni immediati di queMa città capitale ^ così io vedea in mio 
pensiero, al canto dei Francesi ^ che si sa essere mm ooionia £ 
antichi protestanti rifìiggiti, ^i uccelli presi alla caccia , come al 
suo tempo, con una longa frusta j intorno alla montagna • della 
Tavola, tanto famosa per la sua parrucca, lordi, merli, zuccherini 
in abbondanza, che colà sono di passaggio, come in Europa j beo* 
cacini in quantità ; baviani o bariaoni dei coloni, spebie di grande 
scimia dal pelo verdiastro, propria di tutta ìa- colonia, isoprà ogni 
sito elevato e pietroso, che éi rifuggivano nelle topi, con ifftorttii 
d' avvoltoi, che si ammazzano a cólpi di bastone per la città, 
allorquando i venti violenti di scitocco spmgonVeK. Spersfva pure 
tirare, in codesto luogo e nella baia di Saldana, a quaglie aitiiiilì alte 
nostre, ai conigli, ed a quelle lepri chiamate dtdima^tnkrìoTi a quéfle 
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d' Europa, ina di cui V abbondanza compensa la qualità, sebbene 
difficile ne sia la caccia, a motivo delle sabbie mobìli della spiag* 
già ... . Altrettante illusioni ! . . . • Dal tempo io cui ha scritto, 
P incivilimento ha cangiato tutto in quei luoghi ; gli uccelli, i qua- 
drupedi, qualunque specie di selvaggiume infatti, divengono da per 
tutto e ogni giorno più rari, a misura che ne cresce il bisogno. Più 
!non sono i tempi che si potevano uccidere cinquanta quaglie in 
una mattina, sulla famosa isola di Roben.In compenso, i caccialotti 
o noort^aper degli Olandesi, abbondano nella baia, e gli uccelli 
di mare pullulano sulle sponde, specialmente al tempo di far 
1' nova .... Pdicani, cormorani, rondine di mare, manicotti *, i 
primi oscarano quasi il cielo col loro numero e gli altri, perpen- 
dicolarmente impiantati come altrettanti birilli sulla spiaggia, 
bir ingresso delie più piccole cavità delle rupi, coU'iniperturbabiie 
gravità che li caratterizza. La poca delicatezza delia loro carne fa, 
senza dubbio, la loro secùrezza ; le loro grida , unite a quelle dei 
merli is delle foche, che coprono pure quelle coste, formano un 
concerto si disonante che avrebbe fatto fuggire cento miglia 
lontano un cacciatore meno ostinato di me. Si vedono ancora 
alcune gazellej ma le pantere o garurgama (lione macchiato) 
degli Ottentotti, cosi comuni in quei cantoni alla fine delP ultimo 
secolo, 6Ì sono probabilmente ritirate aU' intemo delle terre e 
nelle montagne j oonciossiachè non feci veruno di quegl' incontri 
cosi bene descritti dal viaggiatore francese ; soggiugnerò che la 
pantera è riguardata dai coloni come più pericolosa del lione, 
imperocché quésto s' annunzia da lontano co^ suoi ruggiti, mentre 
1' altra inopinatamente si scaglia sulla preda ; osservazioni che 
già aveva fatto io pure nel Burnù ed in altre regioni. 

Delusa la mia aspettazione in tal riguardo, era d^ uopo trovare 
un compenso^ inoltrarmi nei deserti. Non mi fermo che pochis- 
simo al Capo. Visito rapidamente, dietro la montagna della Tavola, 
le vigne basse, senza pali, ma .ben sarchiate , del piccolo , del 
^ande, e dell' aho Gostanza, quel triplice chiuso si famoso che 
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ria air anno duecento botti di nettare ai più delicati buongastai di 
Europa, e che Orazio avrebbe certo cantato quale il suo Falerno. 
Mi provvedo di carri coperti e. di buoi vigorosi per istrascinarli, 
di qualche paio di cani per la caccia ; di Ottentotti ben armati, 
destinali a servirmi ad un tempo quali servi, guide e scorta, tutti 
periti nel maneggio del fucile, e che seguivano a meraviglia la 
pesca del selvaggiume ^ di alcune vacche, di qualche pecora, le 
quali, stradafacendo, ci alimenteranno colla carne e col latte. Cosi 
in quel paese si viaggia, quando non si percorre a cavallo j in tal 
equipaggio, ecco che, ramingo per monti e per valli, dirigo la mia 
corsa alla volta del paese ^eì gran Namacua, a scirocco della colonia. 

Poco v' è da dire sui poderi che si trovano per la strada, fioche 
si traversi il Berg-River, dalle sponde coperte di canne ove na« 
scondonsi gP ippopotami, la cui caccia è proibita sotto pena di 
multa. Quel 6ume, sboccando nella baia di Sant' Elena, serve, da 
quella parte, di limite effettivo alle utilizzazioni coloniali. Tutti i 
poderi, affatto simili gli uni agli altri, sono spazii suscettibili di 
produrre molto grano; disgraziatamente, patiscono della man- 
canza di braccia e della lontananza dei mercati. In quanto ai loro 
abitanti, ricchissimi, superbi, disdegnosi nei dintorni del Capo, 
divengono semplici, ospitali, a misura che si scostano n^alla capi*' 
tale, e che diminuisce la loro fortima; ma la miseria imbestialisce 
quei delle frontiere e li rende pigri, in modo che, in fatto, pocQ 
differiscono dai selvaggi ai quali spesso devono disputare la 
meschina loro sussistenza. Un podere è da per tutto di costru- 
zione semplicissima e quasi unilbrme ; adombrato di bambù, d{ 
fichi, d^ aranci, di limoni, di persichi, di vigne, jec. ; ogni sera 
il bestiame vien rinchiuso nei cracdi o parchi, circondati da salde 
palizzate , destinate a difenderlo contro gli assalti delle belve, 
ma che non lo salvano sempre dal dente della tigre, flagello dei 
deserti, come pure dei luoghi abitati dalF uomo, pei quali la sua 
voracità V eccita agli stessi furori. 

A misura che m' allontano dalla civiltà, la natura prende un 
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carattere più agreste. Traversate le belle praterie dello Swartland, 
Paradiso terrestre dell' Africa, coi loro boschetti di pampelimose, 
d' aranci, di limoni , ove si cacciano gli uccelli con una lunga 
frusta, torme di dassen (daman di Buffon) mi annunziano le 
sponde del fiume degli Elefanti, ove Le Yaillant cacciò tanti di 
quegli animali, ove non ne vedo che un piccol numero, coricati 
in seno alle mimose ed ai salici di quelle sponde. Al di là, si apre 
a me dinanzi un deserto arido ,' ardente , uno degli acrocori 
sterili, sì frequenti nel paese, e di cui parecchi non hanno meno 
di cinquanta miglia nella minima larghezza, deserti di creta, di 
sabbie, di pietre, sparsi di pruni inlisichiti, ma che, nella stagione 
delle pioggie, servono di pascolo al bestiame .... Si chiamano 
carro ossia paese seco. ISon si trova, e anche di rado, che 
acqua salamastra ^ non vi sono che elefanti da ammazzare, e questi 
pure, di quando in quando^ stradafacendo j arriviamo, varcato il 
fiume Gussia^ nel paese dei minori Mamacua , molto simili agli 
Ottentotti del Capo, ma fatti meglio e non si magri ; nazione di 
pastori nomadi, che hanno bestiami e specialmente buoi di guerra 
o backeliosse^ feroci ed indomabili , ammaestrati a difendere ì 
|)S|droni ed i bestiami contro gli attachì de' nemici o delle belve. 
II. paese d'altronde è poco fertile; ma, quando giunti al fiu* 
me grande (P Grange) , tutto cangia come per incanto. Sulle 
sue sponde, mimose, d>ani, armellini selvaggi, specie di salici ; 
nelle sue acque, ippopotami e pesce in abbondanza; in mezzo alle 
circonvicine pianure, uccelli d' un' incredibile varietà di specie e 
di colori ; pappagalli specialmente che si ritirano a stento dalle 
sii^pi spinose ove cadono dopo il tiro ; abbondante selvaggiume, 
come spring-booji, zebre^ condù, struzzi .... I lioni stessi non vi 
sono riari, ed il ruggito uditone di notte a poca distanza dal 
flostro campo ci costringeva a una vigilanza assidua. A mano a 
mano che si avanz0 nel pae^e, si trovano pianure più fertili. 
Ticino a upa sorgente abbondante, scorgo alcuni uomini coperti 
del eros mantello di pelle, solito ornamento degli Ottentotti. Ci 
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fuggivano dinanzi, sebbene armati di zagaie, di freccie, di scudi, 
imperocché sono pusillanimi assai. I miei li raggiungono, li rassi- 
curano. Erano questi Namacua maggiori. Eccoci in breve da loro 
accdti con aria fredda e flemmatica, che colpisce tanto più che le 
donne sono in vece allegre e vivaci. Tale htogo era favorevolissimo 
per una caccia alla quale impazientemente agognava, perchè non 
ancora tentata. Abbondavano gl'ippopotanii; e gP indigèni, adodta 
delle loro fosse e delle loro insidie, non ne prendevano che po- 
chissimi, simili animali essendo, cosi dicevano, troppo scaltri per 
loro. Divisi la mia gente in quattro truppe, elle quali si unì un 
distaccamento degl'indigeni; due discesero h sponde del £ume, 
mentre due altre le risalivano y fisso al centro delle moss^ onde 
dirigerle, ordinai a tutti i cacciatori di vanire lentamente alla mia 
volta^ mettendo acute grida, e tirando colpi dì facile sulla sponda, 
onde spaventare gr ippopotami che si trovassero nello spazio 
compreso j la manovra riusci perfettamente, ed in pochissimo 
tempo ne uccidemmo parecòhi, la cui carne v^nne in gran parte 
distribuita al craal dei Namacua, in riconoscenza della loro coope- 
razione, sebbene ci avessero più impedito die giovato, talmente 
sono poco destri e paìirosi. U loro paese, estremamente caldo, è 
una pianura immensa, irrigata dal fiume dei Pesci che non ho 
visto^ e di là del quale vivono, a settentrione, i Damare^ di cui 
alcuni sono ricchi in bestiame e gli altri vivono miserabilmente. 

Più lungi, dirigendosi sempre a greco, giunto snlle sponde 
deli' uno dei principali aiìBuenti delP Orange, il Gamma-Rwler^ 
ossia^àm^ dei Ldoni^ più non mi occupava di questi, ma di altri 
animali, la cui s|>oglia aveva visto servire qual coperto alla capanna 
d' un Namacùa j voglio dire le girafie .... Mi trovava appunto 
nel paese che abitano. Le Vaillant il primo avea insuperbito di 
aver reso noto alla Francia un animale fino a lui sfigurato nelle 
descrizioni degli scrittori e dai pennello dei pittori j non sospettava 
probabilmente che poco dopo una giraffa vivente servirebbe, nel 
nòstro museo di storia naturale, a divertire i buoni Parigini còllo 
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i^kQdore del suo pellame e la bizzarria delle sue andature j e per 
me^ cbe| al pari di tanti altri, V aveva veduta paase^iare grave«> 
mente neir angusto auo perGo delle sponde della Seana^ qual 
piacere di studiare quella figlia del deserto in mezzo alla vegeta- 
zione afiatto speciale della sua terra natia ! ... Mi si era detto che 
una g^affit pascolava nel vicinato. In breve eocomi pronto ad 
inseguirla col fiore della mia gente e de^ miei cani. A quella prima 
nusd scapparci. Avvertita dallo Crepito de' nostri passi, menò 
«tt vigoroso calcio al cavallo di quello cbe la stringeva più da 
vicino } e, sebbene paresse zoppicasse (lo cbe dipeode dalla sua 
cónfi>rnìnioBe Èpetnaìe)^ faggi con tal velocità che inutili rima* 
aero gii sforzi nostri. Convenne dunque riservarci per un' altra 
volta i ma V indomani), stimolato dalla stessa impazienza, montai 
atdnto a cavallo ai primi attiori e ricominciai le mie perlustrazioni. 
Dopo alcune ore, arrivammo in un paese piano , sparso d' una 
infinità di quella specie di mimosa ohe gV indigeni chiamano neuip, 
ad i coloni del Capo eam^eUdoory oMia spina di gfraffa^ impe- 
rocdiè, secondo V opinione generale, P animale afieziona tal pianta 
ita particolar modo. Y^ ern dunque probabi)itè d^ incontrarne j e 
mi premeva tanto ptìi che progredendo tersd levante, la speranza 
di trovarne diminuiva sempre pia, eonciossifltchi la loro patria è 
assai ristretta. Ne aveva veduto alcune, ma da lontano, nelle 
parti ipiù j^antatiose del lago <fi Oad al Bumù ; ma vi sono molto 
rare j conveniva afferrare T occasione per i capetti. Camminavamo 
guardinghi coi cani in gùizaglio . . . . O fottutaa ( D' improvviso, 
alla svolta d^ una collina, una, due, tre . . . cinque b sèi girafie ci 

« 

sì offrono- agli occhi, le tane tranquiltamelite coricate appiè d' un 

' ' —— 

gruppo dfikaap, le altre, la festa 'aUa, dandosi senza dilBdenza 

alcuna ài i^iadere di* pascolarne le foglie (Tav. 35). Sguinzagliamo 

subite i cani che si scagliano con uh abbaiare tremendo sulP in-- 

nòéetite tHippa, in un attimo sparsa per la campagna ; net mo« 

mento stesso che poteva temere di vedere nuovamente protratto 

il tìAò triónfo, con ju4 colpo d! Oairabìna abbatto una di esse che 
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i cani avevano per fortuna separato dalle altre ; onde^ trovatasi 
lontana dal gruppo principale, fuggiva sola in una direzione che 
r esponeva propriamente di faccia al nriio tiro. Inutile sarebbe 
V entrare, sul conto di siffatto animale, in particolarità di storia 
naturale ormai note a chiunque, L' inflessibilità del suo coUò^ 
quattro piedi almeno più lungo delle gambe che ha di già cosi 
alte, e che si move tutto d' un pezzo , dall' avanti air indietro, 
in fra le spalle ; le gambe si snelle , le ginocchia coronate, perchè 
s" inginocchia allorché si corica j la callosità dello stemo d» 
potrebbe dar a pensare che dorma sul petto ; le corna o protu* 
beranze frontali che non le sono che ornamenti quasi afflitto 
superflui ; V eleganza della testa eh' animano due occhi pieni di 
fuoco \ tutto questo è abbastanza noto nella giraffa ; e adesso che 
si è vista^ più non si crede, come altre volte, che i piedi davanti 
sono più lunghi di quelli di dietro. GP indigeni dicono che. esso 
animale trova bastante difesa contro- il lione nella violenza e 
incredibile rapidità dei calci che mena ^ ma che non gli giovano 
contro gli assalti della tigre, sempre bruschi ed inattesi. Aggina^, 
gono che la femmina porlli dodici mesi, e che pdn ha -mai che un 
novello ; cosa che, unita alla sua poca est^n^ione geografica, spie* 
gherebbe la rarità di siffatto animale. 

In codesto accampamento ^ non meno piacevole per la mia 
truppa che per i poveri nomadi associatisi con premura alla 
nostra fortuna tereutica^ non mancava .veruna specie di salvag- 
glume. Sur una vicina collina abbondavano le più grasse galline 
regine del mondo. Ogni mattina, con alcuni colpi di fucile , ne 
ammazzava dozzine } e le fajraone il cui cinguettio e' infastidiva 
nelle nostre corse, pagavano il fio della loro importunità col cadere 
sotto i nostri colpi. Se volevamo per pranzo alimenti più «ani e 
non meno sostanziali, bastava avvicinarsi al fiume per ucc^ere 
a piacere le gazelle e le gru che venivano a dissetarsi o a. respi^ 
rare il fresco sotto i begli alberi e V erb^ delle vicine campa* 
gne .... Ricco compenso delle sofferenze provate nel carro t 
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lodennizzazione preventiva di tulle le privazioni che ci erano 
ancora riservate ! 

Avanzando sempre verso levante, troviamo in abbondanza 
tartarughe alla fontana appunto denominata delle Tartarughe. 
Uno di codesti animali d' acqua dolce^ del peso di dodici libbre , 
ci somministrò quantità d' uova ed una carne bianca che formò 
un pranzo eccellente; e più lungi, sul fiume sinuoso fDraaijy una 
torma di bufali, coricati in mezzo al suo lètto, si spaventa al 
nostro avvicinarsi, e fa rimbombar V aria coi muggiti , mentre 
mi riesce di catturare la famosa gerboese del Capo, spring-haaSy 
ossia lepre^saltatrice dei coloni, animale d' una carne eccellente, 
di cui aveva visto V analogo in tutta la Barbaria, ma da per tutto 
peraltro dii&cilissimo a prendere, imperoccbè non esce mai che 
al tramontare del sole dai buchi che si scava nella terra , come i 
nostri conigli, onde pascer Y erba, suo cibo principale. 

La siccità ci era già incomodissima. Avevamo trovato il Draai 
asciutto, sebbene presentasse, di quando in quando, qualche laguna 
e alcuni begli alberi ; i bufali, che sembra moltiplichino ad ogni 
passo su quella strada, vi sono un altro flagello, perchè mettonvi 
fiumi a secco j in compenso, non attaccano mai gli uomini, che 
anzi fuggono sempre traverso le boscaglie. Non si può dire altrettanto 
delle iene e degli sciacali che coprono un' arsa pianura ove giuih* 
giamo, presso i Cabiboqua, nazione molto diversa da quella dei 
gran Namaqua, loro vicini, generosa, franca, guerriera, sempre alle 
mani con le tigri, i leoni, le pantere, le iene, i rinoceronti, gli ele- 
fanti, cacciando questi ultimi per cibarsene , gli altri per V in- 
teresse della propria sicurezza. I Cabiboqua sono attivi, agilissimi, 
eccellenti cacciatori. Presso loro, più non si vedono le brutte faccie 
e le stomachevoli unzioni degli Ottentoti ; e, il che non nuoce 
punto alla perfezione deir assieme, le donne vi sono piacenti e le 
giovani pudiche ,' qualità assai rara presso le tribù selvaggie. Il 
paese abbonda di certe gazzelle colore isabella e di zebre bian« 
che, contro le quali infruttuose sempre rimangono la destrezza e 
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Tagilità degli indigeoi, e le mie armi stesse da fuoco non ottennero 
miglior esito. Rinunzia! pure all^ inseguire i rinoceronti e anche 
gli elefanti, sebbene molti ve ne fossero a portata, ne' fitti boschi 
che s' incontravano strada facendo j ma questa caccia non è senza 
pericoli ; poi noi non mancavamo di provvisioni ; e finalmente, 
s' ha a confessarlo ? Un po' disgustato delle grandi caccie , non 
pensava quasi più che a sparare ai graziosi augellelti, come al 
reattino del Senegal, al vespiere color di rosa o vespiere di Nubia^ 
che mi si presentavano alla bocca dei fucile , senza espormi agli 
inconvenienti di lunga corsa, sotto un caldo soffocante . . • • 

I nostri patimenti crescevano di mano in mano che avanza- 
vamo verso levante. Più non camminavamo che sopra un suolo 
screpolato *, coperto di efflorescenze saline, la cui polvere acre ci 
saliva al naso e ne irritava gli occhi. La lingua disseccata ci si attac- 
cava al palato ^ potevamo appena parlare, ed il supplizio della 
sete non tardò ad unirsi a quello d' un cammino cosi penoso, a 
traverso di roccie e monticelli che prendono quivi il nome di 
pianura, per opposizione alle montagne molto più considerabili 
da cui sono circondate, e verso le quali ci dirigevamo con tante 
&tiche. 

Bentosto pero siamo per respirare. Abbiamo in vista, dinanzi, 
le grandi montagne Camani , tocchiamo al fiume Cruman , le cui 
linipid' acque corrono piene e ci rendono la vita ; e finalmente, 
eccomi in Litacù, capitale dei Bejuana o Beciuana. Una città final- 
mente, una città, dopo non avere veduto, da si lungo tempo, che 
miserabili craal di selvaggi ! ed io mi trovava novecento settanta 
due miglia a greco del Capo ! 

Litacù è una riunione di case fabbricate senz' ordine e cosi 
discoste le une dalle altre che, senz'essere in numero grandissimo, 
occupano uoa pianura di almeno un miglio e mezzo di diametro. 
Il suolo delle campagne è, in generale, arìdo e secchissimo, la 
maggior parte dell' anno. Quantunque non vi siano cavalli, ed i 
cani rimangano piccoli e magrissimi,, la caccia non è meno uno 
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de' suoi primi bisogni, non fosse che per interesse della sua sicu- 
rezza, però che vi pullulano le belve feroci. I missionari che il 
governo vi mantiene, devono ben fare a questo comprendere che 
non si potrà espellemele se non coir uso delP armi da fuoco, 
malgrado l' attitudine degli abitanti , perchè sono estremamente 
timidi, né trovano valore che pel sacco, e facendo la guerra aMoro 
nemici meno coli' intenzione di disfarsene, che a fine di lor sot- 
trarre i propri bestiami. Quest' attitudine d' altronde lor sarebbe 
forse a buon diritto contrastata j perchè essendo, durante il mio 
soggiorno, riuniti in numero di cinquecento almeno per fare una 
battuta generale in mezzo alle pianure secche, ond' è circondata la 
città, non riuscirono ad uccidere che sette od otto capi, tra gazzelle 
e zebre e buffali, avviluppati da essi in un circolo sempre più 
ristretto j ed anche, io avea loro prestato l'aiuto d'alcuni de' miei, 
i quali senza dubbio fecero il più dell'affare. Tanto povero resultato 
non mi dava gran voglia di prolungare il mio soggiorno appo si 
tristi confratelli ; quindi mi decisi ben tosto a lasciarli ; e appena 
che le mie genti ed i miei equipaggi si furono bastantemente 
riposati, e' incamminammo verso Griqua-Town, altra missione si* 
tuata direttamente a mezzodì di Lilacù. 

Secondo che avanzavamo , i nostri Ottentoti manifestavano 
sempre maggiore inquietudine. Era chiaro che ci accostavamo alla 
regione cui abitano quei famosi Boschimani o Bosjesmeni, o Saab 
("uomini dei boschi)^ Ottentoti proscritti dai coloni come briganti, 
e che i rigori contro di essi esercitati costrinsero a divenirlo più 
forse ancora che la propria inclinazione ; ma avanti d' incontrarli, 
dovevamo traversare il territorio dei Cora, Corana o Corna, popoli 
distinti dagli Ottentoti , superiori ai Boschimeni, assai più ricchi 
in besliami, ed estendentisi dal Gariep (nome locale del fiume 
Orange), ad ostro di Griqua, quasi fino a Litacù. Appena usciti 
da questa città , ne incontrammo un craal , i cui abitanti , tutti 
vestiti di pelli di pecora, abitavano tugurii in forma di alveari, e 
per cinquanta eh' erano non avevano meno di dugento capi di 
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bestiame^ errante nelle oampagoe; meaizo al quale, come i Bo8cbU 
meni loro vicini e nemici loro, aggiungono quello della caccia dei 
lioni ed altre bestie salyatiche, in un paese tutto cacciativo. Gri- 
qua^Town è situata in fondo ad una valletta amenamente innaf- 
fiata da parecchi fiumi e di là dalla quale estendpnsr pianure di 
arena cespugliose, e delle più favorevoli alle depredazioni dei 
Bosdiimeni, de' quali alla nostra partenza non tardammo ad incon- 
trare primieramente una famiglia isolata, poi un craal assai nume- 
roso, tutti più miserabili gli uni degli altri, nudi dalla testa ai 
piedi. Si occupavano gli uni a raccorre o strappare di tersa le 
cavallette^ le formiche bianche^ le cipolla onde si alimentano i gli 
altri, a perseguitare alcune antilope colle loro frecce avvelenate, o- 
a tender lacci agi' ippopotami , in fosse mascherate di canne , in 
fondo alle quali piantano un pinolo acutissimo . • ••Povera gente^ 
sicuramente più degna di pietà che fatti per inspirar tecroref Vero 
è che la mia posizione mi metteva affatto al di sopra deMoro attenr 
tati. Circondata da una truppa ben pasciuta,, ben vestita.^ bene 
armata, che non giurava che per me ,. non sarebbe stata in essi 
prudenza mostrarmi disposizioni ostili. In caso d' aggressione per 
parte loro^ la vittoria sarebbe stata per lo mena dubbiosa ; quindi 
i miei, che ne avevano prima si gran paura, noa tardarono a pren- 
der con essi quelP aria di superiorità, coraggio del codardo, tosto 
che si sente il più forte, ed iBoschimeni ridevano delle loro smar- 
gtasserie. «< Questi uomini si beffano- della nostra povertà^ rat 
y> diceva il loro capo y ma saremma ricchi oom' essi,, se- com«^ essi 
» avessioio volato vendere la nostra indipendenza agli Europei. 
99 Gli Europei ci chiamano briganti, e ci uccidonanei deserti come 
fi belve feroci,, perchè- è più facile ingiuriarci ed uccidjerci che noa 
» sottometterci ^ ma se noa ci avessero rapitole nostre terre, noi 
9) rispetteremmo i loro armenti.. Risospinti in solitudini ave la 
99 cacciagione manca alle nostre armi,, forzati a pascerci d? insetti 
91 e di radici ^ non avendo spesso per asilo che delle caverne^ 
99 obbligali ad andare ignudi ,. quando noa possiamo procuirarci 
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9» un crosy siamo il rifiuto del genere umano , e ci si accusa di 
n essere privi d' intelligenza. £ sia j ma ne abbiamo almeno per 
n farci temere*. Vedi quelle capanne di pelle, disposte in cerchio 
s) e la cui porta è volta verso V interno. Colà sono le nostre figlie 
19 pudiche e modeste ; le nostre mogli che ci presentano quel 
ff pennello di cui ci serviamo per bere il latte che ci nodrisce. . . . 
» Nel circolo , stanziano i nostri armenti ^ ed i nostri archi di 
99 due piedi e mezzo, le nostre Treccie di otto piedi, noi le abbiamo 
99 sempre alla mano, per difendere al bisogno i soli tesori che ci 
99 leghino alla vita, pronti a dividere il poco che abbiamo con 
99 de' più poveri di noi . ... 99 Ciò che quest' uomo diceami dei 
costumi e delle abitudini della sua razza, io T aveva letto in Euro- 
pa nei migliori libri, io V aveva udito dire al Capo dai eoloni più 
imparziali. In coscienza, è questa barbarie ? E sta bene agli usur- 
patori trattare cosi le vittime dell'insaziabile loro cupidigia ? Feci 
alcuni regalucci a quei poveri diavoli ^ gli aiutai in alcuni de' loro 
provvedimenti di caccia, e fummo bentosto de' migliori amici del 
mondo, a tal che nei momento in cui mi disponeva a lasciarli per 
continuare il mio viaggio, Tennero in corpo a propormi di accom*- 
pagnarmi sino alle frontiere della Colonia. Polca io rifiutare la 
compagnia di si forti cacciatori ? 

Giungiamo alle sponde del Gariep, sempre ridenti, piantate 
d' acacie e che noi seguivamo diligentemente risalendo il fiume, 
meno ancora per godere dei diletti del paesaggio che per assicu- 
rarci provvisioni fresche, però che il paese è abbondante alla caccia^ 
I nuovi nostri alleati formavano 1' antiguardo, ed io li vedeva di 
assai lontano agitarsi mandando grida straordinarie, tramezzo i 
salici e le acacie. Inquieto di tali clamori, dei quali m' era ignoto 
il motivo, accorsi con una parte de^ miei^ I Boschimeni avevano 
a colpi di zagaia ucciso un ippopotamo , il quale , quantunque 
ancora giovanissimo, era grosso almeno come un bue di statura 
mezzana. L'avevano ucciso nel fiume, ed erano riusciti a condurlo 
sino alla sponda ; ma bisognava trarlo dall'acqua, ed era ciò il più 



1^94 VIÀGGIO D^ UH GÀCCUTOILE 

difHcIle. Fiaalmente le nostre forze rìauite, aiutate da corde e da 
tutti i mezzi che mi sammioìstravaima meccanica più inoltrata 
della loro, cel fecero condurre a rìya ; e subitamente i cacciatori, 
armati deUor coltelli, si diedero ad appczzare V animale, mentre le 
donne accendevano da per tutto fuochi destinati a preparare al 
più presto questo banchetto improYTisàto. Come per accrescere 
quesf abbondanza, intanto che i lor genitori sbracciayansi a gara 
intorno alla preda maestra , alcuni ragazzi dell' orda , in piedi in 
riva air acqua, colla zagaia alta e non movendosi più che statue 
od aironi che vediamo spesso in fazione sopra un sol piede nelle 
nostre paludi, guattavano al passo il platte-kopy o testa piatta^ 
specie di pesce dalla carne bianca e saporita, di cui speravano di 
arricchire la tavola comune. In meno di mezz'ora, infatti, ne 
recarono parecchi, uncinati con mano non meno ferma che agile, 
il che mi diede buona opinione della destrezza di que' piccioli 
pescatori e della cura posta alla loro educazione pratica, 

L' ippopotamo era tanto più rara conquista quanto è più 
difficile, attesoché quest'animale, naturalmente timido, non esce 
quasi mai dell' acqua che di notte, per pascere e dibattersi lungi 
dall' nomo, uno de' suoi più formidabili nemici; e di giorno, 
quando si arrischia a comparire, non gli vedi che la punta del 
grugno, gli occhi e le orecchie , avendolo natura previdente con- 
formato in modo che gli organi delP odorato, della vista e del- 
l'udito, che gli bastano per prevenire il perìcolo, tì sono soli 
esposti, mentre la massa del corpo, il cui peso sarebbe ostacolo 
alla sua difesa, n' è affatto lontana* Tutt' altra economia presiede 
alla conservazione del rinoceronte, ospite non meno mostruoso 
delle contrade che percorriamo^ e la cui caccia era per offrirci in 
breve nuovo argomento di trionfo e di gioia . Destinato a vivere, 
non più nelle acque, ma in mezzo a boscaglie, ad erbe e ad eri* 
che, di cui si pasce come l' ippopotamo, il rinoceronte non ha 
vista squisita. Sembra anzi che vegga assai male ; ma in contrae* 
cambio, il suo udito è de' più sottili , 1' odorato eguale in delica* 
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tezza a quello dei migliori nostri cani da ferma j quindi ode di 
lontanissimo i passi del cacciatore che l' apposta ^ quindi le mini- 
me emanazioni che gli porta la brezza, in fondo al suo asilo o nelle 
sue passeggiate, bastano per farlo fuggir lontano da ogni portata. 
Allora quelli che lo perseguono devono usare cura grandissima 
di togliersi a^ suoi sguardi , sotto pena di farlo uscire dal suo 
carattere pacifico e di vederselo tornare incontro furibondo j caso 
nel quale non rimane ad essi speranza ragionevole di sfuggirgli, a 
men d^ un miracolo. Tali erano le instruzioni che raccoglieva dalla 
bocca d^ uno de' miei Ottentoti , il più sperimentato de' miei 
cacciatori, percorrendo con lui le sponde della Zeckoe, vestiti di 
quella specie di canne colle quali copronsi le case nel paese, eh' è 
pieno di montagne , ma sì sprovveduto di legna che non v' ha 
modo di scaldarsi al bisogno se non con piccole piante di cespugli 
o collo sterco de' bestiami. Eravamo assolutamente soli, essendo 
tutti i miei rimasti addietro, co' nostri Boschimeni , ed avanza- 
vamo lentamente, io sempre in ammirazione del numero infinito 
di gazzelle, di guaga o cavalli salvatici, di gnu o bufiali,che vedeva 
ad ogni passo incrocicchiarsi a noi dinanzi all' orizzonte , senza 
parer che s' inquietassero della nostra presenza o piuttosto, senza 
dubbio, fidandosi nella velocilà del loro corso o nella possa del- 
l' armi loro se venivamo ad attaccarli. Chiappi di cornacchie dal 
collo bianco slanciavansi a' miei fianchi nell' aria ; e ad intervalli 
vedeva sdrucdolarsi chete chete in mezzo a lunghe erbe compagnie 
di pernici namache, od innalzarsi più o meno al di sopra le teste 
di diverse specie d' otarde, di gru di tutti i colori , di struzzi 
soprattutto che involavansi prestamente appena facevamo le viste 
di volerli prendere di mira .... D' altronde, nissuno di quegli 
uccelli i cui canti animano l' aria in altri paesi. Che sarebbero in 
questi, dove non un albero lor ofirirebbe né l' ombra sua né il 
minimo rifugio ove potessero in sicurezza costruire la culla della 
loro famiglia? — Avea già devastato assai nidi di struzzo nel 
Sudan, nel Saara, in molti altri luoghi ancora. Nondimeno, un 
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nuovo iacoQtro di questo genere mi faceva sempre piacere, (anto 
più che aveva imparato, da lungo tempo, V arte <fi fame ottime 
frittate, usundo la diligenza di non iscegliere quelli che tro- 
vansi nella fossa circolare, però che può la madre averli covati, 
ma bensì gli altri che ne forniscooo gli orli, i quali, quando sono 
freschi, presentano un cibo della delicatezza più squisita. Attento 
alla mia raccolta, ne avea già contato due dozzine di buoni, senza 
troppo sapere come li porteremmo via ... . Eravamo presso una 
forra foltissima .... « Fuggiamo l grida ad un tratto il mio com- 
9i pagno, con una voce che soffocavano insieme il terrore e la 
9» prudenza, fuggiamo ! . . . Noi vedete ? . « . Un rinoceronte ! . . . «> 
E si mostrava a noi vicinissimo, galoppando pesantemente a 
traverso gli alberi, un animale grosso, di color bruno . . . Non mei 
feci dire due volte. Non è vergogna ritirarsi quando sei sorpreso 
d' innanzi ad un essere che torme di lioni pure non osano d^ af- 
frontare . . . Ma non era più tempo. L^ animale ci aveva acorti e 
s^ avanzava direttamente sopra di noi. Era furioso , come son 
sempre quando credono che un nemico gli affronti . . . Allora, 
facendo di necessità virtù, il mio Ottentoto, più sperimentato di 
me, 8^ arresta e pare l' attenda a pie fermo 3 mentre io, imitandone 
tutti i movimenti, mi fermo ancV io alquanti passi addietro, ar^ 
mando il mio fucile per appoggiarne V assalto ... Il mostro si 
avanza sempre. E vedo il mio uomo già sotto i suoi piedi 3 ma egli 
spara e lo ferisce nel capo ; poi scagliasi velocissimo di 6anco per 
lasciargli libero il passo, sicuro da quel punto d^ essergli momen- 
taneamente sfuggito dalla vista ; poiché, V ho già detto, il rino* 
ceronte vede male e si orienta con difficoltà . . . Intanto che il 
mio prode ricarica vivamente V arma, sua, instrutto dal suo esem-* 
pio, mi getto io pure dinanzi aH' animale . . . Nuovo fuoco, non 
meno felice del primo ; nuovo salto a parte che non mi riascì 
meno che al mio cacciatore. Una tèrza palla che questi gli dirige 
quasi alia bocca del fucile termina la nostra vittoria j e questa 
volta i nostri alleati, attratti dal rumore del combattimento, non 



giùogofio che per appianare al nMlro trionfo. ' Bisogna di^e e^ser 
éosa asaa^rara che un rinoceronte soccomba a tre colpi di fuoco;! 
ma il fatto non è impossibile e s* e mìolto esagerata T inipeiiétra^ 
bilità della sua pelle, aoatenetido ehesia, il più delle volterà prova 
di palh, il che è tero, ed ancora, perun picciol nutpero, che quan- 
do siasi seccata e molto iodarila dal tempo, in modo chela gente 
del paès^e se ne fàccia certe specie di stoudiv Aggiungo .che la più 
éicura, allora pure, sarebbe di non troppo fidarvrsi j il che dico ad 
tncoraggiaiiieiite • dei cacciatori d' iEuropa che mi seguiranno alla- 
caccia di questo fkmòso rivale dell' elefante sul suolo dell' Àfrica 
(Fed.ìBv. 36). ' 

Frattanto, inoltrandoci sempre verso mecaogiórno^-d accosta* 
vamo aHe montagne di neve, frontiere della colonia dia quel lato; e 
quest' avvicinamento avvertiva ì nostri Bòsòhimem chela nostra 
compagiiia lóro divenia tanto men utile quanto maggiormente aa-^ 
davano moltiplicandosi i poderi de' quali sono il terrore. Sul ter^ 
reno della civiltà ; quindi non tardarono a parlare di ritirarsi ; ma' 
noi fecero senza aver protestato per me un' afféisione ed ' un ri- 
spettò de' quali dipenderebbe forse dagli Europei del Capo d'assi- 
evirarsi altresì per parte loro. A tale' effetto^ fósogrior^be non 
mettere tanto ^tyetnmetkXtfUordeUa legge nomini ir cui solo 
tòrto reale mi* sembra die aia di non dimenticare dr aver avutola 
eùlk in una contrada in cui non si vuole pur permettere loro in -oggi 
di scavarsi una tomba; ed ogni voka cbe udiva un g^rosso fittaiuo* 
lo trapiantato d^ Olanda declamare flenHimtteamenfte, eoi cappe}h> 
in testa e la pipa in bocca, contro quelle bestie feroci umane, più 
perniciose dei lioni e -delle tigri 'del paese,' era tentato a doman- 
dargli ae non avesse datò nomi più dòléi ad nomini che avessero 
eacciato i suoi antenati da Amsterdam e dalF Aia per {sforzarli ad 
andlure a morir di fame nelle paludi <£ Leuwarden e di Gréttin^ 
ga . • • . Cotesti fittaiuoli sono d^àlth> canto brave persone^ piene: 
di franchezza, che non ti domandano ae non una atretta di mano 
in cand>io dell' accoglienza j^ù cordiale; chinsi neldrcòlo augnala 
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d^ ima vita semplice e moootona vatteod^do a?lor bestiaou, im^ 
parando Pamor^dal prossimo alla predica: deMqr missionarie. 
Di^la loro bibbia^ io cui, a qaJ6t6. d^la Ì4^fo coscienza, non si tro- 
vano i nomi maledetti dei Boadumieni ^ de'X)affiri« 

Intanto, dopo traversato una contrada prima piana, poi semn 
pre più soMcesa^ triste, selvaggia e penosa da percorrere, giango^ 
a Graa£*Beyae^ cirooadata da montagna, n/elle q^al) avea veduta 
molti leopardi '4 babbuini, sitata jn pae^e abbondante di buona 
i|cqua, fertile di bestiami) graqi, frutti| leguini . • . • Qttà quasi 
avviluppata dal fiume della Domenica, liqnite occidentale della co- 
lonia d'Albany*, città che destinata sembra a divenire cozrside*^ 
cabile • . «.. Dioolà traversai obbliquaiuente la parte orientale del 
gran* Ctf ro^ innaffiata dai numerosi affluenti del Camma ad occir 
dentey dal gran fiume del Pesce ad oriente, queir ultimo limita 
k^le della colonia che la separa dai Cafiri j ed entro ìo-Graham9 
capitale dell' Alfaany, con armi, e b4gagli,| carri, animali, cani^ 
bestie e persone^ coma un Landdrpst a. govaraatore cf^lla. provine 
da, che venisse a prender poissesso della sua carica* 2 

Qui soa settecento miglila ad orienta del Capo ; tutta vi di& 
ferisce da quello <cbe si tro^a intorno a questa -capitale e aella pno» 
vincie oc<^tdentaU.} tutto, alberi, .fiori, animai, abitanti. Uaa £e«« 
tilità estreoM 4 il carattere più cisaltieQBte 4^1 paese. L' euibrbio^ 
le mimosa d' ogni speeif^^ i gjelapmiai, to ^peqhttaotn^ cibo eletU) 
dell' eldfaate^ tutti i garanii possibili, dèijorajAo a .profumilo 1% 
campagne, cui vivifioa^o jwidierof i <^orsi d^ acqua aumentandoiKl 
lafertiUtJu 

Codesta pianura A diabratto ì3l\ Z^urevhld, ( piapur^ .dett' eX]ba 
amare) degli OSandesJ, ai cbi4ma Albanj; da che T occupano gl'Ins 
glaai; j però <^ gì' Inalasi cambiano Wl\, \ aomi .^Q(l(o giuqgooc^ 
ia qualdba luogo» Yaaopertf di pascoli e di vig^^tf, rit^gliaja d% 
pogglevalli^ daisergeati a rasoelMtti j ^ombreggiata da grandi al*^ 
bari^ pitmtata di ^ti, soomammite pjttorasi^a in tutta la su% 
ait«MJAae«Svj6Ptoir>ta*Mnta ilomamiuo^l è di sovente ii 



v^ 



dà ÓM fatta id^»rlK)6CaIlotpttiÓ6Ò, da spense* «ippìid'aiàcied' le» 
Ibrbi • i .•: rAà tocoii a wealagoarmeoe, a inè/caociatdré^poichè 
aDttOf j covili nainrali dagli eiefanti, da'leopWdi, dei lìdni^ de'ba^ 
iTaity dei -rino^érdoti, dw^ Veogo a cercarvi ? « • . liupi cbe. colà si 
oibcifettó €daio pèr< latto àkro9e, solb per preservarne gU armeati 
« tton pel piacere della éàoo|a j sciacalli gridabdo molto e facaDdo 
Slitto il* male ohe poasono, senza batterai^ né ^arl resisteado a un 
ttemieo^ taDlO'poltroni sono j ciò pure come pel» tutto altro ve« 

Girabam è ooa cktà grande, brutta, mal fabbricata, di coi quasi 
tdtta la |)opolaeiaDe i inglese. Il soggiorno <£ luogo simile par* 
f^dbbe oon dòvefssa tornarmi troppo -gradito ^ ma, raccomandato 
tMmi' èra dblle primarie autorità del Gapo^ che s'erana> da luogo 
tempo compiadùte di amiunziarvi il mio arrivo^ vi fui ben presto 
in tutto agio*', ed essendo le cacete tanto volontarie che slbraata 
delle più frequenti nei dintorni, non tardai a trovarmi aflatto nel 
Ibio centro, circondato da uomini che partecipaviBno a'miei gusti, 
guari non av^endo' altre fiiocende che i lor piaceri nà pensando che 
alla caccia ddle bestie, quando noti) sono occupati in una .caccia 
incito più seria, quella dei Giffri,.atami predoni de' Joro poderi, 
prodi quanto deatri, i quaii,'quand<ybamM> firlto^aara. compiuta di 
tutti i bestiami d' una masseria, invece di camminare Is ritroso, 
-ootne quel Caca delH anlichità,«soanoattano astutamente la^tompo 
de^ loro piedi' (spoor) ^ vocabolo tecnico che appartieà^ agualmén» 
M itta caccisi ed alla guerra in un paese in cui sembra ai canfiMida- 
no insieme «e le due arti odi messi Ibro^Gisi sottraggonsi, essi ed 
il bottinò, alk più ardente^ alla più operoaai inseéuziqlie. 

Quivi, qualunque «iioaQo4appiabr«eiara una maocia diviene, 
tihichè proldoga il suo soggiorno nel paese, T indispensfinle allea* 
to' dei colono che V alberga, lui ed i- sut», <idla condÌ£ÌaDe tacita 
di prestargli aiuto e prelezione, quante v<4te può aver, a temere 
gli animati ragionevoli o no ch^ ei* confonde nel sua .odio, perakè 
K teme egualmente^ perchè ne oansidara iV sangue com' egnaP 
meott'tieeessario airindepenileaza, ailkaicureaca della sua famiglia 



-t de^ suoi averi ^ quindi, vieoègli dato il «egiio d' allanne da alcmi 
•di loro ?'I suoi Ticini gli corrono intorao eoi cani lorq, . pq' loro 
Ottentoti, tutti montati sopra càvaDi robusti/ tulli armati di cara» 
bine di lunga pbrUta. Si.traAta d^aUollta«lafe.da un podere i lioni 
cke tanto spesso portano la strage ne' tòiiì^ tra' suoi, tra le. peco* 
re, tra' cavalli soprattutto onde sono particola Anente avidi? Incot* 
miaciasi dal battere il paese, affine di rico»oscei!e il covile del 
brigan^te sospettato. Trovatane là traccia, la ti^ppa de' cacciatori 
si accosta! lenbamentè alla forra j poi, gluala a medic&cre distanza, 
aoepde di cavallo. Legano i cavalieri i lor cèvaUi gli uni agli:al^'f 

m 

piar naeseo di carde, cateae, briglie, e gli spinfoao iananu sioò a 
tiro dell- anioftalé, che li lascia prima ioolti^are seosa parer d' inr 
quietarsoile, oppure non dando altro segno di agitazione che il mor* 
io della coda • .• . • Avanaasi sempre a passi misura ti, cpll'arma al 
viso e proata a far fuoco. . . > 

lì lione allora rugge y parò che -indovini intensioni ostili. Rugr 
gè e a' abbattoffola sopra di [se medesimo, parendo ^nw coperto 
tutto intiero colla sua chioma: irta; ^^^'^^ l'occhio gli acintiUa..* 
Attènde l' instante di sl^oitnarsi . .^ ^:» Guai agli assalitori ^e a quel 
segno non ricaooscessecQ gibaloi il • tempo 41 prevenirne TattAccol 
Qfa la metà de' saoi avversari» i' ha già salutato d' una prii^ia .scat 
nca. Cade sisnaa vita^ si coirre aUa.tpcigtia» NoU; è che ferito, nor 
viella sforzi si fanno necbssacii; ptoicbè acaghaai cornee folgore ftui 
cavalli tremanti, de'qtiali cosa rara è de.in simile occasione. aOa na 
metta alcuni fiiof del. oombattimentOMliataato, il 'secondo ntaoipo? 
lo di cacciatori deve pirendec giusta la . mira a non perdere; il sfuo 
fuoco*, però Ae se la seconda moschettata; san lo ftnìsca ed ei ginn* 
gessa a. superare il riparo vi viente fiha\|(U si oppìoae, per eccitala 
prima e pòi per arrestacaa la; labbisi, ah ! allora sarebbe moUo a 
tenere die qualche sfiirtunato* ti retare, non pagassa colla vita la 
sua tmpradenxa personale o V inatCitudiae de' suoi compagai» Frù 
^ naa volta ho preso parte a simiU scóétri; ne ho potuto misura^ 
re il periedlo ^ e non considerai a varua caafratello di asiafgiara 
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€<Nitro tal salvaggina e nelle descrille circostanse il 8ao occhio e la 
mano ancora novizi!. Del resto^ ella ò osaervasiooe costante che il 
lione non attacca mai senza aver lasciato percorrere a^ suoi avver«> 
sarii almenoile ineli dello s|msio die ne lo separa , ed il primo 
pierito d^ un buon cacciatore di lioni è. di saper diacernere da' suoi 
jDQvifilentiy dalla sua cera^ dall' atteggiamento suo, se i o non i 
dispostp a prendere Toiensiva ^ però che da questo dipende tutte 
iì $u4rcesso deir operazitee. I Boscbimènt^ ohe hanno voce di ahi- 
Hj^sioad in questa caccia,. sorprendono l'animale nel sonno e lo crU 
vellaiK) allora di frecce avvelenate, delle quali, svegliato tosto dal 
jdolpre, non tarda e risentire i funesti effetti j ma è questa una cac«* 
^H ? -» S' è detto esaere il licme indolente, timido, quasi poltro^ 
ne. *, non attaccar mai chiunque- la guardi con calma j ma non ti 
.fidare. Quanto v'haidiaicuM ai è che un solò rinoceronte, animale 
che d'altronde non è nemico dell' uomo, mette in fuga torme di 
Moni. 

: L' elefante è più formidabile per la massa che per la ferocia^. 
Spaventa molto :i lioni e. gli uccìde sovente con un sol colpo della 
sua tromba* JSiw si Xnovanò pia deAinti nei dintorni del Capo. Le 
n«wrpfzÌQni.sui$cessìve dell' uomo incivilito su' loro possedimenti, 
gli' hanno forzati a rifoggiarsi nell'interno e verso settentrione, ove 
io ne. area incontrato molti; ma aono ancora numerosi nelle mon* 
tagne che fiancheggiano il gran fiume delPeace, appunto allafron^ 
titìti della colonia, ove. mi sono più d' una volta unito contr' essi 
agli abitanti che li pemeguivano :. . . . il giorno presso i fiumi e le 
^ludi ) la dotte, nelle iblte forre dell' albero spinoso (speclAoom) 
ji cui rami e Je .foglie li pascono. Le tenèbre sono, il momento più 
favorevole' per attaccarli, . perchè allora è più facile avvicinarsi a 
^iro di fucile sena' essere veduti. Ogni eaoeiatorcy indipendente» 
mente dulie sueaUmi, porta in. mano per questa caccia notturna 
.un basitone acceso, eh' io alla j^rima credeva destinato unicamente 
la filagli lume ; a senso mio, d'altra parte,, imeazo il più sieoro di 
«tradire l' incognito di cui parea si volessero avvihippare ; ma, erraaa 
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della iuta loesj^èrieDu! • • . . Dopo 'traversate» sentieri angusti é 
biuToai, ove l' intproota éi piedi enormi, granai codief tre di qaelit 
<lel cavallo, ci aTrectiTa come ci^avviciiiaisimò ad-uAato^ma^ 
adimino io diverse diiiezicDipareooki colpi 4^1 fiioM>' aoaoriziaiiti 
che i drappelli dei nostri, tiiabdati alla scópertfl) éràtid' riusciti A 
joene nelle loro riceteke. Era il mòmeiito dMisivo jr <]Ulodi noA 
«tardammo a veder comparire otto o dieci elefimti i qUàlf^ perse^ 
•gaitati dai nostri cacciatoci, •ccorrevano dirMtatueote sopra di noi. 
Erano i ooatri Cttvalieri amoatati e teiiievaiio il -Capo d($'hlr cavalli 
krivolto ireiiso gl^ elefanti^ spargendo: d' altra parte intorno' ad essi 
del fimo. secco di;qae9ti animali^ nel oonvinoidiMto che sia'que^ 
ato U meana migliore di difbndérneli/ In moiuento piÀ tranquillo 
iivrei riso per certo di simile aufuentiBfoné } inaliti Ikceià ad nm pe^ 
rlcolo tanto imminente, non vi avea tneaiso di pensare a scterat. 
Ciaacnn, di nói. prete il suo posto è cominciò'' la fudtkta. XKsgra* 
ziatamente non tutti i tiratori furono del pari felici ed ogni Colpo 
pulito ingrandiva il -periooiò ^ irritando i mostri, molto pacifici in«* 
tanfo che nÒA ai atiaccaiio, ma di venendo* terribili 4b9to si veggo- 
aio attacdali^ andie sénaa leìffetto j spafìeaaavokè aiPea fatto apéssis^ 
;iioi04 Pertamto eravnmo sicuri che tutti incolpi non erano tornati 
inutili ;^ pnicbè avevamo vadiita cadere nelle ericbe due o tre^ 
•qndie bestie enonat) ma* i: sopravviventi, moveadooivnaonliis>coil 
{fridk't^vèattevoli^ s^p^reùtemenle.per vendi<we'i iovo, ibiM ci 
tok dLricorrdre ai meazi di difesa che tenevaDoaiÀ risèrva ; ed ia^ 
ckndiandò !coa maggior prestezza che non dica i' bMc&cAti secdrf 
i(^ ce ne aepara vano ancora, mettemmo tra essi e tooi^titiaE barrie^ 
aedi fuoco, die i pia arditi non ardivano dì superare. Èi più &cile 
smmi^inare.che cEpingere f effistto pittoresco di quelle fiamme die 
sdibràodarvunó in colonne acoppiettatidia i tronchi degli alberi die 
dUvotfcnno ed iUuminandìplt 4' una Itice che lor dav« V aspetft» 
d'.alfcretianti fantasmi. {TaVé 37). M loro splendore succédetsfto 
ild antorralli turbini di fumo, rendendo ancor piik fosca la densa 
auitteicheci avviluppava ili iontano^nè illuminando c)^ le Vicinanze 
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loro imotìediate^ tanto quella fore eranofolte ^ e noi, ia biezso a 
tutto ciò^ upQv{njdi tUttìB Qatfoni, dtsjBuno col suo abito mez2o 
selvaggio e m^^fooivil^ Otteototi, loglcii. Olandesi, Francesi, tat- 
ti, penetrati dal aentimentodel pericolo presente, tatti interessati 
n spiegare il inedesUno coraggio, i! aaoigae freddo medesimo, tan**. 
to per lem) lieareaaa personale come per orgoglio nazionale^ così; 
nmuAo }asci& il auotpoafo. FJtiita la.oaceia, per la ritirata di qaelli; 
Vra gli^^lerpoU <ibe permonn^ a «òtlrarsi a' nostri oolpi, tagliossi 
U proboÉade:a cpielli. ck^ érana rimasti ad laogo, loro ai Iwò il 
pìrcie $ la questi €Ìbf,.€lio iion èrano* nuovi peri nse^ aìonuDinistraro- 
iM>;boctt.paito a buon numero diinoii IfsiVaiOaiit aveva già da; 
un ptazo atahilitD la riputazione culkiàre de^ pie^i 'd' elefiinle. 
Bekbo reàdere.persom^neiite omaggio; al buon gusto di quel viag-i 
giftitone. 

U modo incendiario, del qùile ef[ eravaolo serviti, è appunto^ 
quello obe adDpranO'iCaffri,no^ solo contro gli elafeirti, rna ezian-^ 
dio contro i ninoceconti. 'Se ne eervono pur contro i bufali, se 
non sia cbe quaqdo si tr$ttà di attaccare questi imitimi, si fannor 
seguire 4a una mut^ ^ eai^ cbe sàr^>bero più che inutiK contro 
^i idtriy aiileao la grossezza dèi cuoio, la- quale non lascerebbe 
poesa-ài qiorsi 4i assalitori di statiira tacito'inferiori. Avevamo an-» 
cbe^per guiidà e per obanénoante delk: caccia in questa occasione 
tibteoebio ^Gn^cde^ fio sperimentati, sdtto-la condotta del quale 
inof 'OOn^ piena fidercia di là del grati fiume del Pesce, in mezzo 
a* Mei compatrtriofi sHemuti,^tta correria di più giorni, collo sco» 
p^^i VeiAficare 4i perirne tiilto dò che s' è detto £ quésto -po^ 
p^o singolare ; imp^occhè lomare dal mezzocB delP Africa in 
B^r^a^eónaa «iver vederlo la terza grao nazione indigena di quella 
M^one boreale, ^ifi coscienza Aòl poteva. 
' ' T^iiDÉif dunque il goitt'fiume derPeòce, dirigendomi versole^ 
vMle^ dilllàpaMe. della terra dìTfatflil spassando successivamente 

per iatrada plireeehi fiumi ,'4rd> gli altri iLGhéiscainma, lo Scilsfmmf, 

• • • • » 

il Bttftlo, flSiamaque, sino aIla%eyf^Ci(ui4V^, tutti -fiumi a sponde 
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coperte d^ alberi fronzuti, ma poco alti, montuose, ornate di Èaei ; 

tatti, dico, tranne V ultimo, ragguardevolissimo d' inverno, debo- 

li^simo e guadabiliaiimo la state, per mancanaa d^ acijcra, ma ia- 

cigni stagione poco imboscato nelle sue rive cui molte rupi gu^r-^ 

niscono ; e pieno d* ippopotami. G>là arrestoasi la uria scorreria ) 

però che soflGriva mdtoper l' eccesso detta «leciti, ed il paese di' 

per se stesso non mi oflriva molta attrattiva, atteso che vi si tro» 

vano pochi animali, avendoli i Gaffiri, gran qacclatòrì, da graa 

tempo quasi distrutti -, ed a ragione de' lor bisogni sempre rina* 

scenti non lasGiando loro tempo di riprodursi. Vi sòtio^ per conse^ 

gaenza, le bestie feroci pochissimo a temere^ malgrado tatto dà 

che dire s' è potuto ; poiché alcuni lupi che fuggono sempre di* 

nansi all' uomo, sono nel paese ieoK ra^prtaentanti del regnò 

animale, con alcune antilope timide per instinto e pel sentimento 

della loro debolezza. Questa penuria di selvaggina, è ferse una delle 

cagioni che meglio spiegano W frequenti incursioni armate degli> 

abitanti n^lla colonia, ove spnoin balia dei modeaimi pregiudiaii 

^ delle calunnie stesse dei Boscfaimeni, quantunque la lóro ranir 

fia infinitamente superiore, per intelligenza^ per coraggio, ai Bo» 

schimeni, e pia ancora agli Ottentot}, Qggctti per essi di. sovrana 

disprezzo. Indolenti ed apatici per carattere, non sono, dieochè 

ne dicano i coloni del Capo, né ;cradeli né vendicativi ; e se fan* 

no a questi ultimi una guerra permanente, una guerra che può 

comprométtere per sempre gì' interessi della colònia, ad almen 

almeno impedirle d' estendersi ed afforzarsi sulle loro frontiere^ 

non ci sono essi costantemente autorizzati d^lla condótta degli Eop 

ropei verso di essi ? — Ho veduto quei prodi nelle loro capanne* 

a foggia di alveari ; ho veduto i nobili loro capi, cui distingue «a 

cross o mantello di pelle di tigre pittorescamente gettato anilo 

spalle od ondeggiante al voler dei venti, quando si slanciano sui 

loro corsieri, senza staffe e senza sella, colla briglia in una maao, 

neir altra la zagaia di sei piedi, armata d' una barba di ferro di 

forme diverse ... Li vidi tutti, dimenticando l' apatia, V indolenza 
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naturale, tosto che si tratta d^ una partita di caccia, affrontare 
valorosamente V elefante, Tippopotamo, il rinoceronte e trafiggerli 
intrepidi colP armi loro* 0>me riconoscere in quei cacciatori, più 
ardenti che giammai non si fosse per certo il più attivo tra gli 
Europei, quegli uomini veduti alcuni minuti avanti l'azione neghit- 
tosamente sdrajati intorno aMoro fuochi o sotto P ombra degli 
alberi ? 

Bisogna vederli a circondare la bestia, allargare o stringere a 
mano a mano intorno ad essa un circolo minaccioso, caricarla 
o sottrarsi al suo assalto con impeto, con prontezza eguali j sem- 
pre leggeri, sempre veloci come ombre, ora sparire dietro le 
macchie e le rnpi, ora ricomparire alla imprevista^ facendo rim- 
bombare r aria delle loro grida. Nulla può dare giusta idea di tali 
movimenti cosi complicati nelle, loro combinazioni, cosi semplici, 
cosi uniti nei loro risultamenti . • . . Ma si tratta egli d' un ele- 
fante ? A terra che sia, i cacciatori lo circondano, gli domandano 
umilmente perdono di averlo ucciso, spiegano la morte per un 
accidente, un caso fortuito, affatto indipendente dalla loro volontà ; 
e terminano tagliandogli la proboscide, cantando in sna lode in 
coro una specie d'inno, di cui è ritornello: «L'elefante è un 
gran capo, e la tromba n' ò la mano. » 

Io aveva trovato per la strada parecchi luoghi pittoreschi, tra gli 
altri le sponde del Gheiscamma, piantate di mimose, di gelsomini, 
e coperte, di gallinaccie che ci avevano somministrato, a me ed alla 
mia truppa, un cibo abbondante j i dintorni di WesleyviUe, le cui 
case bianche contrastano grandemente colla verzura de' campi e 
giardini che la circondano, animati d'altronde dal corso d'uà 
pacifico fiume serpeggiante per mezzo degU alberi ; ma se i quadri 
d' una natura ridente mi avessero talvolta allegrato neBa mia cor- 
reria, rientrato in Graham 's Town, fui quasi spaventata ed afflitto 
al mio ritorno al Capo dai quadri tolalmente contrarii che m' of- 
frivano le parli meridionali della colonia. In somma, io era assai* 
soddisfatto del mio soggiorno nell' Albany. — Àvea veduto molti 

PAtTB I. 39 
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ele&Qti, tigri^ riaoceroati, liooi, buffali ; questi uUimi a gran 
torme, aprendosi nelle forre uo passaggio che serve ai Gaffri per 
appostarveli j cignali che attaccano spesso V uomo ed i quali, 
slanciati da cani, li fanno spesso a pezzi, per qaaoto vigorosi ei 
siano} cani salvatici che dan la caccia ai bestiami in truppe da 
trenta a quaranta e non meno formidabili per essi delie tigri e 
dei lupi. Io avea più d' una volta inseguito con buon successo il 
gatto tigre ed altri animali, temuti dai volatili } ilporeospino, Io 
scoiattolo, la g^n^boese, cbe esercitano tanti guasti ne^campi o negli 
orti* Io ricompensava così in parte alla mia sfoggia l'ospitalità che 
mi davano i boor o contadini nelle mie diverse stazioni. Le fore- 
ste mi aveano pur esse pagato il loro tributo in baU>uini e piccole 
scimmiedidue diverse specie; e quanto alla pianura ed alla palude, 
avea cacciato sempre con piacere, in selvaggina di pelo, e lepri 
ed antilope di diverse specie (bushboek^ rehbock^ blueòock^ ecc.), 
tutte ancora assai mal conosciute e per conseguetìzainal determi- 
nate dai naturalisti. In selvaggina di penna, galli salvatici, galline 
faraone, fagiani, anitre salva tiche. Non. parlo della pesca ricca in 
pesci d'oro, in pesci d^argento, in certi pesci di otto pollici, il cui 
odore, dicesi, è assai ingrato, e che prendonsi, non con V amo, cbe 
sarebbe impossibile, ma colla rete .... Occa[Miziono per me in que- 
sti luoghi assolutamente accessoria e deirinteresse più secondario. 
Parto di Graham e mi dirìgo quasi in linea retta verso ponente. 
->— Ad Uitenhaged, ammasso di rovine^ .segno, di recriminazioni 
armate delle tribù delle frontiere^ di quei terribili Caffrt che non 
lasciano mai senza vendetta il ratto o la morte d'alcun di loro. Non 
lungi di là, dormo in mezzo d^un paese mal popolato comparativa- 
mente, alla sua estensione, e nel quale si fa vivamente sentire l' ec* 
oentricità della metropoli: uà podere olandese mi offre asilo j e 
che veggo sulle sua mura grossolanamente imbiaTichite? DeVi tratti 
non meno grossolani .... di Napoleone e di Washington, i cui 
illustri originali non si feardabero slciiraineate iupettàto di trovarsi 
cosi in presenza sur un punto del globo tanto lontano dal teatro 
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della lorp gloria ... .E cbe si veoga a negare la potenza del genio ! . . . 
Sempre tirando verso ponente, traverso paesi pieni di precipizxi 
spaventevoli, di torrenti, di montagne perpendicolari ; costeggio 
iì gran Carro di cui i miei compagni di viaggio dipingevanmi con 
orrore V aridità del mese di luglio, quella contrada allora non 
producendo che mimose j ed eccomi a George 's Town, capoluogo 
d'un distretto de'più pittoreschi, annaiBato da larghi corsi d'acqua, 
ombreggiato da selve magnifiche, accidentato da belle montagne. 
Di colà, traverso la Gomca, uno de' principali fiumi del gran Car- 
ro*, raggiungo Zewellendam, Stellenbosch, e finalmente rientro nel 
Capo, dopo assai lunga assenza, già pronto a lasciarlo per diri- 
germi verso r Africa orientale, con un vascello sotto vela destinato 
pel Mar Rosso. 

Che dirò del Capo che non siasi detto mille volte meglio ? Il 
Capo è noto quanto Parigi e Londra, colle sue case ad anfiteatro, 
appiè delle montagne del Diavolo, del Lione e della Tavola ; colle 
sue vie, la maggior parte tagliate ad angolo retto, lunghe, bene 
insiniciate, orlate da due file d' alberi ; colle sua case eleganti e 
solide, coUe piazze numerose, col Giardino della Compagnia^ 
tanto celebre quantunque molto al disotto della sua riputazione ..«. 
Ecco pel fisico* Quanto al morale, società tutta europea, inglese, 
olandese, francese, riproducenle soprattutto i difetti delle diverse 
nazioni che le servono di modello, come deve accadere mai sem* 
pre in una specie di caravanserraglio europeo. Per affare principale, 
gli esercizii di una devozione alquanto mistica ^ per passatempi, 
I4 state, le corse di cavalli; l'inverno, le feste da ballo e le masche* 
rate \ in ogni stagione, la distribuzione delle novelle, dimenticate 
da un pezzo al punto di loro partenasa, quando affliggono o ralle* 
grano un momento tutti i cuori, al punto del loro arrivo. Tal è il 
Capo ^ tal era almeno quando io ne partii in .... Lo lasciai senza 
troppo dispiacere } perchè avea veduto tutto ciò che potea presen* 
tarmivi qualche interesse: 

Era scritto che dovessi ben tosto desiderare quella terra ospi» 
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tale. Tutto il mondo conosce, da quanto ne hanno detto i viaggia- 
tori di tutte le nazioni, le orribili tempeste che assalgono spesso 
le navi nelle acque delP Africa australe. Non descriverò dunque il 
tifone che ci salutò quando avevamo appena perduto di vista la 
terra ; ma sarebbesi detto che Àdamastor in persona', da Camoens 
preposto a guardia di que'mari, nulla volesse trascurare per darmi 
ddla sua possa V idea possibilmente più favorevole. Parlando 
senza figure, ci trovammo non so quanti giorni avvolti in dense 
tenebre, in seno di un mare talmente agitato e con un rento siffat- 
tamente impetuoso, che ogni opera diveniva tanto impossibile 
quanto inutile. Bisognò dunque lasciarsi andare ed attendere pa- 
zientemente il fine della tormenta, la quale, a guerra stanca, ci 
permise finalmente di scorgere assai lontano a noi dinnazi una terra 
altissima. Gli uomini sperimentati del nostro equipaggio la rico- 
nobbero per la maggiore delle cinque isole di cui si compone il 
picdol gruppo di Tristan d' Acunha. Eravamo dunque tre gradi 
a mezzodì e trenta gradi ad occidente del capo di Buona Speranza, 
air enorme distanza di seicento leghe marine .... G)ntrarietà 
della quale bisognava pur prendere il suo partito. Grandi rami di 
alghe galeggianti sulP acqua ce ne annunziavano da qualche 
tempo la vicinanza. E' tutta scoscesa e dirupata, quantunque P ap- 
prodo non ne sia difficile. GFInglesi, che sono dappertutto, vi 
hanno una piccola stazione, la cui popolazione si è lunga pezza 
limitata a sette od otto uomini con altrettante donne, ma che. non 
poteva restarsene cosi ; poiché essendovi sano il clima e tempe- 
rato, il suolo fertile, nulla impedisce che non si popoli in rapida 
progressione. Il disgusto di giungervi mio malgrado m'avea posto 
di molto malumore } tuttavia, siccome a buon conto non avevamo 
naufragato, intanto che la gente di bordo si travagliava a riparare 
le avarie, io, io mi son dato a percorrere Pisola, ove ì forastiert 
sono ospitalmente accolti, al pari che in tutti i luoghi isobti, 
sotto il semplice tetto di paglia di case the un fosso circonda. No 
^e il soggiorno ne sia molto gaio. La prospettiva vi è delle più 
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tetre, stante la nerezza delle rupi ; ed anche gii augelli notturni 
attristano le tenebre co^ loro gridi lugubri, senza il fragore assor- 
dante dei flutti ne^colpi di vento ed il vento stesso che sferza con 
furore i fianchi della montagna .... Nulla maggiormente dico dei 
tremuoti frequentissimi ; poiché il gruppo è eminentemente vul- 
canico. Yero è che se ha gPinconvenienti di -questo genere di terre- 
no, ne ha pure i vantaggi. La {^rle coltivabile e coltivata dell^isola, 
che misura cinque miglia di lunghezza colla larghezza di tre quarti 
di miglio è attissima a produrre ogni sorta legumi, specialmente 
patate eccellenti, frumento, varie specie di frutti .... Altri com- 
pensi. Le vacche, i buoi, le pecore , i pollami vi riescono ottima- 
mente, e la carne n' è squisita. Sui fianchi del monte vivono in 
numero capre salvatiche che lo sono a segno di uon poter esser 
colte al fucile, il che non mMmpedi di portarne più d^una armici 
ospiti, nel mio soggiorno tra di loro. Tutti i seni e le baie sono 
inoltre pescosissimi -, e vi ho pescato facilmente, tanto a relè che 
colla lenza, un numero grandissimo di pesci, tra' quali si fanno 
distinguere, per la bontà della carne, la reina, la triglia, il lupo 
di mare o bar, il merluzzo di scoglio, tutte le specie e tutte le 
varietà di sgombro. Intorno ai dorsi delia montagna volteggiano 
incessantemente migliaia d'uccelìl marini. Le sponde sono coperte 
di tartarughe, come pure d' alba trossi, uccelli notabili per la gros- 
sezza, per V ampiezza e potenza del volo, uccelli che cacciahsi e 
pescansi del pari ^ uccelli che sì pescano, dico, e non è uno scherzo. 
Quante volte infatti non se ne prendono a bordo delle navi, 
col mezzo d^ una lenza aescata, che lasciasi cader dalla puppa e gal- 
leggiare sulla superficie del mare ? Quei liti ancora abbondano di 
manciotti, piantati in linea di battaglia lungesso la spiaggia, come 
tanti palicciuoli vivi e che in altra occasione paragonai a birilli. 
Questi nccelli sono stati gran tempo dai naturalisti confusi, sotto 
il titolo di uccelli senz^ a/i, coi penguini del settentrione, quantun- 
que questi ultimi volino dal più al meno, giovati da un apparato 
cortissimo infatti, ma pennuto, mentre le alette interamente nude 
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dei niaociolti non possono Teramente loro servire che di nii(a(oie« 
Colesti manciotli sono così stupidi e pare abbiano sì scarso il sen* 
timento di conservazione proprio di lutti gli altri animali, cbe nul- 
la potrebbe inquietarli, spaventarli, né sottrarli alF ignobile loro 
apatia ^ quindi la gente del nostro equipaggio, quando lor piaceva 
di banchettarne, sì contentavano di girne in mezzo ad essi senz' al- 
tre armi che i bastoni ; e in men che non si dice ne accoppavano 
alquante dozzine senza che i sopravviventi si sconcertassero e ap- 
parissero il men del mondo scossi dalla sorte de' loro compagni 
( Tav. 38 ). Ben si vede cbe non ho mai preso personalmente pan- 
ie a questa triste caccia ; ma mi è spesso accaduto di trovarmene 
testimone ^ e non potea mai maravigliare abbastanza d'impassibi- 
lità simile, in mezzo a tanti altri esseri a' quali la natura non ha 
rì6utato né il sentimento né V espressione d^ una simpatia più o 
meno profonda pe' mali dei loro congeneri. Gli é, a mio avviso, 
una sorte di lacuna, di soluzione di continuità morale, ch^io rilevo 
come un fatto senza impacciarmi a spiegarlo, non essendo conside» 
razioni di questo genere di mia competenza. 

A ragione degrinconvenienti annunziati e nonostante i^antag- 
gi che non li compensano che in parte, l'isola di Tristan d'Àcunha 
deve essere la più parte dell' anno un soggiorno assai insipido; ma 
fortunatamente per me io mi vi trovai in uno dei momenti che dir 
viene una specie di usina e di fiera universale, convegno di gran 
numero di navi baleniere d' Europa e dell' America. Ne' mesi di 
giugno, luglio ed agosto le sue spiaggie effcllivamente si cuopro- 
no d' una quantità innumerevole di foche o vitelli marini, amici 
delle tempeste e delle piagge scoscese alle quali il mare del con- 
tinuo s' infraoge. L'olio e le pelli loro, così preziose per l' indor 
stria, le rendono allora oggetto d' una caccia e d' un. commercio 
considerabile ; e che moto allora su tutte quelle coste sì a lungo 
deserte ! Intanto che le ghiaie si cuoproao di tjc>rnie di marinai 
occupati a far con lunghe lancie la guerra a questi anfibii, i quali, 
de' più pacifici e sprovveduti d"* armi qualunque, sì laiscnno ned- 
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dare quasi senza resistenza ; in tutte le baie, in tutti i seni, e un 
po^ al largo^ da per tutto i battelli balenieri slanciansi ad inseguire 
enormi cetacei che abitano quelle acque. Lo spettacolo di tante 
scene variate bastava per consolarmi della mia disavventura e per 
farmi portare io pazienza la prolungazione forzata del mio soggior- 
no su quello scoglio cosi lontano dal continente cui maggiormente 
si accosta, e così cominciavano presso il polo antartico i miei stii- 
dii sopra quella pesca manavigliosa, uno de' prodigi! dell' industria 
e del coraggio delle nazioni moderne j studia cV io doveva prose- 
guire e terminare in appresso nelle parti J>oreali del nostro emisfero^ 
Tra le diverse navi d' ogni nazione che (idun^tva allora il luogo 
e le quali, per non nuocersi scambievolmente, s'èrano distribuite 
a qualche distanza le une dalle altre in diverse acqu^, io avea do« 
vuto appigliarmi^ non fosise che in qualità di patriotta, preferibil- 
mente ad un baleniere di San'Malò che si compiacque di ricevermi 
a bordo ; ed il qu^le disgraziato, quell'anop nel Congo, er& quivi 
venuto a tentare naiglior fortuna. Lamentatasi amaramente che il 
suo miBisliere diveniva qqotidianainen^e peggiore, le balene, secon- 
do luiy scemavano ogui annp. in mpdo sensibile, tanto per gran- 
dezza ohe per nnmerp j aeiyza: badare, il brav* uomo,, eh' entrava 
egli Qiedesimo per molto n^l .ntale che deplorava, però tlk è natu- 
rale il or^dece che quanto pia rStcacciano que'grandi animali, me- 
no corre il. caso di trovarne. Sospirava quel tempo già da noi sì 
ionta&o ili cui non etra raro vedisrnedi cento, centoventi ed anche 
trecento piedi di lunghezza, mentre oggidì più non se ne yegg<Hio 
che di trenta, quaranta od ottlinta ; ed anoora bisogna andarli a 
cercare quasi ^otto i ghiacci polari al prezzo di. mille pericoli sem- 
pre xinàscenti. Intanto dbe parlava, preparavansi a partire quattro 
bardie, dne a destra, due a sinistra del suo bastimento : arpioni, 
lanca, gomone, aseie ed il resto, lotto era. imbarcato .... Da un 
lajLo^ jd^ in mezzo ai fluiti, jcrasi scorto un doppio getto d' acqna 
lanciato a più piedi d' altezza^ n E^ una balena, n mi disse il mio 
ospite * • • • K Si riconosce da' due sfogatoi .... 99 I>all' altro, un solo 
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getto .... tt E' un caccialotto, ih soggiunse ; u poiché il caccialotlo 
» non ne ha mai che uno. E" gran fortuna che questi due mostri 
» non si trovino nelle medesime acque ; però che si batterebbero 
n come cani, n — - a Su via, figliuoli ! n disse alle sue genti. « Co- 
99 raggio ! e buona fortuna ! . . . . t» E colP occhialino appuntato ora 
» da una parte, ora dalP altra : u li caccialotto, mi diceva, produ- 
» ce comparalivamente men olio della balena, ed il suo grasso è 
» pieno di tendini. E' inoltre molto più difficile da pigliare, perchè 
99 nuota meglio e si sommerge più spesso, e la lancia come anche 
» V arpione del pescatore vi si attaccano con molto maggior fatica ; 
9» in compenso, i colpi della sua coda sono meno violenti .... Ma 
n che veggo ? Olà ! eh ! laggiù .... Ecco i camerati alle prese .... 
99 Vedete ! . • . Buon affare pel mio armatore, per dio ! se i miei 
99 garzoni noi lasciano scappare .... E' lungo ben settantadue pie- 
•9 di ! ... e che testa ! ... Ma la bestia fa la cattiva ! Che salti ! . . . 
99 Coraggio, Gran Pietro ! Il più intrepido e più destro de' miei 
99 arponieri .... Su, figliuoli ! filate corda e remigate forte! Bene! 
99 lo coglie presso V occhio sinistro .... il caccialotlo è nostro .... 9* 
Mentre parlava, passavasi delP altro lato delia nave una scena me- 
no felice .... La balena ferita, ma non mortalmente, avea colto 
con un colpo di coda il dinanzi della piroga che la perseguitava 
e che, dopo di averla arponata, non aveva avuto il tempo di fuggire 
a bastanza presto, o non avea potuto presto abbastanza tagliare 
la corda di venti passi attaccata alla sua^ruota di prua. La piroga 
s' era caporolta, e tutti i suoi uomini trovavansi in mare % ma, per 
ventura, nessuno essendo fé rito, bagnarsi un poco non era un 
grande inconveniente per marinai rotti a tante fatiche e che nuo- 
tavano come pesci. Si riposero tosto a galla, e raddoppiando d^ar- 
dore per riparare la loro sconfitta, pochi momenti dopo la loro 
nemica, vinta e cattiva, era legata ai fiandii della nave, e cadeva a 
pezzi sotto 1' ascia dei legnaiuoli, presta a versare nelle botti Ton- 
de del suo olio e del suo grasso, ricco compenso dei pericoli, ai 
quali aveva esposto i vincitori. Quanto ài caccialotto, un'abbondante 
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raccolta di bianco di balena o spermaceti^ derrata, come ognun 
sa, preziosa al commercio, ricompra pure gì' imbarazzi che avea 
cagionato. 

Frattanto, avendo il nostro capitano riparato tutte le sue 
avarie, rinnovata la provvisione d'acqua e preso vettovaglie fre- 
sche, nulla c'impediva di ripigliar il mare ; e quando io andai a 
ftre la mia visita di congedo al mio baleniere di Sau Malo, fortu- 
nato in parecchie pesdie successive, sul punto di mettere anche 
egli alla vela, dopo compiuto quasi il suo carico, non si doleva 
già più tanto della diminuzione del numero e della minor misura 
dei caccialotti e delle balene. 

Ci lasciammo augurandoci cordialmente buon viaggio ; ed io 
partii. Il lettore, al quale sol poche cose avrò a dire d'una navi- 
gazione sprovveduta d'incidenti notabili, verrà a trovarmi, se gli 
piace, al mio sbarco sulle coste dell'Àbissinia ove tocco per l'ul- 
tima volta il continente dell'Africa. 
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lucilo a Massuà, porto dell' Abissinia sul mar Rosso, un tem- 
po florido per commercio, ma insalubre come tutta questa costa 
da Suez fino al formidabile stretto di Bab-el-Mandeb o Porto dei 
Jìmeraliy che non pertanto varcai senz'accidenti. Mi propongo di 
seguire in Abissinia la strada che vi ha seguito Bruce, poi di pas- 
sare in Egitto fino ad Alessandria, ove termineranno le mie pe- 
regrinazioni africane. 

La mia nangazione fino a Massuà era stata delle più veloci .... 
Impossibile per conseguenza di raccorre salle pesche e le caccio 
di tutti i punti, su' quali ci eravamo fermati nell' intervallo, altro 
che nozioni sommamente superficiali. Per riguadagnare il tempo 
perduto a Tristan d'Acunha, evitando le burrasche che poteansi 
aver a temere nel canal Mozambico, il nostro capitano avea cre- 
duto dover portare al largo di Madagascar, non però senza toccare 
al forte Delfino, le cui rovine mi ridestano memorie funeste per 
noi; ma le pianure del quale, le montagne, le paludi coperte di 
begli alberi e di piante svariate, abbondano di selvaggina d'ogni 
specie, pernici, quaglie, anitre salvatiche, gallinacee, faraone, tor- 
tore j ì fiumi di carpioni, anguille, lucci. Di colà, lasciando a 
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destra, nel lerante, e confesso tensa troppo rammarioo, Borbone, 
nostra colonia senza porto^ e Maurizio, quelP isola sempre così 
eminentemente francese che non ha d'inglese fuorché la bandiera 
cui inalbera dal 1814; tocchiamo successivamente a Tamatava, 
ove risiede Attualmente Vagente commerciale dei Francesi, a Ma- 
dagascar j a Foulepointe, un tempo principsA loro stabilimento; a 
San Luigi di Santa Maria, i cui abitanti sono navigatori e si dedi* 
cano con ardore alla pesca delia balena, non per estrame l'olio, 
ma per affiimarne la carne, da essi venduta a buon prezzo ai Ma« 
decassi che ne sono ghiottissimi. Pescano pure a fiocina negli 
scogli dei dintorni. A Tintioga, i cui fiumi sono pieni di caimani, 
pescansi, mediante piroghe senza timone, lunghe da dodici a quin- 
dici piedi e larghe da uno ad uno e mezzo, che si fiinno andare 
e si governano con pagaie. Le coste, i fiumi, i boschi, le paludi, 
sono popolati di uccelli, di mammiferi, di pesci delle specie più 
varie. Ho soprattutto notato certi aironi bianchi, tanto familiari 
che si posano sul dorso ai buoi, dei pappagalli neri cui rende im* 
portuno il continuo loro garrire che stordisce. Le anguille, i'carpii, 
i lucci vi sono i migliori pesci d'acqua dolce. Quanto a' pesci di 
mare, assai fuor di proposito se ne diffida a ragione della vici- 
nanza del mancinello. Colà, come sopra tutta questa costa, fino 
al forte Delfino, i machi, le volpi, i musaragni ed altri animali 
analoghi sono il flagello dei verzieri, dei campi, ed il terrore dei 
pollai. 

Nella traversata da quest'ultimo punto alle Seicelle, venne ad 
interrompere l'uniformità del nostro cammino nautico uno spet- 
tacolo per me nuovo. Essendosi due pesci enormi incontrati a 
poca distanza dalla nostra nave, avvertito dallo strepito delFas- 
salto furioso che si davano, tutto il nostro equipaggio accorse sul 
ponte, e vedemmo scagliarsi uno sull'altro un mostruoso pesce 
spada ( squahis pristisj Linn. ) ed una balena di misura non 
meno formidabile. Batteva questa il mare con tanta violenza che 
si faceva sbalzare l'acqua a più di venti piedi all' intorno. I flutti 
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sollevati biancheggiavano in lontano, come accade sulle spiagge in 
una burrasca ; e lo spada, ancora animato dall'agitazione della sua 
nemica, le menava continuamente colpi impetuosi colFàrma po- 
tente di cui l'ha natura provveduto. Non tardò il sangue ad arros- 
sare a gran distanza l'immenso campo di lor battaglia. La balena, 
muggendo, cercava di menargli un colpo di coda che avrebbe 
bastato a schiacciarlo, mentre destro quanto agile e vigoroso, lo 
spada se le nascondeva sotto e terminava col piantarle la sua 
spada nel ventre; ma, incapace di ritrarla dalla ferita, stante la 
forma dentata del dardo, vendicò in . breve col suo trapasso la 
morte della sua avversaria spirante, ed ambedue scomparvero 
sotto le acque, senza che l'uno avesse ad applaudirsi della sua 
vittoria e l'altra a deplorare la sua sconfitta. Triste e fatai imma*- 
gine d'un numero troppo grande di battaglie degli uomini ! Co- 
testa lotta accanita aveva assai allegrato la maggior parte degli 
uomini del nostro equipaggio, che apparentemente emozioni 
di questo genere potevano sole scuotere, e fece, fino al nostro 
arrivo a Mahè, il principal soggetto de'nustri discorsi. Io lo dirò, 
io, senza troppo temere di confessar quella che chiamare potreb- 
besi una debolezza, ch'essa mi attristò profondamente, ma nell'i- 
solamento- dei mari un tale sviluppo d'energia vitale per parte dei 
signori dell^abisso non ne dovea meno dare un' idea assai impo- 
nente della potenza che la creò, per permetterne fino l'abuso, 
certamente a fine di mantenere da per tutto l'equilibrio degli 
esseri. 

Le Seicelle o isole Mahè appartenevano ai Francesi, come an- 
che l'Isola di Francia, dagli ultimi auni di Luigi XVI. Vi avevano 
formato i primi loro stabilimenti, dopo la ricognizione che n'era 
stata fatta per ordine di Mahè della Bourdonnais, celebre gover- 
natore di quest'ultima isola. Questi stabilimenti, cui molto ac- 
cr^be nel 1800 la deportazione degl'implicati nell'affare della 
macchina infernale, appartengono da poi del i8i4 agl'Inglesi, pei 
quali è una tappa di più fino alle Indie orientali. — - Le paludi 
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loro e le acque dolci alimentano dei coccodrilli, oggi ridotti a 
piccol numero; e fra gli uccelli, senza parlare di quelli di mare 
e di spiaggia^ yi si distinguono parrocchetli e merli. L'appari- 
zione dei pazzi bruni dalla testa bianca o cappuccini e degli 
squali! ci aveva annunziato vicino il bajico delle Seicelle^ ma le 
balene erano scomparse. Le coste sono pescosissime e procurano 
agli abitanti il principale loro alimento ; somministrano pure due 
specie d'ostriche, ambedue ottime a mangiarsi, ed una delle quali 
s'efferra agli scogli, mentre Faltra si sospende alle radici ed ai 
rami dei mangli, i quali, come ognun sa, amici delle sponde del 
mare, tùfiansi sempre nell'acqua ; quindi non devesi dire che si 
p^scOy ma sì bene che si raccoglie quest'ultima specie di ostriche 
di cui gli abitanti litorani vanno a fare la loro provvista a marea 
bassa .... Uno dei principali utili commerciali delle isole Sejcelle 
consisteva ancora nella pesca delle tartarughe, delle quali qualcune 
vi giùngono a grossezza notabile. Pesano ordinariamente cinque 
o sei libbre e costano circa cinque dollari l'una. Vi si trovano 
alcuni individui di quella specie che chiamano caret^ specie ma* 
rina tanto famosa per lo splendore e la trasparenza della preziosa 
sua scaglia; ma il numero ne scema ogni giorno*, e col fine di 
supplirvi, si scavano presso la sponda dei parchi profondi nei 
quali si alimentano i novelli che vi prosperano a maraviglia ; il 
che però non presenta in oggi che un vantaggio poco rilevante. 
Quivi non si pescano le tartarughe nel modo che all'Ascensione. 
Si i^arrano mediante una lunga pertica coli'estremità armata d'un 
gran chiodo acutissimo che certi varratoriy neri o bianchi, sanno 
slanciare con una precisione ed una destrezzatali che, dopo de- 
scritto un quarto di cerchio, non manca quasi mai di andar a 
cadere a picco sull'animale con forza bastante per ispezzare il 
guscio e penetrar nelle carni. Può bene quest'industria sommini- 
strare a quando a quando alcune libbre di scaglia; ma la quantità 
è troppo poca cosa, almeno in oggi, per formare un vero ramo di 
commercio. Ya altramente pegli squali. Ho veduto spedire per 
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risola dì Francia iiaa quantità ddle loro alette, di cai 8Ì fa per 
codesta stazione un traffico ragguardevole coi Cbinesi che ne Tan- 
no ghiottissimi. Finalmente, ho di sovente preso a Mahè una parte 
più o meno diretta alla caccia data a certi grossi pippistrellì della 
specie di quelli che si chiamano rossette^ pel color rosso del pelo; 
e ciò, non già solamente come farebbesi in Europa, per liberarsi 
dair importunità del loro vob al cadere del giorno, o per difen- 
dere i pollai che assediano, ma n bene per mangiarli. Le belle 
nostre dame dureranno fatica a figurarsi che si possano con pia- 
cere mangiar delle rossette in intingolo. Non pertanto è un cibo 
comune a Mahè ; cibo non ingrato, quando siasi preso la preven- 
tiva precauzione di marinare per alcuni giorni Tanimale nelFaceto. 

k queste osservazioni bisogna aggiugnere, per fare un tutto 
compiuto, il picciol numero di quelle che ho raccolto por istrada; 
così seppi che alle Ammiranti, cui avevamo lasciato a sinistra, a 
maestro della punta settentrionale di Madagascar, avrei trovato 
per cacciagione anitre, oche, colombi, parrocchetti; e che nelle 
acque di dette isole il mare nodrisce una gran quantità di pesci 
squisiti; ma non permettendo la rarità del sale che se ne facciano 
salagioni, gli abitanti non ne pescano mai se non la quantità ne- 
cessaria al loro consumo giornaliero. 

Tale era stata la mia navigazione fino a Masuà. Quivi dunque 
lasciai la mia nave inglese che proseguì la sua strada verso tra- 
montana, ed eccomi di bel nuovo sul continente dall'Africa. Poco 
voglioso di espormi gratuitamente ai pericoli d^una febbre spesso 
mortale, lascio questo triste porto e m'innoltro nel paese. Rag- 
giungo bentosto il monte Tarenta, una delle più alte cime della 
catena dell'Abissi oia da quel lato, di quella triplice catena <^he ha 
fatto considerare FAbissinia stessa come uno degli acrocori del- 
TAfrica, come una specie di Svizzera africana. Le piogge cadono 
a levante di queste montagne, dal lato del mar Rosso, da ottobre 
in aprile; ed a ponente, in Abissinia, da maggio in ottobre, so- 
prattutto nei mesi di giugno, luglio ed agosto. 
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Questa coiHrada sarebbe un vero paradiso pel cacciatore, seti* 
sa i pregiudizi i d^ùna popolazione mezzo maomettana, mezzo cri- 
stiana, e che potrebbe benissimo non essere né l'uno né Tàltro. 
Abbonda d'animali salvatici, e s' incontrano ad ogni passo tracce 
d'elefanti, di leopardi, di cignali. Questi ultimi e le scimmie ab- 
bondano specialmente in vicinanza alle montagne; ed al principio 
della stagion delle piogge devastano i campi più lontani dai vii- 
^^fSP* VeggoDsi talvolta lo scin.mie cacciare i guardiani dei còlti, 
ad onta delle fionde e delle pietre usate per rispingerle, e tener 
testa sinché non si giunge ad esse armati di schioppo; ed allora 
pure fii ritinano lentamente ed in buon ordine, come un corpo di 
esercito bene disciplinato che nede alla superiorità del numero 
senza voler confessare la sua sconfitta. Nei cantoni infestati dai 
leopardi, altri pericoli. Non s'ha più a temere pei grani, poiché 
le scimmie non vi si fanno vedere, e col suo perché ; ma i fitta* 
iuoli hanno a deplorare ogni giorno la perdita di qualche pecora 
o di qualche capra. D'altrónde, il paese é da per tutto pingue e 
fertile, piantato d'aocacie, di tamarindi, di capperi. Alia sommità 
del Tarenta é un gran villaggio ricco di bestiami e di campi co- 
perti di bèlle messi.--* Fanno ad Adova due ricolte all'anno ; ed a 
due giornate da Assum, dove sono rovine estesissime, estendonsi, 
come 9 3ire, maggiore d' Assum, pianure che si possono parago- 
nare a quelle delia Provenza. Giungo alle sponde del fiume Tu- 
cassi, secondo fiume deirAbissinia, di cui il Nilo é il primo. Nelle 
sue acque molti pesci, coccodrilli audaci e voraci, ippopòtami 
dbe quivi chiamansi gomari; nei boschi delle sue vicinanze iioni 
e iene in quantità ; sulle sponde, in mezzo ai tamarindi e ad alberi 

bellissimi, selvaggina d' ogni specie Ma guardati bene dìal 

toccarvi • . • . Incontri torme di beccaccini, d'oche, d^anitre salva- 
tiche ... ? Immonde. Lepri, come ne ho veduto in si gran nu- 
mero e tanto beUe sulla strada d' Emfraz, ad ostro di Grondar, in 
riva al .gran lago Dandbea o Tzana, si lungamente considerato co- 
me la sorgente del Nilo ... ? Immonde andi'esse, e non vi tirare ; 
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saresti cootamiaato. Io ed i miei compagni di via avevamo uccisa 
presso ad Assum parecchi bei cignali che avrebbero per più giorni 
pasciuto abbondantemente tutta la brigata .... Immondi ! .... E 
nota, se. ti piace, che ciò pur non impedisce a parecchi tra gì' in- 
digeni di mangiarne, perchè ne considerano la carne come un 
rimedio contro il reumatismo ed altre malattie .... Tanta inezia 
mi rendea furibondo; poiché da senno un vero cacciatore non 
può sprecar la sua polvere pel solo piacere d^uccidere la selvag- 
gina che si mangia. Yero è che in compenso, giunti ad Addergi 
trovai una bella occasione di schermirmi contro le iene ed i lioni 
che abbondano in quel luogo ; ma colà ancor mi attendeva un 
disappunto di cacciatore ; poiché il rumore de' sonagli attaccati 
alla tenda del viaggiatore basta per allontanare quelle bestie feroci, 
tranne forse le iene che sono le più voraci e più accanite. — Io 
non poteva dunque scaricare la mia ira e le armi sennon contro 
innocenti uccelli, i cui canti e la bella piuma avrebbero ba- 

I 

stato a calmarla ; e camminando il più spesso coll'arma sotto il 
braccio, senz' avere quasi sparato fuorché a faraone grigie , ed 
anche per me soletto, poiché sono proscritte come il resto^ giunsi 
così a Gondar, famosa capitale dell'Abissinia. Salute dunque, nel 
suo triste palazzo d'argilla, circondato da case pur d'argilla co- 
perte di paglia, salute al Gran Negus o Prete Gianni , come 
chiamavasi nel medio evo! Io non l'importunerò spesso colla 
mia presenza. Un sovrano che lascia cosi perdere o rimanersi 
inutile tanta selvaggina, in un paese cosi favorito dalla natura, 

é reo di lesa umanità presso un cacciatore Ma eccone 

un'altra. Cosi esattamente é fatta la polizia sulla montagna piatta, 
in cima alla quale é piantata la città, che le iene ed altre bestie 
feroci alla notte vi penetrano liberamente .... Vero é che ogni 
mattina àe ne cacciano al snon della frusta .... ciò che certo 
è una grande economia di polvere e di piombo; ma non so- 
miglia d' altronde troppo male aduna cattiva burla .... Io non 
poteva punto lasciare il paese senza visitare la sorgente reale 
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o prelesa del Nilo o Bar*el-Azrec( fiume Azzurro) quale James 
Brace ce l'ha descritta, iricino al villaggio di Giest, appo gli Agov 
del Damot, che chiamano il fiume il Dio della pace^ e gli prestano 
una specie di culto, come alla Gambia fanno nel Senegal, ed al 
Niger i neri del Sudan e della Senegambia. Si sa che la sua sco- 
perta è caduta nel regno delle ipotesi, da poi del viaggio di CaiU 
land, nostro compatriotta, al Sennaar ed al fiume Bianco o Bar-eW 
Abiad, il quale, sorgendo nelle montagne della Luna, ben potrebbe 

essere il vero Nilo, quello di cui parla Tolomeo Comunque 

sia, io ho religiosamente visitato il Nilo di Bruce che vi conta otto 
cateratte sino alla frontiera dell' Egitto j e adempiuto questo do- 
vere, nulla, come cacciatore, più mi riteneva in un paese in cui 
caccian&i le bestie feroci a colpi di scutiòa e nel quale per prin- 
cipio di religione non mangiansi beccaccini né lepri. — Piacerà 
dunque al lettore partir meco da Gondar. Risaliamo al settentrio- 
ne per GerchiB, per Sancao, antica città finitima dell' Abissinia; 
traversiamo ipsieme il Guangua, pieno di coccodrilli e d' ippo- 
potami, trovando sempre sulla strada molto selvaggiume, molte 
galline faraone j giungiamo a Beila, frontiera del Sennaar^ ed arri- 
viamo finalmente nella sua capitale che porta lo stesso nome. . • • 
Ti saluto, abitatori d' un novello imperio ! però che siamo in Nu« 
bia. Avanti di rimettermi in via e proseguire il mio viaggio verso 
la terra dei Faraoni, debbo dire due parole di due vaste regioni 
che mi stanno a destra, assai lungi nell' Oriente, di là del Bar-el- 
Abiad; terre ancora quasi incognite*, quantunque delle più inte- 
ressanti pel ciacciatore, il Darfur ed il Gordofan. 

Non ho veduto né il Gordofan né il Darfur^ iba raccolsi dalla 
bocca stessa di alcuni cacciatori di quelle due contrade le partico- 
larità che qui rìassamo in poche parole. La prima, più remota 
verso V oriente, il Dair-fur, che non è ancora stato visitato senon 
dall' inglese Brown^ ha per capitale e principale città Gobbe, spe- 
cie di centro di commercio^ ove si va per mezzo di caravane ; 
<Hnbreggiata da molti alberi e specialmente da palme e situata in 
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uaa piaaura che inrestano di sovente gli sciacali e le iene, venuti 
da una montagaa vicina j le quali ultime eatrando la notte nei vil- 
laggi, strangolano i cani, gli asini, e s^ accaniscono in torme sopra 
i cadaveri, senza mai spaventarsi di nulla^ né pure delle aggres* 
sioni degli avoltoi, che loro contrastano oatinatamente la preda. 
Il paese nutre pure liooi^ leopardi, che generalmente si allontana- 
no dai luoghi abitati, ed a' quali ai dà la caccia per la pelle e per 
mangiarne la carne. 

Gli elefanti vi sono comuni, non meno dagV ippopotami, il 
che parer potrebbe singolare, non avendo il paese ne laghi, ne fiu- 
mi, ne paludi, ma apparentemente vi suppliranno le piogge, nella 
stagione asciutta, coi torrenti che corrono da per lutto, nella sta- 
gione umida, in cui per tre mesi e mezzo piove ogni giorno da 
tre ore sino, a mezzanotte. Le gazelle e gli struzzi vi abbondano 
egualmente, e finalmente avrei potuto prendermivi il piacere di 
sparare a molte faraone per poco che avessi* avuto vocazione a 
seguire i miei gusti in una contrada ancora perduta per T Europa ; 
ma mi sarebbero abbisognate garanzie di sicurezza e di ritorno che 
nulla poteva offrìeoii. Dico altrettanto del Gordofan, un po' meno 
lontano^ benché ancora molto eccentrico e separato da Sennaar 
mediante il grande Bar-el-Abiad (fiume Bianco di Gailliaud), rita- 
gliato da una moltitudine dMsole^ eie cui sponde fertili, popolate 
4a lioni, da pantere^ da elefanti, da giraffe, rallegrate da begli au- 
gelli n^L boschi che in parte le ombreggiano,^ sono d'altronde abi- 
tate da una potente e numerosa tribù negra che chiamasi degli Scil- 
lue, nazione guerriera é temuta. Sono questi uomini di sitatora van- 
taggiosa, armati d' archi potenti, e navigano sul fiume in grandi 
piroghe d' acacia^ dalf alto delle quali danno la caccia agli esnni 
od ippopotami, che di sovente si veggono dibattersi pesantemente 
in mezzo all^ canne. Sci«Miiie ed uoéelli di penaame grazio» po^ 
polano gl$ alberi delle sponde, e già cooiincift a mostrar visi altresì^ 
coi pellicani, colle oche, colle anil^re sial.vatiche, l'ibis egiziana e 
qualche uccello analogo^ Sintesi obesi va: insensibilmente presso 
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la I erra di Misraim; ma in tutto il paese non si trova un catallo, 
non un cammello indigeno. Nel Cordofan ispesso, di cui Obeid, 
oggi roTinata dai Turohì^ attualmente signori del paese, era un 
tempo'la capitale, si contano tre razze di abitatori, i Nuba o negri, 
i Dongòlani, Tenuti dal Sennaar, e gli Arabi beduini, originarii 
d^ Egiaz, distinti pei loro lineamenti e per la professione, i primi 
soprattutto agricoltori, i secondi giardinieri e mercadanti, gli altri 
particolanenente nomadi, e pe' quali il termine dell' ambizione è 
di possedere un cavallo cbe a mano a mano adoprano alla guerra 
ed alla caccia .... Alla caccia *, poiché sono assai leggieri ed ab» 
bastanza viigorosi per poter inseguire le giraffe egli struzzi. I 
popoli del Cordofan sono gran caccialori j le loro selve sono zeppe 
d'ogni sorta animali. Parlano d'un serpente, Y assale^ cbe avrel> 
be -fino a venticinque piedi di lunghezza, ed il quale perseguite- 
rebbe le capre e le piccole antìlope, il che sarebbe già molto pia* 
cevole; ma non è nulla a petto della cerasta di cinquanta piedi, 
veduta in AlbFissinia dal viaggiatore Coffin. Io non ho avuto la ven- 
tura di un ornile incontro, la cui occasione è probabilmente assai 
rara. I Condofani cacciano anch*essi con fionde, con cani; scavano 
fosse per pigliare gli elefanti; ma gli a-ttaccano pure a vira forza^ 
nel tempo delle piogge, in cui questi animali penetrano nel paese 
loro a torme numerose. Alcuni cavalieri vanno alla scoperla d'un 
elefante separato dalla sua troppa. I caccialori, divisi in due schie- 
re, lo balestrano poi, gli uni per davanti, gli altri per di dietro; fu«- 
ribondo, l'animale si scaglia sopra una delle due schiere che cede, 
fuggendogli dinanzi, mentre 1' altra gli slancia de' giavelolti, sin« 
che cade vinto dalla stanchezza, dalla perdila del sangue, dal sen- 
timento de' suoi dolori. La pelle serve a farne scudi ; mangiasi la 
carile che sì conserva lungamente quando sia stala seccata al sole; 
e le sue saune, non meno stimale, sono alle volte cosi votumingse 
e tanto pesanti, che due bastano al carico d'un cammello. 

Torno al Sennaar o Fungi e nella sua capitale, ove ho annun- 
ziato il mio arrivo. Il paese dalle truppe dì Meemet AH sottratto 
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alla tirannia de* suoi mille piccoli despoti o melec^ geme oggi sotta 
quella dei vincitori, altrettanto terribile, se anzi non l'è maggior- 
mente. Oggidì il Cordofan, che un tempo fioriva, non presenta 
più che miseria. Il Sennaar è nel medesimo caso ; il Sennaar, dico, 
o Nubia inferiore, mia residenza in questo momento; ed altresì 
la Nobia inferiore, nella quale sono per recarmi, scendendo rapi* 
damente il Bar*el-Azrec. Fuggo in tutta fretta una città non ha 
guari popolosissima e che più non è se non un ammasso di ruine, 
col suo palazzo reale^ d' un sol solaio, fabbricato d'argilla; cotte 
sue capanne di paglia, col suo mercato povero, e mal provveduto; 
una città circondata da quarantamila Nubi od Etiopi che non han* 
no saputo difendere la loro indipendenza. Quale allettativo potrebbe 
ritenermi in mezzo ad essi ? Forse le loro vaste pianure coperte 
di pezzi di bosco sparsi ? Le loro capanne di paglia, simili a monti 
di fieno ? Le abitazioni dei tristi loro melec o capi, schiavi dei 
Turchi, e che portano per tutta distinzione sopra i tetti uova e 
penne di struzzo? «—La dominazione del pascià estendesi oggi do- 
gento miglia di là del Sennaar. Tutto, in si vasto spazio, non è che 
desolazione ed indigenza. Partiamo dunque ben solleciti e risalia- 
mo in tutta fretta il fiume ; son anche premurosissimo di giungere 
a Dongola, di cui mi si vantano la fertilità e le cacce. Passo in con- 
seguenza rapidamente dinanzi Alfai, dinanzi Scendi, lasciandomi 
alla destra la celebre contrada' che gli antichi, sotto il nome d^iso^ 
la Meroe^ indicavano come il focolare principale delP antica ci^ 
viltà etiopica. Ho già superato, senza accorgermene, la sesta, la 
quinta, la quarta cateratta ; ho già veduto ovunque piramidi, ohe* 
lischi, geroglifici di Egitto o di Etiopia, poiché le opinioni si divi- 
dono sulla quistione a quale de^ due popoli appartenga la priorità... 
decidano gli antiquari. Quanto a me, qui come altrove, non m' è 
uopo, ncfn cerco che la caccia, e, nella Nubia inferiore, i gusti de- 
gli abitanti e V abbondanza della selvaggina nuila mi lasciano a 
desiderare. 

Si pnò portare ad un centomila anime la popokzione del Don- 



vuoilo B^ €V CÀCGIITOBX 3^5 

gola^ divi» in Barabra o Ghennu ( antichi Etiopi ) ed in Arabi ve- 
Itati da Egiaz, tatti determinati cacGialori in nn paese altronde ge- 
neralmente fertiliaaimo, soprattutto cominGiando dal Maas, Terso il 
20."~ grado di lalitadine. Qoesti cacciatori ed agricoltori^ però die 
la pia parte sono Tuno e Taltro^ abitana case fabbricate di pertiche 
intrecciate^ coperte di stuoie di paglia e di fusti di durra^ e comuni-* 
cano dairuna all'altra sponda del fiume mediante piroghe costruite 
di tavole, con fondo piatto, pesantissime e che si conducono a remi. 
Tal è la vita dei Barabra, dispressali dagli Arabi che abitano tende 
di pel di cammello o di capra, e montano cavalli sirii sui quali nei 
mesi di giugno e luglio vanno a perseguitare e le grandi antilope e 
gli struaszi, L' antilopa dorcas e V antilopa dama^ specie piccole, 
ptendonsi in reti, ma per le grandi V affare si complica. Un giorno 
qaieto edaldissimo èil più preeiosoalla caccia. Due cacciatori armali 
dolina lancia corta e d' una frusta di cuoio ranno in cerca della sel- 
vaggina, seguiti da due Arabi che portano dell'acqua sopra de' cam* 
nielli. Trovate le tracce, si fanno ben bere e bene riposare i cor- 
sieri vpoi si mettono al gran galloppo in seguito ddla bestia, la 
quale, il più delle volte, va in compagnia, e segna nella sua fuga un 
arco di cerchio per la corda del quale un cacciatore cerca di rag* 
giugnerla, m^tre V altro la perseguita j e quando finalmente cade, 
esaninita da stanchezssa, più non rimane che scannarla e caricare 
del suo corpo i cammelli, ddpo fatto rinJGrescare i cavalli. Istessa* 
mente si cacciano gli struzzi. Ancor più desiderabile è un tempo 
quieto j ppichè per poco vento che faccia, i eavalli più leggeiri non 
saprebbero raggiugnerli ; ma quando fortissimo è il caldo, i dromer 
darli riesomo a sopraggiuagerli. La caccia delle giraffe richiede i 
cavalli più agili e può farsi in ogni stagione ; e per dirla di pas- 
saggio, non sarebbe impossibile che, in una ddle mie corse, avessi 
senza saperlo incontrato qualche sorella o quache parente della 
nostra girafia del Giardino delle Piante di Parigi ; poiché si sa che 
la nostra bella forastiera è della Nnbia. Si perseguono pure altri 
ammali salv9tici, la lìnee CJelU caracul Jy le piccole pantere C/e^ 
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ks guUàta)^ i cani salvali^ (oams pictiis). Questi aftimi temono 
Hiolto il caler deirarena, e riparalo sotto gli alberi persottrarseoe. 
Si sforzano colla stancèiezaa, perseguitandoli a cavaMo. Si cacciano 
pur anche le scimmie,, le pecore salvaticbe, i porcospini, coi cani ; 
ma sono difficili da pigliare, le prime ritirandosi sugli alberi, le se- 
conde sopra rupi di sovente inaccessibili, gli uitimi infine in sot- 
terranei, e provveduti d' altronde d' un formidabile mezzo di di- 
fesa nei dardi acerati il cui riparo li ricinge. Pareccbie di queste 

caccie sono per altra parte di lusso e di piacere ; poiché se gli Ara- 

■ 

bi mangiano volontieri la carne delle grandi antilope, quella delle 
iene, delle linci, delle pantere, sdegnano la carne delle scimmie e 
de^ cani salvatici. Cacciano di rado il lione, animale apparente- 
mente formidabile per essi, e la cui cattura loro costa d^ ordinario 
de^ cavalli e sino degli uomini ; il che mi rende un po^ sospetto 
r aneddoto che mi si raccontò, di un lione ucciso da un sol Arabo 
il quale non avea per arme fuorché una fionda. 

I cacciatori d' ippopotami ed i pescatori formano a Dongola 
una specie di casta, di confraternita particolare che chiama$i degli 
auauit. Gli uni come gli altri montano una piroga scavata in un 
•tronco d^ albero, lunga dieci piedi, e che non può portare che due 
o tre uomini al più. La pesca si fa con reti di cotóne e alla notte» 
£' raro^ il caso che non sia fruttuosa ; poiché il Nilo é ricco di pe- 
sci e dì pesci squisiti -, ma la caccia dell' ippopotamo e del cocco- 
drillo è un vero trionfo dei Barabra e degli Egiziani. La presa di 
uno di questi due mostri é un' operazione piena di casi e di peri- 
gli. Terminerò la storia della mia esplorazione tereutrca del terri- 
torio africano colla relazione di due di cotali caccie 'pericolose. 

;Ls prvma ebbe luogo di là di Soccot, dell' Uadi-Agtar, non lun- 
gi da Assoan e dalla prima cateratta, sulla frontiera egiziana. Si 
attende a prendere IVippopotamo per mangiarne la carne, delica- 
tissiina <{iiand' è giovane j ma se ne usa la pelle soltanto per ferne 
n<!^e, ^e sf ne tpascura^no i denti preziosi, nella tbtale ignoranza in 
cui ^\ versa [del partito che può trame V industria. In tutti i casi 



m^^^lf^g^^^m^m m _^mm^,^^m ^^^^ J, ^W^ 



B^ 



TUGGIO d'uH CACCUTOftS 827 

fi] assale o di chiaro giorno quand' è addormentalo sulle sponde 
del Nilo, o di notte allorché ya a pascolare nei campi di durra. I 
miei compagni ed fo, il giorno della memorabile nostra impresa 
ci trovavamo in qnesi' ultima condizione, quella della caccia noi* 
turna. Vecchissimo era V ippopotamo che attaccaramo, non ave<- 
va meno di tredici piedi di lunghezza dal muso alla coda, e V or* 
ribile gola ne andava armata di saune lunghe ventisei pollici al* 
meno. Un nostro cacciatore gli si approssima, usando gran caiv- 
tela di nascondersi alla sua vista, prima d^ avergli slanciato' il suo 
gtavelotto barbato, attaccato ad nha lunga corda. Tutto andava 
bene ; distribuiti in due corpi distinti, ne seguivamo con ansietà 
tutti i movimenti, pronti, due di noi, a scagliarci in una piccola 
piroga^ tosto che avesse colpito, e tutti gli altri in una seconda 
molto maggiore per appoggiare il primo assalto. L'avventuroso 
cacciatore slancia il suo dardo. U colpo è dato j Y animale ferito 
^"SS^9 l'dfigiuoS^ i^ fiume e vi si sprofonda j ma la specie^di gavh- 
tello attaccata al gìaveioilo soprannuota alla superficie ed indica 
ai due cacciatori della piccola piroga la direzione che debbono 
prendere, affine di attaccarvi nna corda. Fatta qoest' ultima ope- 
razione, riguadagnano la barca maggiore nella quale io mi trovava, 
e tutti insieme ci poniamo à tirare a noi la bestia la quale, co* 
stretta a riapparire per respirare, sì accosta alla barca piccola 
avanti che usciti ne siano i nostri compagni, la solleva coli' enor« 
me suo dosso e la fa capovolgere. Si giudichi del nostro terrore. 
Due uomini nelP acqua, sorpresi e feriti dall' urto, avendo appena 
la forza di nuotare per guadagnare la spiaggia ! Il mostro a pochi 
pollici da noi, preparandosi a farci partecipare alla loro eorte ! 
( Tav. 39), Ed una luna incerta, ad ogni momento coperta di 
nubi, non somministrando che alcuni raggi di luce per illuminard 
sopra tanti pericoli ! Tuttavia non ci perdiamo di coraggio .. . Slan-^ 
ciansi all' animale di nuovi graffii che aprongli bentosto nel fianco 
ampie ferite. Si spara contro di lui da fotte* le parti ; si' fa tòrzk 
per tagliargli la gola e fendergli il cranio a colpì di souté.^'Pinali 
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mente, dopo lotta ostinata, dopo un veto combaUimenlo, in cui e 
gli aasalitori e le acque che li ritengono cattivi sono egualmente 
tinti di sangue, un ultimo muggito sordo, ripetuto sovr' ambe le 
sponde, proclama la sua sconfitta ed il nostro trionfo, di cui una 
luna radiante Tenne in certo modo ad accrescere lo splendore ; e 
noi alliamo a forza di braccia la nostra mostruosa preda auUa 
sponda vicina, non senza avere milfó volte temuto di cadérne 
vittime. 

La seconda caccia di cui voglio parlare è quella del coccodrHlo, 
falla quasi immediatamente dopo quest^ ultima, poco di là della 
prima cateratta ; ma la narrazione che ora si leggerà, io la scrivo 
ad Alessandria, all' estremità opposta del suolo egiziano, nel mo- 
mento in cui è per partire la nave che debbe trasportarmi in altro 
luogo. Ho percorso in tutta la sua lunghezza da Assuan sino alla 
bocca del Milo, quelP Elgitto, uno de' più famosi paesi del globo 
abitabile j quel!' Egitto, oggetto o testimonio di tante di quelle rii- 
voluzioni che hanno agitato il mondo j la terra di Misraim e di 
Osiride, d' Ismaele e dei Faraoni, dei Greci, dei Ronaani, degli 
Osmani ^ culla della civiltà europea, focolare di tutte le supersti- 
zioni,' panteon di tutti i culli, ed il quale vide a mano a mano sven* 
telare sulle mura delle sue città vinte lo stendardo del profeta, 
V orifiamma di San Luigi, la bandiera della repubblica francese, 
r insegna britannica. Scesi pel suo fiume sacro, visitandone i mi-» 
stenosi piloni, gli obelischi^ gì' ipogei, le piramidi, le sfingi, tulli 
i suoi monumenti, viventi ancora per la memoria della sua aulica 
grandezza. Ho veduto in Lussor il sito che davanti ad uno de' suoi 
colossi d^ architettura occupava l' obelisco, 1' edifizio che oggi de- 
cora la nostra Menfi, Ifi nostra Tebe j a Dendera, donde fu staccato 
quel famoso zodiaco, oggi uno degli ornamenti della nostra biblio- 
teca nazionale. Ho letto nomi francesi inscritti sul colosso di 
Memnone, e l'inscrizione che attestar deve alla posterità il passag- 
gio delle nostre falangi repubblicane sul suolo che bacino calpestato 
i Mino, gli Alessandro, i Cesare, i Selim, i Buonaparte Ed 
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ora, in faccia a fante immortali ricordanze^ pieno delle ristrette 
mie idee, oserò opporre alla maestà dei secoli le lievi preoccupa- 
zioni d' un cacciatore che non pensa fuorché pernici e gazzelle, e 
porre la morte d^ un saurio a lato delle cpnvulsioni degl' imperi! 
A monon piaccia! Ma la natura ha pur la sua grandezza j e mal* 
grado V apparente loro futilità, questi oggetti delle mie cure non 
lasciano di avere egualmente la loro importanza, poiché legano al* 
r esercizio di un' arte che gli uomini di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi considerarono come uno de^ più utili, tra quelli da^ quali 
dipendono il loro ben essere, la sicurezza, talvolta anzi la loro 
esistenza. Mi si perdoni dunque d' insistere alcuni momenti sopra 
quest' ultimo episodio della mia vita tereutica in seno d' un con- 
tinente cui sono per abbandonare per sempre; episodio tanto più 
notabile ch^ è il solo che T Egitto mi abbia offerto. L'Egitto non è 
paese di caccia; quasi tutta la selvaggina che vi si trova non è che di 
passaggio, mentre, tra gli animali indìgeni, pochi ve ne sono che si 
vogliano o possano cacciare, la natura d'una contrada quasi tutta di 
arena non presentando che pochi mezzi alimentari a quei medesimi 
animali i quali, per conseguenza, vi sono comparativamente molto 
rari. L'Egitto è in certo modo, almeno per la maggior parte del suo 
territorio, la contiiiuazione del Saara, del deserto per eccellenza, e 
si sa che il deserto propriamente detto non è per niente affatto fa- 
vorevole alla caccia. Quale selvaggina può infatti presentare l'Egitto? 
Degl'ibi ( numenius ibis )^ che si nascondono nelle canne del Nilo 
e dietro i lunghi fusti del papiro ; delle cicogne, appollaiate nelle 
città, sul lembo dei terrazzi delle case; due uccelli che vi si rispet- 
tano ancora a' nostri giorni quasi come nell'antichità, stante i ser- 
vigi che prestano o si suppone che rendano alla cosa pubblica ; 
uccelli sui quali vi guarderete bene di mai sparare, se non volete 
correre il rischio di essere lapidato dal popolo .... Lepri, quaglie, 
pernici, che so io ? Di questo pelo, di questa penna se ne trova 
ovunque . • • . Gazzelle finalmente, sulle quali maggiormente non 
si tira, prima perchè ve ne sono pochissime, e poi perchè il grande 
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affare, e non il più facile, è di prenderle vive, almeno certe piccole 
specie dilicate, attesoché la moda vuole che un^ Egiziana di buon 
tuono ne abbia sempre una, come le nostre dame di Parigi hanno 
delle cervette e degli spagnuoletti • . • Che rimane dunque in Egitto 
al cacciatore serio ? Neppure gP ippopotami, che un tempo vi fu* 
rono in si gran numero, e che la civiltà risospinse verso il mezzo- 
giorno, in Nubia e nelF Abissinia, ove si è veduto che non man* 
cano. Che gli resta? I coccodrilli del Nilo, benché la quantità ne 
sia pure scemata molto dopo il tempo in cui, più felici ancora dei 
re, erigevansi loro dei templi, lor si alzavano degli altari j ma i 
tempi sono bene cambiati per essi! Non più per farne delle divi* 
nità, ei si tenta di pigliarli per pascersi della loro carne e del loro 

« 

grasso 'y specialmente per procurarsi la specie di muschio che rac* 
chiudono le quattro glandole della loro mascella superiore. Quanto 
alla caccia di cui si tratta, disposta a mia cura ed a mie spese, con 
totale abbandono dei prodotti e vantaggi a' miei compagni, vi era* 
no rappresentate tre potenze : V Egitto, da un Copto, proprietario 
del battello di cui ci dovevamo servire ; la Nubia, da uno di quegli, 
esperti auauit Barabra de' quali ho teste parlato^ la Francia, da 
me, sotto la condizione espressa che il rappresentante della Fran« 
eia rimanesse tranquillo spettatore di tutto, intanto che il Copta 
governasse la piroga e quel della Nubia facesse il rimanente. Il 
momento da scegliere è V inverno, perchè allora i coccodrilli si 
addormentano al sole sulla spiaggia, oppure la primavera, tempo 
nel quale la femmina veglia le sue uova, da essa sepolte nell' arena. 
Aveva V abitator della Nubia riconosciuto più giorni innanzi il 
luogo preciso in cui la sua preda futura per abitudine se ne stava. . 
Arriviamo, governando la piroga col minor rumore possibile. Ben* 
tosto V animale comparisce, si dirige lentamente sulla spiaggia e, 
guadagna il suo luogo consueto. Intanto il nostro cacciatore s' era 
celato dietro un monte di sabbia, sottovento . . . . L' osserva tacito ; 
V osserva .... e quando Io crede bene addormentato, gli slancia, 
con tutta la sua forza, un primo arpione che penetra nelle carni. 
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Il mostro ferito si desta e precipitasi in seno all' onde, seco tra- 
scinando un pezzo di legno leggiero, -attaccato air arpione con una 
lunga corda, e che il suo peso specifico mantiene alla superficie 
(Tav. 4o). 11 cacciatore scagliasi con noi nella piroga, segue da vi- 
cino il coccodrillo, e lo incoglie per la seconda yolta, tosto che il 
bisogno di respirare lo costringe a mostrarsi di bel nuovo .... Fi- 
nalmente, la perdita del sangue lo rifinisce, ed allora i miei due 
cacciatori afferrano la corda, trascinano di comune sforzo la preda 
suir arena, le piantano una lancia nella nuca e la terminano spez- 
zandole la colonna vertebrale .... Qui i lettori riconoscono una 
relazione, un' analogia sensibile, se non anche un' intera identità 
tra questo modo di caccia o di pesca, come si vorrà chiamarla, e 
quello che si usa nella pesca della balena . . . . 
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